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PREFAZIONE. 



JLje prime quattro Novelle di questo se-* 
condo Volume, che dal GuiUteruizi e dal 
Marmi vennero tiggiunte alle Cento Novelle 
antiche , sono scritte con ottima favella , 
ed esse pure fanno testo di lingua , e sono 
citate dagli Accademici della Crusca. Delle 
prime tre , che dai 'Giunti (^)j e da Alda 
furono altresì aggiunte . al ,Decamerone , se 
ne ignora l'Autore. La quarta fu composta 
dal celebre Leonardo Aretino per solleva^ 
re 9 com egli dice in certa sua lettera puh^ 
hlicata dal Manni (t) , con un esito tutto 
contrario e lieto una gentil brigata da quella 
melancolia, die aveva lor cagionata la le^ 



mm 



(i) xStS. 

i%y Storia 4el Decam* FarU IL cap. 34< 



TI PREFAZIONE. 

zione della Novella di Gismonda dal Soo 
caccio composUi . Merita particolare atteri^ 
zione la tanto bizzara Novella, detta del 
Grasso legnaiuolo , poiché lo stile , la Un-- 
gua y la grazia , la vivacità ^ e la tessitura 
istessa del fatto , spirano da ogni parte il 
buon odore degli ottimi jsecoli; e soverchio sap- 
rebbe il porsi a lodarla ( i)» JL/ erudito Manni 
ha dimostrato esser essa una vera storia , di- 
cendo che Videa di questa veramente troppo 
risentita beffa incominciò sulla piatta del 
Ùuomo in casa di Tommaso di Jacopo de 
P ecori j e che ne fu inventore il famoso 
Filippo di ser Brunellesco ; e volte inoltre 
che vi avesse parte anche il celebre scul^ 
tore Donato di Niccolò Bardi ^ sopranno^ 
minato Donatello (2J * Di questa Novella 
vi sono varie antiche edizioni fatte sepa^ 
ratamente^ tra le quali merita d'esser ri* 
cordata quella di Fiorenza appresso alle 
Scalee di. Badia in 4. , sen£ anno , ma che 
sembra esser debba su primi del i6oo. Noi 
ci siamo attenuti , siccome abbiamo fatto 
nella lezione delle altre tre , alt edizione 
che ci procurò il prelodato Manni, come la 
pia pregevole dUogni altra sì per la corre- 
zione , che per essere stata collazionata 
sopra un testo di molta antichità della > 



(i) \. Prefaz. al Voi. IV. del NovelUero Italiano 
Venezia 9 Pasquali i"7 54. 

(2) V. le notp a quesu J^ov^lla, pa|;. 68. 



PREFJZIOSE: Vlr 

oraziana., che fu già di Giovanni Maz-- 
zuoli , detto il Padre Stradino \' avendovi 
lasciate , corrèe già fece it- chiarissimo Gae-^ 
tano Poggiali nella, sua edizione di Livor-^ 
no (\)y le varie lezioni del detto ms. , 
perchè di qualche importahza , aggiugnen" 
dovi di più quelle dalla nota edizione citata 
dallit Cniicar , ed alcune brevi note affine 
di spiegare molte voci antiche andate in 
disuso e quasi dimenticate . 

Dietro queste quattro bellissime Novelle 
ne viene una sola di Gio* Sabadino degli 
Arienti Bolognese^ scelta dalle setantaha 
che di lui si leggono nel Libro intitolato 
Porrettahe , e due ne seguono poi di Ma^ 
succio Salernitano tolte dal suo NoTellino • 
Quanto queste sitano lontane dalla sempli^ 
cita dello stile , e dalla purità della favella 
con cui sono scritte le prime quattro , il 
dotto Lettore potrà di leggieri conoscerlo ; 
e noi volentieri ci saremmo astenuti dall' ac^ 
cordar loro luogo in questa Raccolta , se 
stati non fossimo eccitati a dar un saggio 
anche di queste sì antiche e rare Novelle. 

Nel 1475 portatosi Andrea BentiDo^ 
glio illustre Senatore a Bagni della Por^ 
retta in compagnia d'altri Nobili per ap^ 
profittarsi' di quell'acque^ Giù. Sabadino 
che lo servila in qualità di Secretarlo y a 



(i) Novelle dì alcuni. Autori Fiorentini • Londra , 
Bancker tfi^s. in 8. 
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trattérumento del suo Padróne , e della 
nobile brigata scrisse le sue celebri Por^ 
rettane y che poscia nelV anno i^SS fiirono 
da lui pubblicate (\) con dedica ad Er^ 
* cole Duca di Ferrara, iC servigi del quale 
era passato in qualità di Cameriero secon- 
do (2 J. Il eh. Giovanni Fantuzzi nelle sue 
Notizie degli Scrittori Bolognesi dice che 
Sabadino moltissimo si dilettò dello scrivere 
pulitamente , e che passò a qué giorni per 
uomo di buon gusto si nella prosa che jiel 
i^erso (S). Il' nostro sentimento però si è 
che il suo stile tuttavia è barbaro , e più 
barbara ancora si è la favella , ripiena di 
poci Lombarde e Latine secondo t uso di 
quel tempo : né sono gran fatto nuovi j in^* 
gegnosi , o dilettevoli i suoi racconti , de* 



(1) In Bologna per Enrico de Colonia regnante lo m- 
elUo Cavaliere Zoanc BenUvogUo II, £d in appresso Ve- 
nezia i5o4. in fol. , e per Marchio Sessa in numero di 
71. i52c. e iSSi. in 8., e in Verona per Antonio Fa- 
belletto • I S40, in 8. coli'aggiunta pare d'una . 

(2) Ciò si rileva dalla lettera premessa alla Vita 
d*Anna Sforza Estense • 

(3) Descrisse il celebre Tomeo, , che si fece in Bo- 
logna nel 1470: Scrisse 1* opera intitolata Ginevra delle 
Dotine Clare ; e nell* esordio di questa accenna altr* opera 
da lui composta Dell' Hymeneo ih congiuntura delle' 
nozze di Annibale IL Bentivogli ec. Di queste er d'altre 
«uè opere V.* il Ghirardacci Tom. IL L' Orlandi NoUzie 
delle ScrUt. Bologn: Quadrio Storia della Poesia Tom. IL 
e YL ec. ec* 



TKETAZlOJfE. Vt 

ifuali però non pochi hanno sembianza di 
fatti veramente accaduti (i)* 

Il Novellino di Masuccio Scdemitano 
fii stampato per la prima volta in foglio 
tiel 1492 senza noma di luogo o di Stam-. 
patere , e contiene, cinquanta Novelle fzj 
in cinque parti divise . Chi si fosse costìd , 
e di Ifual condizione niente può dirsi di 
certo . D(C^ fatti eh' egli racconta vedesi 
chiaramente , che oltrepassò la metà del 
Secolo XP^. j anzi che ne munse quasi sino 
alla fine, e che non senza buon fondamento 
si colloca il^ suo fiorire intomo agli anni 
1470 (^). È fuor di dubbio che le Novelle 
del Salernitano contengono fatti verissimi ^ 
protestandosi esso nel parlamento al suo 
libro posto alla fine ^ e cluamando Dio in 
testimonio , che (4) tutte sono istorie veris- 
sime ne' suoi tempi avvenute . Lo che però 
dee forse intendersi in generale , e senza 
comprendere le circostanze aggiunte a ta^ 
lento dallo Scrittore per cosi rendere più 
maravigliosi e dilettevoli^ i suoi racconti . 



(1) V. Le erudite Storiche notizie premesse al Voi. 
n. del Novelliere Italiano da Girolamo Zanetti letterato 
^Veneziano • 

(2) Il Manni) forse per i sbaglio di memoria, le fa 
cnrescere al numero di Cento; affennando inoltre ohe 
Masuccio fio<^ dopo il 1400,' e che commentò la prima 
^iomat4 del Deeamerone . BL Bocc, Par. II. p* i34. 

(3).V« la Novella 14. e 46. 

X4) Pag. 134. della ediz. del N<^elii#p fatta in Ve- 
mezia neUa Officina Gregoriana nell' anno 1522. in 4. 



X PKElfAZtONX. 

Lo Stile e la lingua di Masuccio' non sona 
da imitarsi , e ben può ognuno vedere da 
se quant' egli sia lontano dalla purità e kg^ 
giadria degli antichi Novellieri ; quaniun^ 
ijue egli affermi in persona di Mercurio ( \ ) 
essersi ingegnato sempre d'imitare lo oma- 
,tissimo idioma e stile del' famoso Boccaccio 
non meno poeta che oratore ; e commen- 
tasse fzj per testimonianza del Doni , la 
prima Giornata del Decamerone . Il suo 
dialetto è presso che pretto Napoletano ,- e 
lo stile intrcddato e ravvolto in istrana 
guisa . Non è però che il Salernitano 
sì per le cose che racconta come ancora 
pel modo di narrarle non si meriti alcuna 
lode , e non dimostri che se vissuto fosse 
in miglior secolo e in altro suolo , avrebbe 
riportata scrivendo non ordinaria commen» 
dazione. Un pregio certamente non gli si 
può negare , attribuitogli a ragione dal 
Doni in una delle sue Librerie colle ^e- 
guentì parole : benedetto sia il Salernitano» 
che almanco non ha rubato pur una pa- 
rola dal Boccaccio, anzi ha fatto un libro» 
il quale è tutto suo (3) . 

yì questi due Scrittori succede la pia^ 
cevole Novella di Luisi Pulci tratta dalla 



(i) Nella Introdaz. alla Parta III. p. 60. 
(i) Mann. Illustr. Boccacc. Parte 11. p. i34. 
(3) V. le Suddette Storiche Notizie premesse al No- 
velliero Italiano. 



p^ETAzionr* ir 

prima raris^bna edizione fatta . in Firenze 
per il Doni , nel 1 547 , dal quale fu pO" 
scia ristampata senza il nome . 4^W Au- 
tore, nella seconda parte della sua LÀbre- 
ria; ma con qtudche piccola alterazione^ 
U erudito Gaetano Poggiali non trova che 
alcuno abbia fatta menzione di questa 
Novella (ij^e soltanto l'editare del 
MorgarUe impresso in Napoli colla data 
di Firenze^ nel 1782 in- \. , la rammenta 
nella V'ita del Pulci fra le altre Poesie 
del medesimo , dando luogo a supporre che 
fosse in versi. Egli crede che questo silen- 
zio sia derivato dalla somma rarità della 
sopraddetta prima edizione , la \ quale si 
con/erma dal vedersi mancare nelle pia 
celebri e ricche Librerie , non esclusa la 
doviziosa raccolta degli Scrittori di Novelle 
posseduti dall' ornatissimo Sig, Conte An^. 
ton Maria Borromeo di Padova\ a cui il 
Poggiali ne ha inviato copia', per mezza 
della quale egli potè- rinvenire essere la. 
medesima stata riprodotta dal Doni nella 
sua sopraccenitata opera , con farne men- 
zione neW esattissimo e ragionato Catalogo 
de' Novellatori da esso posseduti. 

Alla soia Novella del Pulci altra 
parimente sola ^accoppia del Segretario 



(1) V. la sovralodata sua Prefazione di cui noi ci 
serviamo in tutto ciò che risguarda queeli Autori che 
sono compresi nella sua Raccolta di N^elle di alcuni 
AutQri FiorenUtU . 



Fiorentino , la quale , come è noio a eia* 
scuno , vai per molle , si per la bizzarria 
dell argomento , come per Fauno stile con > 
cui è dettata^ onde essa pure ha meritato 
tesser citata come testo di lingua nel Vo^ 
cabolario , crve si annovera la sincera edi^ 
sione del j55o^ deità comunemente della 
testina • Infoiti di questa impressione il 
eh. Poggiali ha preferito di ^valersi, coma 
la piU sincera di ogn altra, e come quella 
in cui la lezione delle voci s'approssima 
pia aie uso dei tempo in^cui Jìon il nostra 
Scrittore . Egli però lui tenuto a riscóntro 
in questa parte anche dedizione di tutte 
[Opere di questo Autore fatta in Firenze 
nel l'jSz come quella die fu nuovamente 
riscontrata sopra i mss, originali , benché 
per verità non riuscisse di tutta quella esat* 
tezza che si sarebbe desiderata. 

Uumca Novella di Luigi da Porto 
Gentiluomo Vicentino si è collocata dopo 
quella del Macchia/velli y cui è ben degna 
di starsi dappresso per quella somma gra-* 
zia ed eleganza , per quel fino artifizio , 
per quel gusto quasi originale con cui ella 
è tessuta . yilcuni credono , che il groìr 
Pietro Bembo ^ lume chiarissimo della voi-- 
gar favella , w ponesse mano , e la eon^ 
ducesse a quel singoiar grado di perfezione, 
di cui vedesi adoma . Di fatti due sono - 
le vecchie edizioni di questo elegantissimo 
racconto , entrambe di Venezia : la prima 
uscì dalle stampe di Benedetto Bindoni nel 
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l535 in 8; la seconda da quelle del Mur* 
colini i53g in 8. Il Caroaliere MicheUnu 
gioia Zorzi Vicentino , che insieme colle 
JUme del Porto , lo riprodusse in ^ 4. nel 
jySi da torchj del Lavezzari in Vicenza, 
non ebbe forse notizia della edizione del 
Bindoni y e ricopiò appuntino quella del 
Marcolini • Nondimeno una differenza no^ 
tahilissima fra questa e quella; essendo 
nella seconda^ in parecchj luoghi diversa^ 
e in molti anche ritocca , e accorciata non 
poco la Novella. Da una lettera del Bem* 
bo (i) scritta in Padova a* 10 di Feb^ 
brajo iS3i a Bernardino da Porto, fra* 
Cello di Luigi , abbiamo eh* egli desiderava 
aver nelle mani gii scritti del defunto suo 
amico , forse con animo di pubblicarli; ma 
non si sa poi qual effetto indi ne seguisse. 
Solamente quattro anni dopo videsi alla 
luce la Novella e appresso altri quattranm 
la Novella stessa colle Rime (zj^ per la 
cura^ che ne pi^iò Francesco Marcolini^ 
da cui fu ogni cosa indirizzata al Bembo^ 
Non è per altro agevole cosa l'indovinare da 
qual mano venissero qué cambiamenti ^ e 
quel sovente accorciale il racconto • Che 



■< 



(i) Voi. ni. lib. VI. 

(a) 59 Sonetti, e 18 Madrigali presto che tatti di 
soggetto amoroso ; ma d'uno stile sosì robusto insieme 
e gentile 9 che si meritò non che Fapprovazione del Bem- 
bo, ma quasi la preferenza su di qualunque altro. Vedi 
Bembo ^LeaiJw? YoU Uh Ub. IV. 
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non sieho delt Autore pare 'poàérsi àrgo^ 
ritentare dal silenzio del Marcqlini^ che 
affine . di dar^ pregio alla sua ristampa , a 
awiUre la prima edizione , non avrebbe 
certamente tacciato ; tanto pia che quella ì^ 
siccome fatta quattro soli anni innanzi ^ 
era tuttavia per le mani di tutti. Di qui 
è elèe ben considerata ogni circostanza^ 
parrebbe doy ersi conihiuderex che avendo 
Bernardino dòpo la morte del fratello cony 
segnato al Bembo le Rime e la Novella^ 
questi vi mettesse forse del suo , e facesse 
que. cambiamenti . alla Novella • Comun" 
que però ne andassero le cose , certo è ^ 
che questo leggiadro racconto fu molta 
lodato dal Cardinale in una sua- lettera a 
M. Luigi (i)' Del rimanente in questa 
Raccolta noi abbiamo principalmente se-- 
guiùa la prima edizione dei Qindorù , non 
tralasciando però di far*uso ancfie deltaU 
tra^ dove ci sembrava che lo richiedesse 
la maggior intelligenza del sentimento. 

Deir.antica\ e nobilissima famiglia da 
Porto di Vicenza si fu Luigi. Bernardino, 
e Usabetta di Niccolò Savorgnano furono 
i suoi genitori . Nella guerra di Gradisca, 
e nette vicende della famosa Lega di Cam- 
brai (2J fu Capitano di cavai leggieri al 
servigio della Repubblica di Venezia , e 



(i) V* la sopraccennata Lettera. 

(2) Andn Mocenic. De Bello Cameracensij fé St» 



PREFAZIONE. UT 

'fece helle prwe^ di calore . Per leggerisr 
sima ferita ne* tendini id collo , che ^p^ 
jiena gli passò la pelle ^ rimase ratratto e 
%oppx>; onde com^enendogli lasciare il me- 
stìero dell' arme ritirossi in patria , oi^e fni 
di Divere (\) danm quarantaquattro non 
ancora compiuti, nel 1629 ^2^. Fu amico 
del Bembo, di Veronica Gambara , di 
Emilia Pia da MontefeUro ^ e di molti 
ignori di gran conto , come a dire de 
Gonzaga , de Duchi di Urbino , e d'altri 
ancora ; e fu vivace , e colto Poeta , sU> 
éome leggiadro e terso . Pr0sadx>re • Affer^- 
ma il Mar tari fSJ Storico Vicentino , aver 
il Porto scritto Novelle : ma di nitm altra 
^'ebbe. contezza giammai fuorcJiè di questa, 
che venne da lui indirizzata a Madonna 
Lucina Savorgnana sua stretta parente. 

A Francesco-Maria Molza Gentiluomo 
Modonese^ e riputatissimo Poeta del sua 
tempo appartiene la sola Novella che ne 
viene in seguito. Nel 1489 nacque, e^i in 
Modena, ed ivi morì danni cinquanta^ 
quattro nel i544 compianto dal fiore de*. 
Zdetterati Italiani del suo tempo , fra quali 



(i) Vita di M. Luigi da Porto, premessa alle sue 
Rime e Novelle. Vicenza 1781 pel Lavezzari. 

(2) V. Angiolgabriello di Santa Maria - Biblioteca 
e Storia di quegli Scrittori cosi della Gttà come del 
Territorio di Vigenza che pervennero fin aSi ora a no- 
tizia ec. Vicenza 1778, Voi. IV*** 

(3; Pag. 2i3. 






a fatica im solo ritrovar potrebbesi , che 
non gli fosse amico , e^ siccome poeta a 
prosatore eccellente^ noi tenesse in ffran 
pt:egio (i)* Fra i inaiti componimenti , ehm 
di lui ci rimasero , sono quattro Novelle 
stampate in Lucca per PTcenzo Busdraga 
i56i. Niuna di queste quattro fu da noi 
inserita in questa Raccolta, avendo sti* 
mata di riprodurne quella stessa che sta^ 
n>a manuseritta appresso il oh. Pieranbonio 
Serassi cotanto benemerito del Molza , e 
delle Italiane Lettere ^ e che fu da iui gen^ 
tilmènte^ mandata (dt eruditissimo Girala* 
ma Zanetti , onde pubblicata fosse nei sua 
Novelliero . Scrisse il Molza un intero De* 
ccmterone fi) contenente cento Novelle ; 
ma^queste per la maggior parte sono già 
smarrite 9* e solo se ne conservano^ alcune pò* 
che in Modena^ ed alquante altre in NapoUr 
delle rimanenti niuna contezza ebbesi finora» 
Altra pregevole Novella succede alla 
suddetta^ ediè quella <del celebre Luigi 
Alamanni , le^ opere del quale , come scritte 
in ottima lingua sono citate daUa Crusca ^ 



CO Vedi hi Vita «tei Mola^ egtflfgiameiite «tiHlta dal 
Sig. Pierantonio Sei-assi, stampata in fronte jeiII^ Poesie 
Volgari e Latine dei Molza istesso, itlnstrate, correttQ 
ed accresciute, e pubblicate In Bergamo pel Lance!- 
lotti 1747. 

Crediamo cosa saperflaa di qui riportare le notizie 
storiche di quegli Autori di cui dobbiamo parlare più a 
lungo nqlle loro op«re principali • 

(i) Serassi, ivi pag. 83. 
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^Bàsa è giacciuta mss. fino a questi ultimi 
(ejnpjL^,e fi^ per la prima 'volta pubblicata 
dai Cónte Anton^Marìa Borromeo rèel suo 
Catalogo de' Novellatori ( ij^e noi ci sciamo 
pr^H^hUi* della .^stampa suddita per questa 
tmcfjv^ edizione . » Questa Novella ( Cosi 
>> ^egU^J é^ quella riferita dal chiaris^. Sig^ 
. fi, j4h^ J^orelli , e da lui éelebrata al NunK 
iy CXXJVi de\ Codici MSS. Volgari deUa 
» Librèf lÀ Nanianft ; e mentovata ancora 
» dal Sig. Ab. Tiraboscki nel Tom. VII, 
» P. III. pag. 1225. dell' IsMtik della Lei- 
» teraiùra Italiana , edizione di Modena 
» i702>* Io In ottenni dalla cortesia di & 
» E. Cav. Jacopo Nani con facoltà di 
» pubblicarla / della qual gra2ia a nie con^ 
>> ceduta da- un Senatore per armi , e per 
>> lettere tanta illustre, io vo^Uo che resti 
» memoria ec. « 

Quattro son le Novelle che seguono 
la suddetta > tratte a scelta del già èodqt0 
G. Poggiali fra quelle che si leggono nella 
seconda Libreria d^ Anton Francesco Doni 
dell' edizione del MarcoUni del i55i , le 
quali per suo ^avviso sono opera del Doni 
medésimo , scorgendovisi cJùaramente il suo 
stile non pieno bizzarro , che spiritoso . E 
ben yero ette in detta opera egli ve ri lia 



(i) Notizia de' Novellieri Italiani posseduti dal Cont9 
Anton- Maria Borromeo Gentiluomo Padovano con alca- 
ne Novelle inedite. Bassano^ 1794* in ^» 

lUcc. di Nov. Voi. IL b 
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inserite alcune non sue , come quella del 
MachufA^li ^ e t altra ài Luigi Pulci; ma 
gli argomenti * di quelle quattro sembran 
nuovi , e , come abbiamo detto , vi si rasr^ 
visa quasi per ogni parte il capo bizzarro 
del Doni. 

Le due Novelle che vengon di poi 
appartengotèo a Salvuccio Salvucci , che pia 
non ne pubblico , benché avesse in animo 
di dame un maggior numero , e sono di 
molto inferiori in merito idle precedenti-. 
L'estrema rarità delle medesime, l'opinione 
vantaggiósa che se navea , e le premure 
die da alcuni sono state fatte perchè aves- 
ser luogo nella Raccolta delle Novelle di 
alcuui Autori Fiorentini furono i soli mo- 
tivi che hanno determinato il suddetto Pog^ 
giali a coUocarvele , e noi ad ammetterle 
nel presente volume . Esse sono conformi 
aUa esatta copia che ^i procurò il Sig. 
Conte Borromeo da un eserriplare della 
stampa che se ne fece in Firenze nel 1691 
ora esistente nella Libreria Vaticana in 
Roma , e che già fece parte di ^quella del 
fu, March. Alessandro Gregorio Capponi , 
nel catalogo della quale vedasi annoverata. 
Il Poggiali y tanto in queste due Novelle , 
quanto in quelle del Doni surriferite fece 
molti necessari miglioramenti ^ ^ senza però 
usare d'inopportuno arbitrio ; talcliè potrà 
ognuno agevolmente osservare , confrontane 
dole inside , quanto la nuova edizione 
sia migliore delle vecclUe stampe • 
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Z«a mediocrità delle due già dette No* : > 
velie resta in qualche modo qofnpensuUt ^ 
dotta lefjgiadria e mirabile elegama di quel* y 
la che lor^ succede y t Autor della quaìe ìm 
/ 9>oluto nascondersi sotto le iniziali Q. AL 
Qualunque egli siasi , il Poggiali fiori ita 
esitato gran fatto a supporlo Fiorentino, 
ed ammetterlo netta- sua Raccolta, e gli 
sembrò , che gli facesse ragione non folo 
l'argomento del racconto '^ ma pia ancora 
quella proprietà di lingua che in ogni parte di 
esso si ravvisa ; come pure Inesattezza 
pratica con cui narratisi certe miniai ^ <»- 
costanze ris guardanti la città ^ e le èose ri- 
Firenze . Essa pure è stata ricavata r/<'< 
più volte menzionato Catalogo JBonoufbù ^ 
ove fu pubblicata per la prima volta f^ 

L'unica Novella dei Conte Lore^"^ 
Magalotti elegantemente scritta vìg^ *^ 
locata dopo quella dell anonimo AuLot'(\ 
e dà compimento al presente volume. Q^r^ 
sto è per avventura uno di quei cou^òéi^- 
menti da esso fatti allorché iUmostravS .ui^a 
maggior premura di scrivere coti pH^gc^ 



(f) Questa piacevolissima Novelletta ( coti i{ )U2%> 
romeo òpu ctt. } 5cntta con un' eleganzi^ mirabile .4 fii; 
niandata da un amico Veneziano sopra un caso ^^driS" 
sissimo accaduto . in quel tempo in Firenze , Piac^^i 
renderla pubblica, e. sarà la segnata^ col Num, V. 

Egli però nel suo Catalogo la pubbUcò muUfgù ii^ 
più luoghi , e sodamente nella Baooolta. m Livorni leu;-*. 
S^ intiera* 
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tezza di lingua; ed in essa ha {Còluto infi- 
lare lo stile del Boccaccio , nel die è riu-^ 
scito a meraviglia. Il ^Poggiali Vha esat* 
tamente copiata da un Codicetto cartaceo 
in foglio scritto, di mano delT Autore me- 
desimo , e non prima d'allora pubblicato . 
Questo appartenne guì al celebre Monsig^^ 
Giovanni Bottari , dopo la morte del quale 
passò insieme ad altri pregevoli mss. ad 
arricchire la particolar raccolta di Codici 
di lingua posseduta dal suddetto Poggiali. 

Perchè poi il presente volume non fossa 
privo del solito ornamento del ritratto di 
alcuno degli Autori in esso compresi; 9 
non potendo arvervi luogo, quelli del Pulci^ 
del Machiaiyelli^ dell'Alamanni ec. che de* 
'vono essere da noi pubblicati colle princi* 
pali loro opere , abbiamo creduto beni di 
sostituirvi quello del Doni , che fu diligere 
temente inciso da un valente Artista . 

Noi ci lusinghiamo die questo vob^me^ 
e per la varietà delle Novelle , e per la 
bellezza dello stile e della lingua , e per 
le bizzarre e giqconde invenzioni ^ e per la 
grande rarità di alcune di esse potrà me- 
rù^re a preferenza del primo r aggradi-- 
mento de' nostri associati . 
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Buonaccórso di Lapo Giovanni (i) essendo 
uomo vago di guadagnare , è da un 
Messer Giovanni beffato^ dal qiufle egii 
credeva trarre grande utile, e oltre -alle 
beffe gli ^egue gran danno • 

INkgli anni di Cristo 1372. secondo il 
costume , e modo Fiorentino , d^ mese di 
Febbraio fu portata Ima lettera iaFirent 



I 1» 



(1) Di un tal Boonapeoiio di Lapo della Faiii!|l{a 
Giovanni Fiorentino abitante nel Quartiere di $• Spiritq^ 
poco ia era nella Tinaia disila Pieve di Cai tei Fiorenti- 
no un marmo lungo un braccio p e lafgo ui» quinta 
parte di braccio^ dove si le|;geYa oo&\ 

V ^ QQC « yi « ni|( • XI . fURlUIQ • SSP • t4FQ 

aiOVANNI ^ BT • FIUOR. 

t 

perlocciiè fi au^onevai cli^ foise seppellito 19 eua 
Pieve. 

9aec. di iVbr« Voi, H^ 1 
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al fondaco d'Andrea di Segnino (i) scritta 
in Buonaccorso di Lapo Giovanni compa- 
gno allora del detto Andrea • E non tro- 
vandosi Buonaccorso al fondaco, quando 
la lettera vi fu portata, rimase in guardia 
a* giovani * deputati ai detto fondaco • £ 
tornando Buonaccorso , la lettera per li 
detti gli fu posta di presente in mano; ed 
aprendola esso , e leggendola , alquanto si 
maravigliò , perocché il tenore aessa let- 
tera -era questo : 

Buonaccorso , perch* io ho già molte 
volte udito della vostra buona fama , e con* 
dizione , piglierò sicurtà di darvi un poco 
di fatica ; comecché in fine non sarà con 
vostro dannaggiOé Egli é vero , che io mi 

£rti' delle parti d'Avignone per andare al 
nló Sepolcro d'oltremare , e trovandomi 
nelle partì di Talamone assai gravato d'iur 
fermità, adoperai col padrone mi mettesse 
a terra , e cesi fece . E da Talamone con 
^i fatica venuto infino a Siena , qui ho 



Di costai non abbiamo cosa da dire, 'se pur non 
ricordassimo, che di uno dell' istesso nome memoria vi 
Ba nella Compagni^ detta de' Caponi in Firenze, d'es- 
sere stato fratello della stessa. 

Il nostro nel i35i. si fu Ragioniere,, e Revisore 
delle ragioni ^e' Camarlinghi della Camera deir Armi • 
!Ed a un Buoiìaccorso di Lapo di Firenze scrive di Avi- 
gnone SaiUa- Caterina da fienaia sua lettera di nam. 21 3* 
, (i) IMr Andrea di Segnino Baldesi, capitatomi ^i& 
tlB Sigillo, per la verità io ne iec{ menzione nel To-: 
■30 xuc. de' miei Sigilli • 
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certi miei datiari nel torno di fiorini otto- 
cento , i cpali, quando sìa di mostro pia- 
cere , vi Vorrei lasciare in guardia iufano 
alla tornata mia . Ed oltre a questo vorrei 
anche 9 che certe mie' rendite, che io ho 
dintorno ad Avignone , pervenissero ^ alle 
vostre mani iufino al detto tempo. Non mi 
«tendo di scrivere molto lungo, perche, 
se piacerà a Iddio , vi credo ai corto ve* 
dare personalmente • Sono sempre al pia- 
cere vostro apparecchiato . Per lo vostro 
M. Giovanni Alberti Archidiacono d'Ar- 
gentina. Data in Siena nello Spedale di 
oànta Maria della Scala. Letta questa lèt* 
tera per Buonaccorso , gli piacque assai , pe- 
rocché d'opera di brancicar moneta ragio- 
nava volentieri, e di presente diede oroine 
d'andare al Bagno a Petriuolo; e forse, sariza 
questa cagione andato non vi sarebbe, s^ 
condo che poi egli medesimo disse. E giu- 

Siiendo a Siena , subito andò al detto Spe- 
ale , e domandò del detto Messer Giovau* 
ni , dando tutti que' segni , che per lui si 
potesson dare, acciocché il detto insegnato 
gli fosse; e pei" gii Frati dello Spedale 
niente gli fu ai lui saputo dire , ne chi si 
fosse questo Cherico , dicendo : ben pilo 
essere , 4ÙC egli • é stato in questa casa , 
^comecché a noi iaon ne ricordi , imperoc- 
ché qui capita infinita gente ^ e di diverse 
condizióni , e paesi , e sarebbe a noi im- 
possibile potercp di tutti ricordare. lF*acciamt{ 
Doi ben certo , ohe al presenta in quesU^ 
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casa non è . Di che Buonacoono ai para 
assai malcontento » ed al Bagno n^andò , 
6em))re pensando dove costui esser potesse. 
Stato Buonaccorso al Bagno quel tempo ti 
s*usa di stare, e forse alcun di meno, à 
Firenze ritornò , ricercando alla sua tornata 
il detto Spedale per sapere se tapparito vi 
fosse 9 ove il simigliante cbe prima gli fu 
detto • E venuto al fondaco in Firenze , 
domandò i giovani, che data la lettera gli 
avevapo. La tale lettera, cbe voi mi deste 
anzi cbe io andassi al Bagno, cbi la recò? 
I giovani , non ricordandosi pure della let- 
tera, non cbe di cbi recata t'avesse, da 
Buonaccorso con irato viso, e con tempe- 
stose parole furono storditile la trinciante 
paura gli fé solleciti per ispazio d'alquante 
oi^ a ricordarsi , cbi era slato colui « che 
)L ecàia Tavea; e ricordai i& i , ch'egei era 
stalo un vetturale da Marcialla del contado 
di Firenze , chiamato Marteiliuo , il quale 
quel caminino da Firenze a Siena usava 
molto di fare , a Buonaccorso il dissero ^ 
del qunje Biponaccorso subito si misse a far 
cercare. E per ispazio d*a]quapti di il dettc^ 
Martellino fu trovato , e menato a Buon- 
accorso , e domandatolo , se la detta lettera 
aveva recata , disse di si , e seguitando i 
ragionamenti lo domandò, se di quei tale 
Cherìco gli sapesse dire alcuna cosa , e dov^ 
fosse , perocché due volte era stato a Siena, 
e non raveva saputo trovare. A cui il detto 
Tettiu*»Ie rispose , come di (juc' di , egU 
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areft quésto Messer Giovanni lasciato col 
Prete della Villa nella Chiesa della Villa di 
I^ardalla ^ ed era un cotale palaiiccio. Udito 
onesto Buonaccorso ^ subito montò a cavai* 
lo 9 e andònne a Marcialla, ove dal Prete» 
e da questo Messer Gioianni fu volentier 
veduto. E poco stando» Messer Giovanni 
lo chiamò da parte , e gli disse così: Buon- 
accorso, IO son ben cerio» che tu non mi 
conosci. Io conosco ben te» si per la tua 
buona fama» e si perch^io t*ho già molte 
volte visto ad Avignone, e a Roma. Egli 
è vero » come già t' ho scritto » eh* io mi 
partii d'Avignone più tempo ia per andare 
a Napoli, e da Napoli al Santo Sepolcro» 
dove IO intendo d'andare» se a Dio piace» 
a visitare que* santi luoghi » e stare tre anni 
per lo meno . Ora la gravezza » eh* io lì 
vo* dare» si à questa. Couciossiacosachè io 
ho mie rendite d* intorno ad Avignone» che 
possono essere Tannò circa fiorini mo. d*oro; 
voglio » che ti piaccia operar con quegli» 
che fanno là i fatti Vostri » che questa mia 
rendita riscuotino », e piglino » e mandino 
H te ' i danari . Io farò una proccura » e 
lettera, come tu saprai ordinare. Ed oltre 
a questo io ho certi danari recati meco 
circa a fiorini ottocento» quali lasciar ti 
Toglio infino alla tornata mia; e sé a caso 
avvenisse » che Iddio facesse altro di me » 
intendo » che i detti danari rimanghina a 
te » e nella tua discrezione rimetto » che 
quella parte ti pare di dame per raniflMi 
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mia , che tu *1 faccia : ma una cosa voglio^ 
ch^ tu mi prometta sopra la fede tua , che 
questi miei danari , eie' quali io non in- 
tendo avere alcuno utile , o profitto , tu 
gli trafficherai in cose lecite, ed oijieste , e 
non con tra Veruna buona coscienza. E mol* 
te altre parole intorno a questi fatti gli 
disse, come colui, che ottimamente sàpea 
parlare , ed era un grande rettorico , ed 
iscienziato • Udito Buonaccorso ciò , che 
Messer Giovanni gli aveva detto, fu molto 
allegro , e con buone parole gli dissey ch'esli 
era presto di fare tutte quelle cose , che 
fussero di suo piacimento; ma che egli il 
pregava, e cosi volea, che pur fosse, che 
conciossiacosaché egli era poco sano , con 
lui insieme ne dovesse andare a f irenze , 
ed in casa sua lo farebbe curare bene, e 
diligentemente, sicché tosto con la grazia 
d^Iddio sarebbe liberato , e guarito, e potreb- 
he andare al suo viaggio. A cui Messer Gio- 
vanni rispose essere presto di fare ogni suo 
piabere; di che Buonaccorso diede subito 
ordine, ed ebbe una pavalcatura dolce, e 
posata , acciocché il detto , con meno af< 
fanno si potesse , si conducesse a Firenze ^ 
è così fu fatto • E nota , che Messer Gio- 
vanni era solo sanza alcuno compagno , o 
famiglio , ed assai grossamente vestito , al* 
cuna volta dicendo : Buonaccorso , no» ti 
maravigliare perchè io vadi a questo mo- 
do, perocché chi va in questi luoghi per 
modo di pellegrino , non dee andare <;ob 
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ftlcuna pompa 9 anzi $i dee disprezzate^ ed 
umiliarsi a Iddio. Giunti la sera in Fireu- 
ze ^ e smontati a casa di Buonaccorso ; 
BuonaccorM , come uomo proy veduto, aveva 
mandato innanzi , e fatto fare da cena be« 
ne, e largamente ,^^1 fatto convitare alcuno 
amico , e vicino a eenar con loro , fra* 
quali fu un detto Furia da Marcialla. Ed 
avendo cenato , perchè il detto Furia sapea, 
che Buonaccorso era assai stretto in casn 
per la mol^i famiglia , che aveva , s^accostò 
a lui , e disse : perchè questo Cherico e- 
caro tuo amico mi pare malai.to , e veggo ^ 
che stando in casa teco, n'avresti assai 
disagio per la strettezza della casa , e per la 
molta famiglia , che tu hai , ed egli anche 
ne sarebbe^ mi penso, discontento, in 
quanto tu voglia , io nel merrò a casa 
^a , che , come tu sai , io ho ppca fami- 
glia , ed a me non sarà veruno sconcio r 
É dobbiamo credere, che Buonaccorso gli 
aveva già ragionato delle condizioni di co* 
stui, e come egli era un grandissimo, e; 
ricco Cherico, e quello andava facendo. 
A cui Buonaccorso rispose, che era con- 
tentissimo . E mandati certi fornimenti da . 
letto più belli, e più onorevoli non erano 
quelli del Furia , rimase in una camera 
oiputata per lui • La mattina seguènte ^ 
acciocché il detto fosse ben servito , Buon-» 
accorso ebbe due, Tuno chiamato Michele 
Petrucci, il quale alcuna volta rivede panni. 
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ed uomo f che voleutieri fa servìgi ahrai i 
povero, e di buona condizione, e amico, 
^ ledei servidore di Buonaocorso; costui 
fii diputaio a servire Messer Giovanni in 
/orma di famìglio; lallrp fa uno chiamato 
Tento ^ il quale sa mollo ben cuocere, ed 
Uncora servidore p è cosa molto di Baonac- 
corso.; costui fu diputato principalmente 
ad apparecchiargli le vivande, ed oltre a 
questo tutte Taitre cose bisognevoli a fare; 
ai qnali Buouaccorso dovette dire: siate 
contenti faticarvi ne* servigj di costui , pe- 
rocché egli è persona^ che 1 vale, ed è 
ben discreto ; ed ha da potere render buon 
merito a chi gli fii servigio , e di questo 
vi fo certi, che io so ben quello, che io 
mi dico • Per la qual cosa la moglie del 
Furia, e il Furia con quella sollecitiuiine 
erano al servigio di Messer Giovanni, che 
se ^li fosse stato padre di catuno. E per 
non trascorrere, e mettere in oblio della 
fazione, e della condizione, che il detto 
mastra d'essere , si lo voglio qui dire • Co- 
stui fie uà giovane di circa a trentasei 
anni, uomo gentilesco, e delicato, bianco, 
.€^ quasi biondo, e pare d'ogni gran luogo 
nato , costumato d'atti , e di parole, quanto 
uomo esser potesse , grazioso , e piacevole 
a tutta maniera di gente, di grande scien* 
za , e Tullio non parlò meglio di lui. Dato 
Tordine per Buonaccorso di che avesse a 
servire costui, come detto è, subito ebbe 



li Mciestro Francesco da CoHigrana (i), il 
quale ha oggi fama in Firenze del miglior 
Medico ci sìa , e menóllo a vedere il detto 
Messer Giovanni , e raccomandogliele quan« 
to più dire sì potesse: e fra T altre cose 
gì* impose , e così si fece piH)niettere , che 
da lui non piglierehbe alcun danaio, di- 
cendogli, eh* egli lo contenterebbe bene; e 
simile tardino con lo Speziale , che di \e-^ 
runa cosa dovesse pigliare da lui danari , 
ma che ciò, che per. Messer Giovanni bi- 
sognasse , ponesse , che Buonaccorso dovesse 
dare; e cosi fu fatto. Dato T ordine alla 
vita , che Messei' Giovanni avesse a tenere, 
il detto Medico con ogni solennità attende 
alla guarìgion sua • E non vorrei però , 
che voi credessi, che fosse gravato permo* 
do , che alcuna' volta egli non andasse fuora 
alcuna particella del di , e venia spasso al 
fondaco a starsi con Buonaccorso insieme, 
e già da lutti quelli del fondaco era cono- 
sciuto, ma sempre a casa il Furia si tor- 
nava, dove sempre era apparecchiato per 
hii dilicatìssìmameute, le quali cose tutte 



(i) Nella BibliotcM Riccardiana vi ti legge : Fran^ 
cischùms de Colligiano : ConùUum de PesiiUntia • Ed ia 
fine.- Soc ìevf Cottsikum seripsi ego Francischumt de CqI* 
UgUmo Civit Tloreiuinus: Artiumet Medicinae Doc/or 1 3 8a« 
àe mense Ncvemktis anno pettilentiac ^ tjuae lune fuiij ad 
mine addens propter pesiilentiam quae cito operatur , puro 
amore , akfue ajfactinne , atque cantate compuntus omnium 
eit^ium y et specialiter amicorum^ in ^uo JideUter lahoravi eie* 
Altri |^iidiefai-«e fia TitteiM. 
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erano comparate per Michde Petracci, e 
de* desari a lui dati per Baonacxxirso di 
Lapo. E quando ìfesser Gìoranni andava 
fama , sempre era aooompagnalo da Micliele^ 
e dal Tento ^ e le più volte anche dal Fnr« 
la. Ed occorse nna volta , che venendo al 
fondaco a riTedersi con Bnonaccorso, dove 
alcnna Tolta stava con Ini ruichiaso per 
ispazio d^ore tre^ o più, Mari Villanuzzi 
disse al figlinolo di fiuonaccorso: Per certo 
cosini dee essere qualche arciere, che* va 
cercando il mondo , perocché non mi pare 
▼erìsimile , <^e se fosse il gran Cherìco , 
che Toi dite, che fosse capitato in questo 
paese così brullamente (^), almeno qualche 
lettera doverehbe egli aver recata a qual* 
che amico. A cui il figlindo di Bnonac* 
CCMTSO disse : Mari tu fai una gran villania 
a dire cosi £itte parole d^un cosi venera* . 
bile uomo , e se Buonaccorso il sapesse , 
egli Tarebbe mcdto a male • Buonaccorso 
non è sì smemorato , che se ^li non co- 
noscesse costui , £icesse quel che fa. Buon- 
accorso ebbe un dì Andrea di Segnino, e 
disse: Andrea, tu sai, òhe poiché tioi £ei- 
cemmo il traflSco d* Avignone , noi cr siamo 
impacciati con molti Cherici , e tutti ci 
hanno (atto danno , ma ora n^ leveremo 
noi pure un tratto; ed in effetto gli di$;$e 
di quelle rendite, che Messer Giovanni 
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voleva 9 che pervenissero nelle loro mani 
infino alla tornata sua ^ ma de' contanti 
nulla gli disse 9 ed oltre a questo gli dissQ 
chi costui era , e dove egli andava , mo« 
strando d'averlo conosciuto molto tempO; 
itinanzi , e che egli fosse suo intimo ami- 
co. E stando in qu^ti termini , Mésser 
Giovanni disse un dì a Buouaccorso , che 
volea fare un cambio con lui per Avigno- 
ne di fiorini 3oo. i quali gli farebbe dare 
an Avignone a cui Buonaccorso volesse, ed 
^li glieli desse in Firenze , ma che non 
volev£^ un pillotto , se non quando la let- 
tera tornasse d'Avignone , che ì danari fos- 
ser pagati; e cosi fu fatto, e fu mandata 
la lettera in una , che Buonaccorso ne man- 
dò ad Avignone a Franceschino, avvisandolo» 
che desse la detta lettera , e facesse d'avere, 
li danari ; e la detta lettera andava ad uno 
Messer Arrigo • • • • un Cberico nella livrea 
del Cardinale Guiglielmo, il quale Messer 
Guiglidmo non fu saputo trovare. Ed av- 
venne, che queste lettere giunsero ad Avi- 
gnone , secondochè io trovai , quando tutte 
3uestQ cose praticai con Franceschìno un di 
i festa , e perchè un fante di procaccio ('^) 
si partiva Taltro di , Franceschino cercò da 
presentar la lettera per pater rispondere » 
e non trovandolo , n' avvisò Buouaccorso , 
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toMiugnendo , che tanto ne cerctierebbtf 
Taltro dì , che egli il troverebbe * non peor-* 
Hftndo eh* dia fosse zana (i), come era. 
Stato Messer Giovanni più giorni in casa 
del Furia , ed essendo fede! tasi mamente sef* 
vito così dalla donna del Furia, come da 
lui , e da* famigli a lui diputati , Messer 
Giovanni ebbe un dì il Furia , e domandò!-' 
Io tritameute (^y de* suoi fatti ^ e condizioni, 
e poi Messer Giovanui fra T altre cose eli 



così : Furia , e* mi pare , che tu ab- 
bia tre fanciulle assai piccole , come hai 
tu da poterle allogare quand* elle $ieno in 
età da ciò? A cui il Furia ris|)ose: Messe- 
re , io non ho danari coutantt . E vero ^ 
che io ho a Marciali a una mia reiydituzza, 
di che ne vivo assai a pelo ; e ' se altra 
ventura non mi viene, a me converrà ven- 
der del mio tanto , che io le possa allogare. 
Ben fo ragione di maritarle in contado , 
perchè qui si costuma di dare sì gran do* 
te, per le grandi spese ci si fanno, che a 
me sarebbe impossibile potere a Firenze 
maritarìé • Disse allora Messer Giovanni : 
io voglio , che tu mi prometta , che quello, 
che io ti dirò, tu non ne dirai mai nulla 
a persona • E fattagli la promessa , Messer 
Giovanni gli disse così: Furia, tu m* hai 



(i) Zana f>èr Inganno • 

C) TrUamemte , vale dbtmtuente, particolarmente» 
esattamente. 
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|anto -servito » e servi tu , e la donna tua, 
àie se io fossi vostro padre , non potresti 
più fare, ne megliOf u perchè a me pare 
esservi troppo obbligato ; e però io intendo 
di rendervi^ alcun merito di quello » che 
voi mi &te. Egli è vero, che Buonacoorso 
ha buona quantità di miei danari , di che 
io intendo anzi che io mi parta farti dare 
fiorini ecc. d'oro ^ cioè fiorini e. per cia- 
scuna di queste tue fanciulle; e se a Dio 
piace , che io ritorni , se io ti vqrp far 
meglio 9 tu te 1 vedrai • Udito questo il 
Furia , fu allegro , come dobbiamo credere, 
e già in borsa avere gliele parca , paren- 
dogli mille anni, che costui pigliasse par* 
tito deir andare per brancicar la detta mo- 
neta ; e se prima lo serviva a fede , lo servi 
poi molto meglio, sanza dire alcuna cosa 
alla moglie , o a verun' altra persona , per* 
che cosi promesso gli avea. Appresso enbe 
Michele Petrucci, ed anche si fece giurar 
credenza^ e per lo mòdo che avea detto 
al Furia , disse a lui , e che volea ren- 
dergli merito del servigio gli aveva ÙX- 
to 9 e faceva. £ disse , de* tre partiti piglia 
Tuno , o vuoi andare ad Avignone a riscuo- 
tere quelle mie rendite, o vuoi , che io ti 
faccia dare da Buonaccorso fiorini e. d'oro, 
o vuoi venir, meco al Santo Sepolcro di 
Cristo, e promettoti, se tu vien meco, tu 
non puoi altro che ben capitare , se tu 
torni sano^ e salvo , avvegna di me quel 
che si voglia , A cui Michele reverente* 
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mente mpaose, se essere presto di fare 
quelle cose gli fossero di piacere. Ma che 
in quanto piacesse a lui, egli si contente^ 
rebbe più ddl' andare ad Arignone a ri* 
scuotere le sue rendite; pur non pigliaron 
partito riòiso ^ dicendo Afesser Giovanni : 
pensa ipiello , che tu credi faccia più per 
te e quello seguirà • Essendo già Messer 
Giovanni stato in casa il Furia presso a 
un mese , Buonaccorso fu un di a lui , e 
dissegli : Questi vostri danari ove son eglino? 
Meglio sarebbe t che io ve gli guardass'io , 
che verun altro. A cui Messer Giovanni 
rispose : Egli è vero, che quando mi parti* 
da Siena , io gli lasciai a un Cherico molto 
mio caro amico , e già gli are. fatti venire, 
se non che Tanimo mio è d'andare al Ba- 
gno a Petriuolo ; alla mìa tornata gli re- 
cherò io medesimo : di che Buonaccorso 
rimase per contentò. E voglio, che voi 
sappiate , che Buonaccorso ha vota la botte 
della vernaccia di Messer Pazzino degli 
Strozzi , per fare bagnuoli alla testa di Mei^ser 
Giovanni, sanza quella si bombava (^). Ed 
essendo già quasi guarito, Buonaccorso lo 
menò a San Gasciano al luogo suo , ed ivi 
stettero in piacere , ed in festa più giorni 
in conviti. Deliberato Messer Giovanni di 
andare al Bagno, con consiglio, e dilibe^ 
razione del MeJico , prese prima gli sci- 
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loppi 9 e le medicine ^ oome • usanea è di 
fare. E irorandosi un di al fondaco , Buon- 
accarso gli disse cosi : Voi siete troppo mal 
vestito 9 Messer Giovanni , é non che la 
vostra condizione 9 ma se voi fossi un vile 
Pretiguuolo , sareste mal vestita , io intendo» 
che voi vi vestiate « *£ chiamato Mari Yil« 
lanuzzi 9 disse : Leva a Messer Giovanni 
sei canne di panno della tal ragione ^ e 
dagliele 9 che si vesta. A cui Messer Gio- 
vanni disse i Per certo Buonaccorso, io non 
mi voglio vestire « perocché , come altre 
volte t'ho detto 9 chi va per modo , che vo 
io , non si dee curare oome si vada « e £ei- 
cendògli fiuonaccorso pur forza , Messer 
Giovanni disse : Ecco , poiché tu pur vuo- 
gli , fainnKi levare di qualche higio grosso» 
e questo non volle Buonaccorso consentire; 
di che Messer Giovanni disse: Poiché tu 
vuoi pure cosi fare , fammi torre d* un 
panno , che mostri peggiore di se . Dice 
Mari: io glier appiccai ben si fatto ch'egli 
era più cattivo , che non chiedea ; e dato 
il detto panno al cimatore , e poi al sarto» 
a tutti fu detto per parte di Buonaocorso» 
che da Messer Giovanni non pigliasson un 
danaio per veruna condizione » e con fu 
fatto . È vero , che quando venne al ta- 
gliare, Messer Giovanni non ne volle più 
che braccia- xvi. l'altro rende a Mari , il 
qual panno montò fiorini« xym. e cosi si 
scrisse, che Messer Giovanni dovesse dare. 
Ben dicea da pie : promesse per lui Buon- 
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«Mono: Me$8oa in ponto d^andareal B»» 
gno li ìmo/a Messer Gtoraoni , da Bocmac- 
corso fa domandato, se egli ayea danari 
da portare per ìspe^e. Ris|iose che no : di 
che Boonaccorso prese dal banco fiorini su 
d*oro 9 ed a hù gli pose in mano ; ed olire 
a qnesto accattò tre oatalcature. Tona per 
Mebser Giovanni , T altra per Michde Pe« 
tracci , Taltra per lo Tento dìpntato al 
servigio della cucina;. benché di concordia 
di lai 9 e Baonaccono fa » che giunti al 
Bagno 9 31ichele si dovesse tornare a Firen- 
ze, e Mes:»er Giovanni rimaitere sotto il 
governo dd Tento, E fornitosi di conCetti, 
e d* altre bnoae cose vi s*n$a portare, al 
nome di EKo , e d* appiccar zaoa^ da Fi^ 
reiue si partirono. U Farla gii chiese di 
grazia di lasciarlo andar una giornata con 
lui, con condizione, che dovesse fare la 
via da Marcialla , 4d ivi riposarsi una sera. 
£ questo £iceva il Furia per potergli fare 
onore a casa il fiatello, ed aMri suoi pa- 
irenti deUa villa di Mardalla , onde il Furia 
era. A cui Messer Giovanni disse, che 
era contento , ed anche molto gli piacea 
per potere fu* motto al Prete , con cui egli 
era stato più dì, ed ancora perchè il 
cammino poco se ne rallun^va • £ giunti 
a Marcialla alla Chiesa , col Prete si tornò, 
il^ quale gli fece grandissimo onore, e gra« 
ziosamente il ricevette^ e saputa la cagione 
della sua andata, gli piacque molto, e desinato 
^ol Prete, dove il Furk fé venire da casa 
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il i^*atello , e da altri suoi parenti vini , ed 
altri presenti assai ; Messer Giovanni tirò 
il Prete da parte , e disse cosi : comecché 
io non sia apcora in istato da potervi 
render merito dell' onore, che voi m^avete 
fatto 9 nientedimeno intendo pure in parte 
rendervi alcun guidardone. Io mi ricordo, 
che altra volta , che io ci fui , e ragionan- 
do con voi d^una, e d^altra cosa, fra T al- 
tre io vi domandai di cui era u^ podere » 
che confina qui alla Chiesa vostra ^ e se si 
volea vendere , e voi mi diceste di si , ed 
era cosi la verità , e che egli era di Filippo 
di Messer Alamanno, e xolevasene fiorini 
cinquecento il meno. Ed avvenne per caso, 
che il detto Filippo era allora al detto suo 
podere , di che Messer Giovanni disse : io 
intendo di comperar questo podere , e la- 
sciarlovi infino alla tornata mia dal Sepol* 
ero ; cioè la rendita voglio , che sia vostra , 
la carta intendo , che dica in me . £ se a 
Dio piace , che io ci torni , voglio esser si- 
gnore di poterne fare la mia volontà; ma 
se caso venisse, che Iddio facesse altro di 
me, voglio, che il podere rimanga a voi, 
ed a questa Chiesa. £ dette queste parole, 
chiamo il Furia , e disse : va a Filippo di 
Messer Alamanno , e se tu piw)i ùor mer- 
cato del tal podere infino a fiorini quattro- 
cento, fallo, ed anche non potendo far 
meglio , fallo infino a quattrocento cinquan* 
ta. E te, ed il fiorino, e 1 danaio di Dio; 
e cosi gli diede. £ partito il Furia , ed an- 

Eacc. di No9. YoU li. ^ 
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dato per fare il detto mercato, Me^er GiO- 
TanDi disse al Prete cosi , facendosi promet- 
tere prima, che di quello gli direbbe non 
direbbe a persona alcuna cosa. Egli è Tcro, 
che Buonaccorso ha buona somma di mìei 
danari , ed anche è per pervenirgliene niag- 
gior somma nelle mani, io gli scnverò , 
che paghi questi danari di. questo podere^ 
se si può avere per lo detto pregio. £ poi 
soggiunse , e disse : quando mi parti^ di 
Firenze , BuonacccH'so mi .die per ispese 
fiorini venti d*oro; ed io avvisando doves- 
sero bastare i non dissi , e* son pochi , ed 
io vorrei anzi me n* avanzasse cinque , o 
sei , che me ne mancasse unii ; però vi 
prego , che voi mi prestiate infino alla mia 
tornata dal Bagno fiorini dieci d\oro.. II 
Prete udendo le proferte sub grandi, co* 
mecche -male agiato ne fosse, pur si diede 
tanto alla cerca , che trovò modo d^avergli 9 
ed avutogli , gli portò a AL Giovanni • £ 
stato un pezzo , ecco il Furia tornato. , e 
disse : in effetto il podere non si può avere 
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er meno di fiorini cinquecento un piccio- 
o. Di che Messer Giovanni si fece rendere 
il fiorino , ed il danaio gli avea dato ^ dis- 
cendo: indugianci infino alla mia tornata 
dal Bagno 9 ed allora ne pìglieremo partito, 
mostrandosi tuttavia desideroso di volerlo 
comperare • Stato un pezzo , MesSer Gio^ 
vanni prese per la mano il Furia 9 e pas^ 
saggiando «per la via con lui , disse così : , 
come altra volta vi dissi , Buonaccorso ha. 
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miei danari 9 ed ora quando io mi parti* da 
Firenze, mi diede fiorini renti, ed io av- 
visando dovessero bastare ^ non dissi : e' son 
pochi. Nondimeno o per soprastar » che io 
laceséii 9 o per altri casi , che possono av- 
venire , io non mi vorrei trovare con cosà 
pochi danari a lato. E però se tu mi po^ 
tessi prestare infino alla mia tornata fiorini 
blindici 9 o venti 9 mi faresti un gcan ser- 
vigio. 11 Furia rispose , che egli da se non 
gli potrebbe prestare un grosso 9 ma sa- 
prebbe dal fratello se gli avesse; e éosvfe- 
de 9 dicendo al fratello 9 che costui era un 
gran Cfaerico9 e che bene a suo uopo gli 
era capitato a casa , altro non gli poteva 
dire. 11 fratello, che di què' di aveva ven- 
duto un paio di buoi diciotto fiorini 9 ed 
era per ricomperarne un altro paio al 
primo mercato , comecché mal volentieri lo 
facesse 9 nondimeno i denari diede al Furla9 
il quale di presente gli portò a M. Gio- 
vanni . E stato tutto quel di nella villa di 
Marcialla9 Taltro di il buon M. Giovanni 
sen' andò al Bagno , ed il Furia $e ne tornò 
a Firenze • E giunti al Bagno 9 Michele 
Petrucci 9 messolo in punto 9 ordinato in 
casa quello 9 che bisognasse 9 a Firenze si 
tornò 9 e M esser Giovanni si rimale con 
r altro fisimiglio • Stato Messer Giovanni al 
Bagno nel torno di venti di 9 come colui 9 
che' mal volentieri tornava a Firenze, Buon- 
accorso , che aspettava la ^mbeccata de' da-* 
nari , che gli doveva recare 9 cominciò a 
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dubitare di costui , e ?edeado pure , che 
non toruava ; fé montare Michel Petruc(à 
a cavallo , e mandòUo al Bagno a sapere , 
che fosse di costui. E venne per caso , che 
Michele vi giunse una mattina innanzi ter- 
za, e trovò, che allora allora Messer Gio*- 
vanni avea cominciata una Me^sa; di che 
stando a udire la detta Messa, e partito 
dair altare , Michele fattagli la debita reve- 
renzia , gli disse , che Buonaccorso dubi- 
tando , che male ne gli fosse tornato , tanto 
vi stava , avea gran maninconia , e che però 
Tavea mandato a lui. A cui Messer Gio- 
vanni rispose, ringraziando prima Buonac* 
corso , e poi gli disse come egli stava be- 
ne , e come in tutto gli parca esser gua- 
rito , perchè chiaramente conosceva quel 
Bagno fargli molto prò , però v' era tanto 
stato , ed ancora pensava slarvi tre , o quat- 
tro di. E desinato ch'egli ebbero, Micnele 
prese commiato da Messer Giovanni per 
tornarsi a Firenzfè , e nel partire gli disse 
per parte di Buonaccorso, che non gli 
scordasse alla tornata di recare quel fatto, 
eh* egli aveva a Siena . A cui Messer Gio- 
vanni disse, che bene 1 aveva a mente, e 
che sarebbe fatto. Tornato Michele a Fi- 
renze , subito fu a Buonaccorso , e dettogli 
come il fatto stava, vi soggiunse, e disse 
cosi : io giunsi al Bagno , e trovai Messer 
Giovanni , che diceva Messa , di che io 
stetti ad udirla. Buonaccorso , io non istetti 
mai a Messa , che tanto mi facesse disporre 
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Fanlmo a ben fare , come fece quella . Io 
non credo , che mai fosse verua Cheipico 
con tanta riverenza , ed umiltà la dicesse 
quanto egli • Io non so verun peccatore , 
che fosse si mal disposto , che stando ad 
udire una sua Messa non si conoscesse , e 
tornasse a Dio . Per certo io credo , che 
sia un Santo . E detto questo si parti , e 
andò a fare altri suoi fatti. Stato alquanti 
di M esser Giovanni tornò dal Bagno , ove 
stato era circa a ventiquattro di , e giunto 
a Firenze , a casa il Furia scavalcò ^ e su- 
bito Buonaccorso fu a lui , e fattagli la 
debita riverenza , e ringraziato Iddio , che 
Faveva al tutto liberato , il dimandò se egli 
avea recati que' danari . A cui Messer Gio- 
vanni disse : trovandomi io a Siena alla 
mia tornata , io udii dire , che un vettu- 
rale , venendo da Siena a Firenze , era 
stato rubato in su la strada, ed io dubi^ 
tando della mala gente , non mi volli met- 
tere s^ recargli. Ed era stato vero , che un 
vetturale, detto Buonsignore dal Sambuco, 
usato sempre di fare quel cammino da 
Siena a Firenze, e sempre usato di portar 
danari di banchieri dalr uno air altro luo- 
;o , era stato rubato in su la strada da 
m Donato in Poggio , e toltogli più dì 
duemila fiorini d*oro di più persone , ed 
avevane a Firenze, ed a Siena gran mor- 
morio, e busso. Ma io ho lasciato a un 
amico , che gli recherà in questi, pochi di 
passato il perieolo, di che Buonaccorso ri- 
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mase per contento • E passati tre , e quat- 
tro di , e non venendo i denari , Buonac* 
corso anche il ritoccò ; di che Messer Gio- 
vanni disse, che forte si maravigliava; ma 
che, se passati due dì, i denari non ve- 
nissero, vi manderebbe cui a Buonaccorso 
piacesse. E passati due di, e non venendo 
1 denari, Buonaccorso fé mettere in punto 
Michel Petrucci per mandarlo a Siena per 
gli detti denari , e disseto a Messer Gio- 
vanni. Messer Giovanni disse a Buonaccor^ 
so : buona persona mi pare Michele , ma 
pur tu sai, che i denari non sono cosa 
da fidarsi a ogni uomo; nientedimeno fau- 
ne come ti pare ; dicoti bene , che mi pare 
convenevole, che poi tu vi mandi cui tu 
vuogli, che i denari vengano a tuo rischio. 
A cui Buonaccorso rispuose : se fossero die* 
cemilia fiorini si potrebbono fidare a Mi* 
chele , nondimeno contento sono , che ven- 
gano a mio rischio • Disse Messer Giovan- 
ni : Buonaccorso , tu se' troppo liberale , e 
perciò io non intendo , che tu incorra ve- 
run ' pericolo . Vada Michele per essi , e 
torni a mio rischio. E dato Fordine, che 
F altra mattina, che era Domenica , Michele 
andasse a Siena per onesto danaio , rima- 
sono di concordia , cne Messer Giovanni 
farebbe la sera la lettera , e Taltra mattina 
andrebbe Michele . E venuto la mattinar , 
Michele andò a cavallo per la lettera , e 
Messer Giovanni , che era ancora '^nel letto, 
disse: piglia quelle lettere, che sono in su 



ootesta cassa , e quella , che va al tal Fra- 
te, si è quella, per la quale tu avrai i 
danari ; Taltre due vanno a due gentiluo- 
mini di Siena miei carissimi amici , da^ 
quali mostra , che Messer Giovanni, avesse 
accattato alcun danaio , quando era stato 
a Siena , prima che andasse al Bagno , ma 

Siccola quantità . Prese Michele le lettere , 
isse Messer Giovanni : non è egli oggi 
DomenTca? Rispuose Michele: Messersk* Dimise 
Messer Giovanni : io non voglio , che tu ti 
parta stamane per Domenica mattina, ch^io 
non credo , che bene me ne cogliesse. Ya , 
e metti il ronzino nella stalla , ed audrai 
appresso mangiare ; e cosi fu fatto. Giunto 
Michele a Siena, di presente porl<ò la let- 
tera al Frate , e domandogli i denari • Il 
Frate gli fece un pessimo viso , dicendo : 
che denari ? awegli fatto credere ^ che io 
abbia suoi danari ? egli mente per la gola , 
ha egli appiccata zana veruna a Firenze 
come qua ? Egli è un bugiardo , ed un 
gran fraschiere . Michele , cbe in questi 
fatti era semplice , rispuose , e disse . Voi 
dite coteste parole, perchè forse voi v'av- 
visate , che sia morto ; ma io vi fo • certo , 
che egli è guarito , ed è più sano che fosse 
mai ; e se voi non gli mi date , e^i verrà 
infin qua , e con gran vostra vergogna con» 
verrà , che gliele diate ; ^ sqwi dire , che 
egli è un grand^ amico di Buonaccorso di 
Lapo Giovanni. E se fia bisogno, Buonac- 
<)or$o verrà infin qvà per questa cagione } 
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e rendoTi certo , eh' egli ha in questa Terra 
di buoni amici 9 che gli faranno &r ra- 
gione . A cui il Frate altra volta ali disse 
le medesime parole, che prima dette gli 
avea . Di che Michele si parti , e andò a 
dare quelle lettere • E mettendosi in punto 
per tornare a Firenze, altra volta tornò ai 
Frate , e disse : io me ne voglio andare a 
Firenze ; voletemi voi dire altro ? A cui 
il Frate con minaccevoli parole ne'l man- 
dò ; e Michele con assai dispiacere si parti 
da Siena , e tornassi a Firenze • Messer Gio- 
vanni , che bene stava avvisato , ed a vea 
fatta ragione del di , che Michele tornar 
dovesse , ed avevalo avvisato quando si partì » 
che alla stia tornata facesse la via da Mar- 
cialla , e che vi troverebbe il Tento, e con 
lui insieme ne venisse, passati due di del- 
r andata di Michele , ed egli ebbe il Tento, 
e disse : te questa chiave, e vattene a 
Marcialla , ed apri quella cassetta , che è 
nella camera del Prete, e recami una carta 
di pecora , che tu vi troverai, ed aspetta 
Michele, perocch'io lasciai, che facesse la 
via di Marcialla , e veniss^ene insieme • E ' 
fatto ragione , quanto Michele , e Tento 
potesse stare a tornare , un di appresso 
mangiare , non essendo in casa il Furia 
altri che la donna sua , Messer . Giovanni 
le disse : io vo vtn poco fuori , e tantosto 
tornerò. La sera alF ora della cena: il Furia 
tornò in casa per cenare con Messer Gio- 
vanni, come usato era, e non trovandolo 
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si ntarayìgliò « e domandò la moglie: a che 
otta di' tu , che Messer Giovanni uscì di 
casa ? ed ella disse : poco poi che tu fosti 
uscito fuori dopo mangiare; ed e* si pose 
a sedere a cotesta tavola , e trassesi danari 
della scarsella, ed annoverógli; avvisómmi^ 
che fossono ben cento fiorini , e rimisegli 
nella scarsella, e tolse una spada, ed usci 
fuori. Udito questo il Furia, subito disse: 
per certo costui sia Tavellato , e subito 
ubando a Buonaccorso , e dissegli per or* 
dine questo fatto. Di che Buonaccorso dis- 
se : costui se ne fia andato • E dolendosi 
il Furia di questo fatto , disse Buonaccorso» 

, lascia dolere a me, che a te gitta ella 
buona ragione , che de' fatti suoi non avevi 
tu altro che briga • Disse il Furia : tu non 
sai bene questo fatto • Ed allora gli disse 
de' diciotto fiorini, che gli avea prestato 
a Marcialla , e della firan promessa gli 
aveva fatta : e per ordine gli disse ogni 
cosa , ed ancora del podere , che fece vista 
di comperare per lo Prete. E stando in 
questi ragionamenti , ed ecco tornar Mi* 
cBele , e disse : quel ladro di quel Frate , 
credè , Àhe Messer Giovanni si sia morto ; 
se voi Buonaccorso non andate infino a 

^ Siena, questi danari non si aranno mai. 

^ E disse arditamente la risposta , che '1 Frate 

Sii avea fatta. Buonaccorso cominciò a ri* 
ere, e disse, come Messer Giovanni s'era 
partito di quei dì , e non sapeano dove 
andato si fosse; della qual cosa Michele 
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n'ebbe gran dolore , e non parea Io potesse 
credere. Ed allora disse ordinaramente le 
larghe prof erte , che gli aveva falte. Sicché 
con tutto che Buonaccorso vi perdesse as- 
sai , pure veggeodo , come costui gli avea 
saputi ingannare sagacemente, n'ebbon mag- 

Sior piacere del mondo . Nondimeno man- 
arono di qua , e di là cercando , se ,co* 
8tui trovar si potesse , comecché nulla venne 
a dire . La mattina seguente , essendo già 
il Furia uscito di casa , ed un fanciullo 
recò una lettera in casa sua , la quale venia 
a Messer Giovanni ; e domandato di lui , 
la donna del Furia , che già prete avea la 
lettere, gli disse onde la lettera veniva , e 
chi il fanciullo fosse? Rispose, e disse, io 
«to al Bauco di Piero Buonav^tura ^ e credo 
questa lettera venga da Siena , e partissi • 
Tornato il Furia a desinare , che tutta mat- 
tina s'era' faticato in cercare del detto Mes- 
ser Giovanni , la donna sua gli die questa 
lettera ; di che il Furia subito l'aperse , e 
lettala ebbe grandissimo piacere : perocché 
il tenore d'essa era questo : Sappiala che i 
denari 'vostri san gùioti nel porto d!Anr- 
corta , e sono fiorini tniUednquecerUo ; & 
però scrì\^etenti quello volete se ne faccia, 
o volete ve ^i faccia venir contanti , o 
volete per <vià di cambio . Sono sempre al 
vostro piacere. Il vostro Annibale a Altare 
ndonte vi si raccomanda. Data in Siena 
alt albergo del Gallo. Letta questa lettera, 
con gran festa se n'andò a Buonaccorso , e 
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disse: a dispetto di Messer Gioranni, che 
noi sarano pur pagati • E Hiostróglì ]a let- 
tera» Buonaccorso se ne fece befife, e disse: 
Furia mio dplce, tu cavalchi la capra (^); 
costui ci ha assai uccellati , ed accora ci 
uccella. Nondimeno il Furia se n'andò al 
Banco di Piero Buonaveotura per sapere 
quando la lettera venne da Siena , e non 
trovò , che di quei di veruna lettera venuta 
vi fosse . E tornato a casa a domandare la 
moglie, snella avesse franteso, -che il fan« 
eiullo fosse del fianco di Piero Buonaven- 
tura , disse la donna « che co^ le parve 
intendere. Il FurU per essere più cniaro 
di questo, montò subito a cavallo, ed an«- 
dónne a Siena , e fu neir albergo del Gallo» 
ove quello Annibale d^Altamonte non trovò» 
che mai stato vi fosse , uè persona , che 
mai udito Tavesse raccordare ; di che e' se 
ne tornò a Firenze , e f u a Marcialla , e 
disse al Prete , come Messer Giovanni n*era 
andata, e gl'inganni, ch'egli avea fatto a 
lui , ed a Buonaccorso , ed a Michele Pe- 
trucci. Il Prete cominciò a darsi delle mani 
nel viso, e disse de* dieci fiorini che gli 
aveva prestati , di che il Furia con tutta 
r ira , eh' egli avea , cominciò a ridere , 
perchè di tutto questo nulla ancora ne 
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O Cavalcar la capra ^ o cavalcar una cosa, è ma- 
niera prò verb. che vale lasciarii dare, o darsi ad inten- 
dere una cosa pet un'ahra» 
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sapea. E tornato a Firenze , fu a Buonao* 
corso 9 e per ordine gli disse come quello 
Annibàl aAItamonte non ayea trovato. A 
cui Buonaccorso rispuose : io me 1 sa- 
pea . E saputo de* dieci fiorini del Prete , 
n'ebbe diporto , e piacere . Ed accozzate 
tutte queste cose insieme , Buonaccorso 
medesimo disse ordinatamente questa Pfo- 
vella a chi udire la volea . Se mi doman* 
dassi , di che lingua era qnesf» Messer 
Giovanni, non so, ma secondo il suo par- 
lare mostrava d'essere delle parti di Gua- 
scogna, ma ben parlava d'ogni linguaggio, 
come in taglio gli veniva. 



«9 
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■Il Bianco Alfard per una lettera astiUO' 
merUe fattagli ', si crede per quella essere 
eletto Podestà di Norcia ^ Partesi di 
Fireme y e "vavs^i; giunto a Norcia sf 
troica esser beffato; poi si torna a Fi" 
renze col danno, e con le beffe. 

XN ELLA passata mortalità , che fu negli 
anni dì Cristo i43o. essendo rlmaso in 
Firenze per alcune mie faccende, ed es* 
sendo del mese di Luglio , che i caldi sono 
smisuratamente grandi , un di fra gli altri 
essendo alla loggia de^ Buondelmonti (i) in 
compagnia con Piero Yiniziano , e con Gio- 
vannozzo Pitti (2)9 e ragionando delle cose 
allora occorrenti , e massime della moria ('^), 
alquanti buoni compagni con noi s'aggiun- 
sero , infra' quali fu Lioncino di Messer 



(i) Loggia, dove e^si oggi hanno le Case • 
(2) Giovannozzo Pitti fu dipoi Cavaliere ; e abita- 
tazioni di lui furono nel Giardino di BoboU* 
O Moria j n^ortaUcà pesti! 
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Guccio de' Nobili (i). Costui trotti i i^ostrì 
ragiouamenti , con una cera tutta lieta dis« 
se : deh lasciamo stare i morti con morti , 
ed i medici con gF infermi , e noi sani 
> cerchiamo di godere, e star lieti, se la 
nostra sanità perlungare vogliamo • Io mi 
vanto ( in quanto voi mi vagliate seguire ) 
il resto di questo giorno farvi passare con 
festa, ed allegrezza. Ed essendogli da tutti 
risposto , che prendesse il cammino a suo 
piacere , che da tutti noi e seguito , ed 
ubbidito sarebbe , in mezzo di Giovan- 
nozzo Pitti , e di Piero "Viniziano verso 
il Pobte vecchio s^avviò . E quello passalo 
con varj , e piacevoli ragionamenti ci con- 
dusse neirOrto de' Pitti (2), dove subito 
da Giòyannozzo Pitti , sotto una pergoletta 
di gelsomini , in mezzo della quale surgea 
un zampilletto d'acqua viva , una tavola fu 
ordinata, piena di tutte quelle frutte, che'l 
tempo richiedeva , con due rinfrescato] 

Sieni d'ottimi vini e biatnchi , e vepmigli $ 
ove stati alqumto , e tutti rinfrescati, 
Piero Viniziano con piacevole esordio fatti 
noi tutti attenti ad udire , cominciò la No* 
velia di • Madonna Lisetta , la quale avendo 
io altra volta dà lui udita , ti narrai , mk 
fu tanto più piacevole , quanto facendo 



(1) Gino di Messer Guccio di Cino di Bartolino de' 
l^obUi. 

(2) In fioboli . 
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lui tutti gli atti , e gli sesti della donna , 
e del lavoratore con ridere, e piagnere 
agli tempi , e Fano , e Taltro , e vedere , 
e udire ci parea. La quale poich^ egli ebbe 
detta , e noi per buon pezzo risone , Lion- 
cine tutto ridente a lui voltosi , disse: Piero 
io intendo » che la nostra questione durata 
tanto lungamente ^ si determini , e che tu 
sia chiaro , cìx* io so meglio novellare , che 
tu non sai ; e questi Talenti giovani , che 
hanno udita ìù. tua novella , saranno pa- 
ziei^ti udirne un' altra da me ; la quale se 

{pudicheranno , che più sia da piacere, che 
a tua , da quinei innanzi chiamerimi mae- 
stro; e dov^ il contrario fosse, che nou 
sarà , io così chiamerò te • Ed essendo il 
suo detto , da Pietro confermato , ritoccóssi 
la barba, e bevuto un tratto ^ cosi co- 



minciò : 



Qualunque di voi credo, che conosca 
il Bianco Almni , o molte volte Tabbi udito 
raccordare, il quale quantunque nella sua 
prima vista mostri d' esser giovane , credo , 
che abbia più che quarant'anni. E benché 
a lui paia essere astuto., e malizioso , più 
si conforma. 1^ sua astuzia con Tapparente 
età , che con la vera , come prima che di 
qui ci partiamo , potrete comprendere. Egli 
è stato dalla sua giovanezza infino a questo 
dì quasi continovan^ente Guardiano alle 
Stinche (i) dove facendo rìmedire i pò- 



(i) V. il BorghÌD. Orig. di Fir. €• 128, 
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veri prigioni , ha già guadagnato un tesoro. 
Ma essendo sempre stato compa&none » e 
volentieri avendo veduto il viso delle don- 
ne 9 e massime delle giovani , poco del suo 
guadagno s^ha riserbato, e quel poco udi- 
rete come in fine Tha condotto, rfell'anno 
passato egli usava molto di venire in Mer- 
cato nuovo, e sempre la sera dopo cena 
aveva un cerchio di giovani , che traevano 
a luì 9 come gli ucceUi alla coccoveggia, per 
udire delle sue millanterie, e noveUe, delle 
quali traevano assai diletto. Accadde, che 
essendo una sera fra 1 altre in su la nostra 
panchetta (i) Messer Antonio buffone de* 
Signori , e Ser Niccolò Tinucci (2) ed io 
9 sedere , esso Bianco era quivi appresso a 
noi con un cerchio , come usato era • Noi 
udendo i loro ragionamenti , cominciammo 
ad aver diletto della sua simplicità , e delle 
parole , che quei garzoni gli dicevano . Ed 
essendo così stati alquanto a udire , Ser 
Niccolò ci disse : io vi voglio far ridere • 
£* ci fu anno Esecutore un Giovanni di 
Santi da Norcia, (3) con lo quale questa 
bestia per essere stato una volta per non 



(i) Una panchetta di sollazzo era presso alla Log* 
già de* Buondelmonti . 

(2) Delle misavventure di Ser Niccolò Tinixcci ver- 
sificatore ne ho io parlato nel Tomo xxviu. de* mi^ 
Sigilli a car. 19. e seg* 

(3) Di Giovanni di Santi de' Coliattaoi di Koicia 
Bsecotore in Firenze • 
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•SO che faccenda a Norcia, avea assai di* 
mestichezza in modo, che essendo io molto 
suo 9 e per bisogni d* alcuni amici spesso 
vkitandolo, le più volte , che io v'andava , 
io ve 1 trovava , ed avevane Giovanni il 
maggiore diletto del mondo , facendolo far* 
neticare , come voi avete compreso stasera, 
che egli fa. Ma tra le molte una accade, 
che avendogli commesso Giovanni una sua 
faccenduzza , che in cotali cosette piccole 
r adoperava , egli disse: deh va., jBianco 
mio , e tofna presto con la risposta , e nou 
dubitare , eh* io ti ristorerò una volta di 
tanta fatica, guantaio ti do d'altro, che' 
di bullette , o di frasche . Benché voi mi 
risiorèrete , rispos' egli , eh' io non conosco 
forse come son fatti i Norcini ? G)uosci 
che vuoi , disse Giovanni , che io ho der 
liberato come sono a casa, di non resta- 
re mai, che io ti farò Capitan di Nor- 
cia : Udite qua : cotesto sarebbe cpialche 
cosa , ed anche non terrei peggio quella 
bacchetta , che voi vi tegniate cotesta. Be*. 
ne : noi ne saremo tosto alla pruova • Alle 
mani , disse il Bianco , e tutto allegro , dove 
egli il mandava n'andò. Partito eh* egli fa, 
r Esecutore cominciò a ridere , e volto a 
me disse: Che ve ne pare. Sere? costui 
si crede certamente venire nostro Capitano^ 
ed lo non so se fosse voluto per Gonne- 
stabile de' berrovieri. Ma sapete che è, 
tenendolo io in questa speranza , io n'avrò 
' diletto , e pur farà cotali mie faccenduzzQ 

Amc a Noìf. Voi. Jl ì 
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più sollecitamente . Che direte toì , che gU 
entrò a costui questo farnetico nel capo 
in modo , che mai poi ve lo trovai , che 
egli non' fosse in su questi ragionamenti ^ 
ed erane dileggiato, ed istraziato da tutta 
la sua famiglia insino da* herrovim, né 
mai seu' avvide . Anzi ultimamente andan*» 
dosene Giovanni, e facendogli io compa-* 
gnia per fino al Bagno a Ripòli (i) e* v'era 
venuto, alla dipartenza molto . strettameiite 

fliele ricordò • £ l'amico gli disse : sta di 
nona voglia , eh* io tratterrò la promessa ; 
e cosi r aspettò egli certo come la morte » 
alle parole ^ che egli , tomando noi insie* 
me , mi dis$e per la via . Io , udito Ser 
r^ìccolò , cominciai a ridere y e dissi : qui 
sarebbe da trarre un gran diletto de' fatti 
di costui , essendo vero quanto voi detto 
ci avete* Se noi mandiamo a costui uiùi 
lettera che appaia venite da questo Gio^ 
vanni di Santi, dove lo conf<H*ti del fatto » 
noi ce lo faremo su impazzare , e udiremo 
mille sue novrile qui la sera. Non ne du** 
bitare, disse Ser Niccolò. Disse Messer An« 
touio : alle mani ; questa lettera tocca a me» 
che il parlare Norcino arò meglio» che 
nessun di voi, e vostra sia la latica del 
mandarla , Sere , eh' io domattina ve ' la 
darò fatta . E cosi fé , che la mattina reca 

■ ^f 

(i) Del fiagno di Bipoli ne bo parlato nelle Tense 
Vìerà^iiie pag« iS, e 16. 
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tna leltera , che qessuno è , die da altri , 
die da Norcino avesse conosciuta esser fat« 
ta • La qual contenea in effetto , che un 
suo parente era tratto Eleadonario del Gì-* 
pitano» e ch'egli sperava certamente farlo 
€leg«re ; ma che npn ne parlasse ancora • 
Ser. rficoolò* fattala copiare ad un Notaio 
6UO amico 9 per un Corriere suo domestico 
gliele mandò ; il miale essendo del paese 
tutto di polvere imbrattato, che bea parca, 
che camminato avesse, arrivò in (^) via deU 
Y Orto dietro a S. Piero maggiore , dove egli 
stava ^ e domandando della casa , gli fa 
insegnata , e trovando il Bianco in su Tu- ' 
scio, gli fé reverensa, e diegli la lettera, 
la quale , come egli ebbe letta , tutto lieta 
prese il Corner per la mano, e o volesse, 
o no, gli die cena* £ domandandolo di 
Giovanni , egli li rispondeva come dal Sere 
. era stato intormato . E cenato eh* egli eb- 
bono, dicendo il Corriere, che la mattina 
volea di buonora partire, e se gli piacea, 
che rispondesse, egli rispo#e^ ed avutala, 
a ^r Niccolò la recò, il qual trovandoci 
ce la lesse , e per essa ben comprendemmo, 
che lui con fedina speranza se ne stava ; e 
tanto più quanto il di medesimo , andando 
noi alle Stinche , 'trovammo , che egli or 
con questo prigione , or con queir altro , 
ed or coi soprastanti , ad ogni parola , che 



O Torico da, iUtro^ 
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detta gli era 9 diceva: io uscirò pure ui^ 
volta di tanta gagliofferia ^ che per x^erto è* 
non sarà un mese da oggi, che si vedrà , s*io 
sono stimato nulla, o qualche cosa. E con 

Suesto mille altre pazzie, tutte affermative 
el nostro pensiero , perchè a noi parve 
di potere tirare la materia più avanti • . £ 
di nuovo scrivemmo una lettera pure iu 
nome del detto Giovanni f e per Io detto 
Corriere ivi a poòhi di gliele mandammo » 
avvisandolo che egli era eletto^ e cl^e in 
pochi di gli manoerehbe là elezione ; -ma 
che 1 tenesse secreto secretp , tantoché egli 
gliele mandasse • Della qual lettiga subito 
avemmo risposta, e tale, che noi dilibe- 
rammo in tutto fargli la natta (^) a <;ompi- 
;mento . Perchè pochi dì appresso' Ser Nic- 
colò fece una elezione , come a lui parve , 
e con un suggello grande ^ cfic noi accat- 
tammo dal Ciave , ora fu suggellata , con 
.una lettera, pure in nome del detto Gio- 
vanni , gliele mandammo per lo medesimo 
Corriere , avvisandolo , che adi 24. di Lu- 
,glio egli fosse alla Pergola , presso a Norcia 
a tre miglia, e solo provvedesse alle ban- 
diere ^ ed aripadura , ed ^Jicuna tovaglia , 
e deir altre cose egli il provvederebbe , ma 



^MH«ayMiaM«iii«*««|W 



(*) VarcK Ercoh 84. Quando s! mostra di voler da> 
re qualche cosa a qualcuno 1 e fargli qualche rilevato 
benefizio , e poi non se gli £i , -si dice avergli fktta ,Ìa 
cilecca , la quale si chiama ancora patta, e t9ilvoÌtH 
vescica , o giarda • 
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òhe fioprattutto s* ingeguas&e d'avere iin sa& 
ficiente Givaliere . E giunto il Corriere a 
lui, mostrandosi tatto lieto ^ cavatosi un 
cappelletto , ohe egli avea , gliele diede ^ 
dicendo i l>uon prò vi faccia , Messere . Il 
Bianco letta la lettera , e veduta la elezio^ 
ne 9 ebbe tanta allegrezza , che non ricapeva 
in se . E menato a casa il Corriere , gli 
donò grossi quaranta , promettendogli ancor 
meglio quando a Norcia fosse. E fattogli 
risposta 9 miiranni gli parve d'essere in 
Mercato nuovo , dove , com' egli ebbe ce^^ 
nato , subito ne venne » ed accostatosi, ad 
un cerchio^ dove noi eravamo assai presso^ 
rompendo ogni altro ragionamento , disse ; 
par sì ^e '1 Bianco è conosciuto « o' s'egli è 
stimato nulla? Yoltóssi la brigata a lui di^ 
cendo : come , che ci è di nuovo , Bianco ^ 
che voglion dire queste parole? Egli rispo- 
se y avendo la elezione iu mano : che se 
questa non mente » vedrò , s* io saprò go« 
vernare un bacchettino (*) come voi altri; e 
finalmente disse loro,, come era eletto Ca- 

Sitano di Norcia ; e^ qui cominciò a mil*^ 
Lutare , e coloro a dargli noia ^ tantoché fu 
una fèsta. £ stato quivi un pezzo, e veg* 
gendolo noi venire dove noi eravamo , voi*- 
tosi a Ser Niccolò, disse: Giovanni nostro 
è pur uom da bene, che quello, che in 

O Bacchettino ì qa\ perJiietaf. allodefldo alla £girt« 
ià a Capitana. 
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Tostra presenza mi promise largamente ^ e 
sen^a troppo indugio m^ha ottenuto. Ed 
avendo la carta in mftno, diste: onesta è 

Snella faccenda • E che faccenda ? oisse Ser 
iccolò • 0)me ! disse il Bianco ^ è la ele- 
sione del Capitanato di Norcia . Per la 
fede tua ? per fede mia ; e se voi non mi 
credete, leggetela. Ser Niccolò lettala» dis- 
se : €^U è cosi ; e* dice il vero • Or & « 
Bianco una cosa , che chi fa onore a te » 
tu ne facci a lui, e tutti quivi il confor- 
tarono d'andare bene orrevole ; e dopo 
molte novelle quindi ci partimmo • Egli 
scn'andò a casa, e noi a sfogar leosa, 
che gran pena avevam sostenuta per non 
ridere. La mattina vegnente il detto Bianco 
con la carta in mano , che senz* essa dubi* 
lava non gli fosse creduto, n*ando per 
tutto Firenze bandendo questo suo nuovo 
Ufficio , dove andar non doveva • E durò 
qiiesto &tto più , e più di , che » ben* 
che egli avesse la carta, più erano quegli, 
che non lo credevano , cne gli altri • Ma 

Sur poi quando si vide lui far fare le bilu- 
iere, e comperar cavalli, ci furono assai 
che cominciarono a prestarvi fede , quan- 
tunque se ne maravigliassero. Ora accadde, 
che avendo lui speso alquanti danari, che 
egli avea, e bisognandogliene spendere an- 
cora più , gli pareva essere impacciato. Ma 
tornandogli a memòria, che Ser Martino 
allora Notaio delle Riformagioni , più volte 
gli aveva fatto domandare in vendita un 
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|>ezzo dì terra 9 che egli aveva dietro a]]a 
Chiesa di San Marco , per dotare una sua 
Gippefla in detta Chiesa, la quale egli mai 
gli aveva voluta consentire, si penso, che 
questa dovesse al suo bisogno supplire. 
IRerchè subito andò a ritrovare il detto 
Ser Martino, al quale cosi disse: voi avete 
voluto comperare da me quel mio campo 
di terra, ciie è da San Marco, e paren- 
domi fatica venderlo , esseado stato no- 
stro gran tempo, infino a qui non ve Tho 
voluto concedere; ora m'occorre il tal bi- 
sógno , e tutto narrandogli , gli disse : se 
voi il volete, fatene voi medesimo il mer- 
cato , che io voglio piuttosto , benché ma^ 
agevole mi paia , vendere il mio , e fare 
onore a chi ne fa a me ^ che fare altri- 
ménti ; poi alla mia tornata de* danari 
in' avanzeranno ne comperrò denar di Mon- 
te, che mi varranno più che questa terra. 
Sér Martino udito costui , dettogli che buon 
rò gli facesse , gli disse : ben dimostri , 
ianco, che tu sii disceso della casa degli 
Àlfani, e che T animo tuo s'assomiglia a 
quello degli antichi tuoi , e fai molto bene 
a fatti onore , ed andare bene orrevole . 
Ed acciocché niente ti manchi , io son con- 
tento far ciò, che tu vuogli; e tu medesi- 
mo ne fai il mercato. Ed ultimamente con 
poca fatica, essendo Ser Martino uomo 
discreto, e da bene, vennero al mercato 
con giustissimo prezzo. E fattone il di me« 
4tsimo carta dal Banco iVEsaù Martellini # 
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{li fé (lare i denari, i quali ricevuti » ih 
mise in ordine di tutto quello gli mancava. 
Ed appresscindosi il tempo deli* andata , egli 
tolse un Giudice, ed un Cavaliere» ed un 
Notaio , come dicea la elezione , che me- 
nar dovea , e simile famigli , e donzelli . 
Ed alcun dì innanzi n*ando per tutto Fi-, 
renze col famiglio dietro, pigliando licen- 
zia da tutti i suoi amici, e conoscenti,^ 
Sromettendo a tutti di farsi onore in mo- 
o , che questo ufficio non sarebbe Y ulti* 
mo. E finalmente venuto il di, che dovea 
partire, avviati i berrovieri innanzi a pie, 
egli con Taltra famiglia , tantoché furon 
cavalli otto , inverso Arezzo prese là sua 
via . Dove giunto , visitò il Capitano , e 1 
Podestà ; ed il simile fé a Castiglione , e a 
Cortona , e a Perugia a quanti Fiorentini 
v'erano, I quali veggendolo sì orrevole, e 
dove dicea eh* andava , conoscendolo , come 
facevano , nVvevan maraviglia assai ; pur 
da tutti rispetto alla Patria, gli fu fatto 
onore assai. E da Perugia partito , cavalcò 
infin che giunse alla Pergola appunto adi 
xxiv. come scritto gli fu , dove dall* Oste 
fu ricevuto lietamente, e con buona acco- 
glienza , come degli Osti è usanza fare • E 
ani vi smontato , e rassettato i suoi arnesi , 
lOste vcggendelosi bene in punto, gU dis- 
se; Gentduomo , se égli è onesto doman- 
dare, dove andate voi per Rettore? Come 
dove vo? rispose il Bianco;. io sono il Ca- 
pitano di I^orcia . L'Oste » tutto stupefatto^ 
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stuto alquanto sopra se , dÌ8s6 : gabbatemi 
voi ? Il Capitano éntro in uffìcio 9 non sono 
ancora quindeci giorni, ed è un valente 
UQm Romano . Va buon uom 9 va, disse il 
Bianco , tu vorrai dire il Podestà , perocché 
il Capitano sono io; e -se tu pure ne stessi 
in dubbio , leggi qui : e trattasi di seno la 
elezione, in mano gliele pose« L'oste, che. 
alquanto era letterato , inteso il tinor di 
quella, quasi si die ad intendere di avere 
errato^ e strettosi nelle spalle, disse: per 
certo io sono stasera fuor di me; e spac-^ 
ciato il ragionamento col più abile modo , 
che egli seppe, diede ordine alla cena. 11 
Bianco voltosi a\suoi ufficiali , disse : costui 
ba molto bene Tarte della memoria , poiché 
non tiene a mente il Podestà dal Capitano. 
£ cominciato che egli ebbono a cenare , 
Toste , quando gli parve avergli avviati , 
lasciato ad un suo nipote, ed a* suoi fa- 
migli , che il servissero , montò in su una 
sua cavalla, e di £pitto n'andò in T^orcia , 
e trovato un suo compar^ , gli disse : Com- 
par, e* m'è intervenuto questa sera il più 
nuovo caso del mondo., e tutto gli narrò • 
Il compar suo cominciò a ridere, e disse: 
io non so chi di noi s' è pregno, ma quan- ^ 
to tu mi pari un animale. Non sai la, 
che il Capitano entrò adi otto di . qu<;sto 
mese ;. il Podestà non sono ancor tre mesi^ 
che egli prese l'ufficio ? O costui ti dileg^ 
già, o egli è matto. Come diavolo, disse 
rpste , che, m*ha mostro la elezione! E così 
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ragionando arca a qaesto ^ arrivò in piafza« 
dove parlandone 9 con più altri terrazzani 
s^aceozzarono 9 de* qnali chi se ne ùtctn, 
beffe , e chi se ne maravìgliaTa • Pur conr 
fortato da alquanti di loro, che il &cesse 
sapere a* Priori » accompagnato da alcuni , 
a loro ubando. I quali ucuto questo fatto, 
e infra di loro non sapendo immaginare ^ 
che questo si volesse dire, diterminaron 
di mandare a lui il loro Cancelliere per 
intendere come la cosa passava. Il Cancel- 
liere messosi in via con Toste « e con lui 
ragionando di questo fatto varie cose , in 
fine si condussero ali* albergo , che già era 
assai tardi « dove giunti , Toste fatto accen- 
dere due torchi , ài Bianco fece sentire co- 
me il Cancelliere di Norcia quivi era ve- 
nuto a visitarlo. Ed egli non avendo sen- 
tita Tandata delT oste , si credette certo , 
che lui come Capitano a visitar venisse . 
Fattoglisi incontro , e renduto onor di cap- 
puccio Tuno all' altro , e presisi per la ma- 
no, il Bianco si evolse alT oste, e ridendo 
disse : ben , che dirai oste , or ti puoi 
avyedere , come tu hai ben tenuto a mente 
quanto è, che il Capitano entrò • A cui 
loste rispose: voi dite vero; ma voi en- 
trwre^e tosto in maggior dubbio , che non 
era io. Il Cancelliere avea, udfendo queste 
cose, maggior voglia di ridere, che a altro; 
'^«ur come saputo, rattemperato le l'isa , ed 
a lui voi tosi , cosi cominciò a parlare : Gen< 
IO, i miei Signori hanno sentito di 
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▼ostnr Tenuta , e coinè yoi dite dover ea^ 
trar Gipitano di Norcia, della qual cosa 
iiaimo presa amìnirazioDe graudissima 9 con* 
ciosiactsachè adì 8. del presente mese il 
Capitan di Norcia prese 1 ufficio; e qui 
m* Hanno a voi mandato per sentire , die 
questo voglia dire , e qua! cagione a cosi 
parlar vi muove • Quando il Bianco Nudi 
queste parole cascò per moda, che piut* 
tosto morto » che vivo dimostrava , ed ap 
pena potendo le labbra spiccare 9 disse : 
avete voi più d'un Gipitànò? No Dio, ri-^ 
spose il Cancelliere , per che alquanto stato 
sopra se , e parendogli esser gabbato , ne 
da altro , che da' Norcini Reputando questo 
poter nascere , convertito tutto il suo duolo 
m ira, e tutto nel viso arrossito, trattasi 
la elezione di seno , con parlar velenoso 
disse : per certo , per certo , se questa non 
mi mente , io sarò Capitano di Norcia • £ 

Juando pur mi fosse fatto torto , io sono 
i tal Terra , òhe io lÀe ne varrò molto 
bene ; e in su queste jf^role cominciando 
ad imbestialire , diceva : forse che voi vi 
credete aver a fare con Montanari , ma i 
Cittadini di Firenze vi parranno d'altra 
qualità , che i Montanari non sono • Noi 
abbiamo sbizzarrito e il Duca di Milnn^o^ 
e degli altri , che sono un gran pezzo mag* 
^ior barba , che i Norcini. Non vi crediate 
avermi iatto venir qui per aver poi dato 
Tufiicio ad un altro, eh* io noti me ne 
vaglia . O s* io non fossi ventata al tempo » 
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che diavolo avrebbon eglino ùAto ?. E c!oa 
queste mille altre pazzie dicendo , che lun-^ 
co sarebbe a raccontare. In fine il Cancel^ 
liere , che questa elezione veder volea , 
disse : andate ^ andate , che domattina io 
yeirò da* vostri Signori , ed allora mostrerò, 
e vedremo quello , che dir vorranno . 11 
Cancelliere udito costui cosi parlare ^ pa* 
rendogli questo un nuovo farnetico , sanza 
moltimicar in troppe parole, prese, da lui 
licenzia ; e dall* oste raccompagnato , dentro 
alla Terra tornò, ed alli Signori raccontò 
come la cosa era passata. Essi maraviglian- 
dosi, e non sapenao immaginar questo fat- 
to, dissono: aspettiamo dommattma, e ve« 
dremo quello, che costui vorrà dire. Ri- 
mase il Bianco co* suoi ufBziali , e molto 
esaminato e la elezione , e Tudite parole ^ 
altro ritrar di questo fatto non sapeano , 
se non che ì Norcini stretti dal Papa , o 
da qualunque altro Signore, poiché a lui 
mandarono la elezione, ad un altro con- 
ceduta l'avessero .^E finalmente ^ ^essendo 
Torà molto tarda , a dormire tutti se n'an-' 
darouo. Ma il Bianco in tutta quella notte 
mai non potè chiudere occhio, anzi pen- 
sando a questo fatto , mille anni gli pare^ 
va , che giorno si facesse per sapere se egli 
era Capitano , o no . E non fu sì tosto 
apparito il giorno, che egli levato, e monta- 
to a cavallo con la sua famiglia , dentro alla 
Terra ubando. Ed essendosi già per tutto 
^parta questa novellali ogni uom correva 
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per le strade a vedere questo nuovo Capi* 
tanò , 9 quale per vei*gogna non sapendo 
dove tenersi gli occhi , andava con la testa 
liassa 9 che pareva , che la moglie gli fòsse 
caduta nel tuoco • £ giunto alla Casa de* 
Priori , quivi smontò , ed entrato dentro . 
fece loro sentire come quivi era venuto • 
Eglino subito nella loro audienzia adunati , 
dentro lo fecero chiamare, e allato a loro 
lo misero a sedere » e cosi stato un poco , 
egli si levò in pie , ed avendo per la via 
dal suo Giudice imparato quello , che a 
dire avesse , cosi cominciò : Signori , e' sono 
circa di mesi tre , che Giovanni di Santo ^ 
il quale nelF anno passato fu nostro Ese- 
cutore 9 mi scrisse di farmi eleggere vostro 
Capitano, e dipoi non molti dì, che^mV 
ve va fatto eleggere , ed ultimamente mi 
mandò la elezione , la quale è questa . Io 
desiderando di piacere alla Signorìa vostra, 
e d Were onore , come sempre sono usati 
d'avere i miei antichi , deliberai di venire 
a servirvi , e sommi messo in ordine in 
quel modo, che richiede l'ufficio, secondo 
la elezione a me mandata , e qui mi son 
condotto con. questa famiglia veaete , e non 
sanza grande spesa, perocché' più che fio- 
rini dugento doro mi costa. £ iersera pri- 
ma dall oste , e poi dal vostro Cancelliere 
io sentii, che già sono quindeci di che 
voi deste rufificio ad un altro , della qual 
cosa mi maraviglio, e dolgomi quanto il 
-caso merita, non parendomi questa la fé- 
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de, che si conviene ad una tanta Gomu» 
mtà , come è la vostra *, ne il merito che 
richiede Tamore stato sempre intra i Fio* 
rentini, e voi. B non vorrei , che voi ere» 
deste aver . gabbato uno de' minori t peroc«» 
che la casa degli Alfani , non dispregiando 
r altre t e delle maggiori, e più antiche 
della nostra Città , perchè facendomi qn^e^ 
sta ingiuria con tanta vergogna , e danno ^ 
non ve ne lodereste. Pur quando per voi 
si provvedesse , che io avessi Tonor mio ^ 
e non perdessi quello ho speso, io rimar* 
rei paziente a quello, che infino a qui è 
seguito. Piacciavi aver buon riguardo al 
vostro , ed al mio onore • E detto questo ^ 
^ elezione pose ih mano al Proposto , di- 
cendo : questa è quella , che cosi mi fa 
parlare • Il 'Propostp , poiché vide , che al- 
tro non diceva , gli disse : Gentile uomo » 
non V* incresca aspettare alquanto di fuori , 
e noi ci ristrigneremo insieme , e farenvi 
risposta. Il Bianco tiratosi in una sala , ch^ 
era di?ianzi air audieiiìiat essendo col suo^ 
Giudice gli disse r ben vorrei , che voi 
m'aveste udito , eh' io vi prometto , cb' io 
ho detto loro in modo, e non posso cr^ 
dere , che o per un modo , o per un altro 
essi non provveggano all' onor loro , ed al 
. mio; perocch'io mi sono troppo bene av- 
veduto , che par loro ayer mal fatto , e 
non ven'era ninno, che per vergogna ar-- 
disse di guatarmi in viso, l Priori ri- 
stretti insieme^ e fatta leggere qtiella alo- 
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zioAe « e veduta non essere di mano del 
loro Cancelliere , e fuori d*ogQi forma ddlà 
elezione del loro Capitano , si di pid sala- 
rio , e di più famiglia , e di Giudice , che 
il Capitano a menar non aveva , e noa 
esser suggellata di loro suggello , subito 
conobbono costui essere stato gabbato ; 
perchè intra loro riso alquanto, dentro lo 
teciono chiamare » e posto a sedere , uno 
di loro per commissione degli altri comin* 
ciò cosi : Gentile uomo , questi Signori 
avendo udito quanto per voi s*è detto , e 
veduta questa elezione per voi recata « a 
maraviglia , ed a compassion sono mossi ; 
e si maravigliano non potendo immaginare^ 
come tanto, e si gran gabbo vi sia staU> 
fatto , e che in tanto tempo mai avveduto 
ìion ve ne siate, perocdiè knai ne voi fuste 
eletto a questo ulìficio , né questa elezione 
fu fatta qui , uè è suggeUata di nostro 
suggello , né è secondo la forma delle eie* 
idoni , che di tale ufficio si fauno . Hanno 
compassion di voi, il quale per le- parole 
da voi udite , e per lo lispetto vostro giu- 
dicano esser Gentile uomo, si del manca* 
mento del vostro onore, e si eziandio dd 
danno grande , che veggiamo , che voi 
portate ; Yorrebbono aver attitudine di pò» 
tere ali* uno , e. ali* altro satisfare , é per 
contemplazione della vostra persona^ e si 
rispetto^ alla Terra , onde voi sete , alla 
quale, e a qualunque suo Cittadino por- 
tiamo affezione singolare* Ma tutti gli uf- 
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ficj , che qui si danno ^ al presente soa 
pieni , ne alcuno a questi tempi ne yaca , . 
perchè modo alcuno non veggono da po- 
tervi in alcuna cosa aiutare , se non che 
con voi insieme di questo fatto grandemen- 
te si dolgono. £ finalmente vi confortano, 
che il più presto potete vi ritorniate in^ 
dietro per onor vostro, perocché quanto 
più steste ava , tanto più vostra vergogna 
accrescerebbe . E qui fini il suo parlare • 
11 Bianco , udita questa risposta tutta con- 
traria a quella , cu egli aspettava , stretto 
da gran dolore , alquanto stette sansa poter 
dire alcuna cosa ; pur poi con le lagrime 
in su gli occhi disse : Signori , questo non 
mi può aver fatto se non quel traditore 
di Giovanni di Santo, rendendomi cotal 
merito de' servigj , che in Firenze gli feci. 
Io ho qui le lettere di sua mano ; deh 
piacciavi almeno mandar per luì, e farmi 
oa lui rifare de* miei danni , che della in* 
giuria mi varrò io bene , . se Iddio presta 
vita a me , ed a' miei fratelli , e vada per 
qual vìa gli piace .'* Se cotesto è vero , che 
egli sia stato , risposono i Signori , noi fa- 
remo- satisfare te de* tuoi danni, ed ap* 
presso castigheremo lui sì del suo errore, 
che poca vendetta te ne bisognerà fare. E 
di fatto mandaron per lui , il quale presto 
venne , perchè con gli aitri insieme era 
tratto alla piazza per vedere chi fosse que- 
sto nuovo Capitano . Ed entrato dentro diài^ 
Signori, € veggendo il Bianco si maravi* 
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gliò. Uno de' Signori con rigido parlare 
per parte degli altri gli narrò la cagione 
per lui mandata , domandandolo qua! ca- 
gione, o qual presunzione il movesse a 
vituperare , e disfare quel valente uomo 
mettendone di mezzo la Signorìa. Giovanni 
udito questo , ancor più si maravigliò , e 
disse : Signori miei , egli è vero , che es- 
sendo io Esecutore di Firenze , dal Bianco, 
che qui è, io fui molto servito, per tanto, 
ch'io gli promisi giusta mia possa fargli 
aver questo ufficio , e certo tanto me gli 
reputo obbligato , e tanta è la virtù sua ^ 
che se la sorte d'eleggerlo fosse venuta ia 
persona, in cui avessi avuto fede d'esser 
servito , volentieri fatto V arci . Ma di que- 
sto io non sentii mai più alcuna cosa , e 
se voi trovate , che io mai niente ne sen- 
tissi , fatemi levar la testa • Il Bianco udito 
costui si cavò di seno la lettera , e disse : 
Sigaori , guardate con che viso costui nega, 
fatali leggere queste , e sappiate se sono 
di sua mano . I Signori latte leggere que- 
ste lettere , da Giovanni fu chiarito , non 
essere di sua mano . Il perchè i Signori 
dopo molte parole fatte e per loro, e pel 
Bianco , il licenziarono . E volendogli mo- 
strare in qualche cosa , che di lui fosse 
loro incresciuto , ordinarono , che Y oste 
fosse accordato dal Comune, e che da lui 
niente togliese. Egli con- queir animo , che 
ciascuno di voi può immaginare , verso 
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l'albergo s'avviò, essendo da Giovanni ac- 
ce mpagnato, e per tutta la Terra additato, 
mostrandolo Tuno ali* altro per maraviglia^. 
Giovanni con lui del caso molto si dolse j 
aggiugnendo, che considerato questo fatto, 
non vedeva ora mai da potergli ottenere 
quanto promesso gli aveva. Giunti all'oste-" 
ria , il Bianco , essendo ancora buon' ora , 
diliberò di quindi partirsi , e da Giovanni 
preso comiato, verso Perugia riprese il suo 
camm'ino . E così camminando , essendo 
innanzi tutto solo , il Giudice , che era di 
quel di Perugia, e il Cavaliere, e '1 Notaio, 
cominciarono a parlare Funo con l'altro, * 
e a dire : costui ci ha levati , e tolti gli 
nostri inviamenti. Scegli è stato gabbato ^ 
dobbiaune noi portar la pena? E tra lon^ 
ordinato quello^ che a fare avessero, sanza 
altro dirgli , come furono a Perugia , gli 
fecero sequestrare i cavalli , e la valigia , e 
tutto suo arnese. Veggendo questo il Bian- 
co con loro molti , e molti prieghi invano 
sparse • Ed ultim|imente veggendosi a mal 
parato , e che accordare gli convenia , quivi , 
vendè tre ronsdni , eh' erano suoi , e T ar- 
matura , e panni di suo dosso , che la 
metà , o meno , che non gli erano costi ne 
ritrasse , il perchè avendo necessità di ven- 
dere , fu giunto al canto , ed accordò ogni 
uomo, e di tutto ciò che portato v'aveva, 
essendogli rimaso sola la bandiera dell' ar- 
me sua, quella cavata della lancia, ed in- 
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Tolta in un canovaccio tristo, e cattivello^ 
a pie con essa in su la spalla s* avviò in- 
verso Arezzo ^ e poi da Arezzo in Casen* 
tino a Ortignano se n'andò » dove avea 
certi suoi parenti • E quivi vergognandosi 
di tornar^ in Firenze , stette più , e più 
settimane, dolendosi della sua disavventu- 
ra , sanza sapere , o potere immaginare chi 
3uesto £atto gli avesse . Ma poi stimolan- 
olo pure il desiderio di rinvenirlo , se 
possibil fosse, determinóssi di ritornare a 
Firenze , e cosi fé . £ giugnendo a casa ^ i 
fratelli , yeggendolo cosi a pie , e male in 
ordine , maravigliandosi , della cagione il 
domandarono. A* quali detto ogni cosa, 
disse : Fratelli miièi » e* bisogna , che voi 
m* aiutate vendicare • Eglino non essendo 
d^ altra condizione , che si foss* egli , tutti 
giurarono morte addosso a chi questa in- 
giuria fatta gli avesse. Stette alquanti di 
u Bianco tra in casa ,. ed intomo all' uscio, 
innanzi che s'arrischiasse andar per la Ter- 
ra. Pur poi essendogli necessità d* andar 
fuori, andava per la via tutto stordito, e 
con gli occhi bassi . Ed essendogli fatto 
motto da' suoi amici , e conoscenti , e do- 
mandato se coù tosto avesse fornito Tuffi- 
ciò, per vergogna diventato rosso rispon- 
deva , che per buona cagiope non v era 
andato, ma che s'era stato in Casentino' 
con suoi parenti; e fingendo aver molta 
faccènda , subito si spacciava dal ragiona*- 
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mento. Ma per chi veniva e da Norcia,. e 
da Perugia , si cominciò a sentire come le 
cose erano passate; sicché in breve tutta 
la Terra n era piena , e da ognuno gli 
era data tanta noia, che era una compas* 
sione , come qualunque di voi pnote e ve* 
dere, e udire. Ma qiieUo, che gli faceva 

Seggio era, che alcuni artefici, che da lui 
ovevano avere, ed aspettavano d'esser pa- 
gati del salario dell* ufficio , co|lìnciarono 
a strignerlo, e per ogni modo voleano es- 
ser pagati. Perchè egli non sapendo più 
che farsi, come la terra avea venduta a 
Ser Martino , così gli vendè due casette ^ 
che egli aveva in via San Gallo, le quali 
il detto Ser Martino in verità tolse più per 
fargli piacere , e per compassione ^ che 
ebbe di lui , che per altro , confortandolo, 
avendo da lui sentita questa faccenda , che 
non ne parlasse, né andasse cercando più 
oltre , che quanto più ne ragionava , più 
vergogna si facea , affermandogli questo 
non poter venire altro che dalle^ Stinche (*). 
£d era questa però generale opinione di 
tutti; perchè lui ricevuto il danaio, at- 



{*) Stùiehe, Borgh. Orig. Fin laS. Questo è della car- 
cere pubblica chianmta Stinche , il qual nome si guada- 
gnò, perchè i primi , che vi faron messi dentro ^ furon 
certi dei castello delle Stinche di Chianti; ma òggi si 
crede quasi per tutti, che Stinche di sua natura vo- 
glian dire prigioni pubbliche . 
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tenendosi al consìglio di Ser Martino, sanza 
cercar più innanzi , accordò chi doveva 
avere , ed essendo sanza speranza d* andar 
per Rettore , la bandiera , che rimasa gli 
era, appiccò in San Marco sopra la sepol- 
tura del padre, che pochi anni dinanzi 
era morto; ed alle Stinche air ufficio suo 
si ritornò . E se prima a* prigioni era stato 
rigido , tenendosi gravato da loro , e non 
sapendo puntualmente di chi , per non. 
errare a tutti ingegnandosi far quanto pò- 
tea di male , era rigidissimo • Per la qùal 
cosa , essendosi più volte molti dì loro ri- 
stretti insieme , e non sapendo a questa 
porre rimedio, Lodovico da Marradi , uomo 
astuto come voi sapete , ultimamente disse: 
poiché noi non possiamo in alcun modo 
costui raumiliare inverso di noi , e che egli 

Eùr vuole*, che noi siamo quegli , che Fan- 
iamo mandato a Norcia , ne per scusa ^ 
che noi gli ubiamo fatto , o facciamo , da 
questa opinione lo possiamo ritrarre, ma 
ogni di raffinandovi su , a noi dà tanto 
rincrescimento, e che la disgrazia nostra 
ci ha condotti in ' questo luogo misero a 
essere sottoposti a tanti suoi fastidi , sanza 
potercene altrimenti aitare ; facciamo aU 
manco una cosa , che in tanta afflizione 
noi 
che 

cezze del mondo. Notifichiamo costui alla 
Gabella del vino , come egli è andato Ca< 
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i gustiamo alquanta dolcezza di vendetta^ 
e al niio giudizio passa tutte Taltre dol- 
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pìtano di Norcia , e non ha pagato la tassa. 
Di questo nascerà, che i Maestri per trar- 
ne diletto manderanno per lui , e darau- 
nogli noia , di che lui ara passione gran* 
dissima, ed appresso quel tempo, che egli 
starà colà , pur ce lo leveremo dinanzi . E 
benché egli stimi , che noi siamo suti , 

{>eggio, che or ci faccia, non ci può egli 
are ; ed in fine chi fa buona guerra , ha 
buona pace. A questo tutta s^accordarono, 
e fatto Lodovico una tamburagione ,' per 
un loro amico la mandarono nel tambuix> 
della detta Gabella; la quale venuta a no- 
tizia de^ Maestri, con le maggiori risa del 
mondo mandarono per lui. £ come e' fu 
•venuto , uno 'di loro per parte degli altri 
gli disse*: Bianco, tu ci se notificato essere 
andato Capitano di Norcia , e non hai pa* 
gata la tassa ; sicché e* bisogna , che tu 
paghi , e sei caduto nella pena del doppio. 
Quando egli udì questo , cominciò fòrte a 
piagnere, dicendo: Signori miei, abhiate 
misericordia di me; e narrò loro come la 
cosa era passata . I Maestri facendo vista 
di non gli credere, per buon pezzo lo stra- 
ziarono , ed ultimamente rimasero , che al* 
tra volta fosse da loro. E troppo bene 
riuscì a Lodovico T avviso suo, che ogni 
volta , che i Maestri avevan Ira loro nelle 
faccende occorrenti differenzia , e vedesson 
non essere d'accordo, era tra loro ch'i di- 
ceva: poiché noi non siamo d'accordo a 
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quest* altre cose , inandiamo pel Bianco ^ 
e veggiaxno se noi possiamo esser d'accordo 
al fatto suo. E mandato per lui lo teme- 
vano lini pezzo , e tratto il diletto volevano, 
lo lasciavano in pendente ; . e durò questo 
fatto parecchi rimute di Maestri, che sem- 
pre in su la prima collezione era mandato 
per lui; e poi alle volte, quando loro ac- 
cadeva , che non gli era, questa piccola fac- 
cenda , ne' poca passione , sanza che gli 
costò pareccni fiorini, perocché a chi ae* 
Maestri portava granatuzze , e a chi palle, 
e a chi fusa, o specchi, secondo che giu- 
dicava esser loro a grado . E i prigioni , 
che» con un Messo della Gabella avevano 
ordinato sentire dì per dì come le cose 
passava'Ho , non si potevan saziare di rin- 
graziare Lodovico deir avviso per lui fatto, 
'traendo di questo tanto diletto , e consola- 
zione , che con pa'zienza compoftavan ogni 
altra cosa . Io lascerò stare come noi dai 
Wòtaio , che egli menò seco , puntualmente 
sentimmo ogni cosa ; e il diletto , che noi 
'n'avemmo molte volte , e molte natte , che 
questi prigioni gli feciòno , onde atten- 
dendo lui a contendere con loro, si ri- 
• mase povero , e mendico , bizzarro , e got- 
toso . 

Fatto fine Lioncino a questa sua No- 
vella , tutto ridente si volse a Piero Vini- 
'2Ìano , dicendo : e ben , che vuoi tu fare , 
•Piero? vuoi tu rendere, o vuoi pur star 
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fertìnacé, come tu suoi? Non ^ par più. 
ella ]a Novella mia , che la tua ? Deh 
giudica tu medesimo sanza darne a costoro 
rincrescimento. No, no, disse Piero, altro 
ci bisogna , perocché quantunque la tua 
Novella sia stata e bella , e piacevole , nìen- 
^dimeno la mìa grandemente Tavvantaggia» 
perocch' io ho altrimenti , ed il proprio 
parlare de* contenuti in essa dimostrato , 
e detto; che tu quello de* contenuti nella 
tua non hai . Appresso questo la mia No- 
vella contiene tutte cose, che traggono a 
3 nel fine , del qual mai si parla sanza ri- 
ere , e che comunemente più che alcune 
altre gli orecchi degli ascoltanti dilettano ; 
dove nella tua non è così. Pur nondimeno 
noi siamo sottoposti al giudizio di questi 
valenti , e discreti giovani , il quale fuggire 
in alcun modo non voglio . Lioncino voi- 
tosi a noi disse : io non mi maraviglio di 
Piero , che questo non mi consenta , per- 
chè uscirebbe fuor dell* usanza sua ; ma 
considerata la vostra prudenzia , io non 
dubito , che torto mi sia fatto . E per non 
tediarvi più, io non replicherò molte pia- 
cevoli parti della mia Novella , ma solo 
giudico , che , conoscendo voi il Bianco , 
ed avendo sentito certamente quello , che 
io dico essere occorso , vi debba recare più 
di piacere , chje alcun* altra cosa , che nella 
sua si contenga . Piacciavi secondo la vo- 
stra coscienzia giudicare . Fu tra noi diverse 
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<)pÌBÌoDÌ9 clii affermando più bella la ]^o- 
Telia di Piero , e chi quella di Lioncino » 
ne potendoci aUa decisione accordare con- 
clusive , promettendo a Giovannozzlo quella 
non essere T ultima volta, che qi;ivi ci 
avessimo a trovare , rimanemmo , che la 
prima altra volta, che noi vi tornassi- 
mo 9 dicendone due altre , allora daremmo 
la nostra sentenzia • Ma crescendo pur la 
moria , occorse la morte, di Lioncino, la 
quale sbigottiti tutti , chi qua , e chi 14 , 
luggendo , sanza esser giudicata si rimase , 

} cerche ed al tuo giudizio , e .di chi leggerà 
*una 9 e l'altra ne rapporto • 



58 



it^mt0 



NOVELLA IIL 



Filippo di ser BrurteUesco dà a ^vedere al 
Grasso legnaiuolo , eh' egli sia diventa* . 
to uno ; che ha nome Matteo . Egli sei 
crede: è messo in prigione ^ dove *varj 
casi gt interviene . Poi di quindi tratto , 
a casa di due frate^i è da un prete 
visitato . Ultimamente se ne va in Un- 
gheria (^J^ 

)l\ ellìl città di Firenze , e negli anni di 
Cristo M. ecce. IX. come è usanza , tro- 
vandosi una domenica aera a cena una bri- 



(^) Fra le molte cose, che aggiugne a luogo a luo- 
go il Codice MS. della Strozianà, che fu di Giovanni 
Mazzuoli detto il Padre Stradino, vi ha , che la narra- 
zione di tale avvenimento dopo la morte del Brunellesco 
fii scritta da alcuni , che l' udirono da lui più volte rac- 
contare ; e furono questi Antonio di Matteo dalle porte, 
Michelozzo , A udrei no da san Gìmi guano , che fu suo 
di.<:oepolo e suo reda , lo Scheggia , Feo Belcarì , Luca 
della Robbia, Antonio di Migliore Guidetti, Domenico 
di Michelino, ed altri, e che essa narrazione si trova- 
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rata di giovani in casa d* un gentiluomo 
li Firenze, il cui nome fu Tommaso de' 
Pecori , persona onorevole , e da bene , e 
«oUazzevole , e che Tolentieri si trovava in 
brigata ; ed avendo cenato , standosi al fuo- 
co, e ragionando di molte cose , come in 
tali luoghi tra' compagni avviene , disse un 
di loro: deh che vuol dire , che stasera 
non ci è voluto venir Manetto Ammanua- 
tinl(*), e tutti glie T abbiamo detto, e non 
abbiamo potuto conducercelo ? Il detto Ma- 
netto era , ed è ancora uno che fa le tar* 
sie C^"^) , e stava a bottega in su la piazza di 
san Giovanni, ed era tenuto buonissimo 
maestro di dette tarsie , e di fare ordigni 
da tavole di donne ; ed era piacevolissima 
persona , e di natura più tosto bonario , 
che no , ed' età d' anni xxviu ; e perchè 



va lai vivente di alcane cose mancante. Soggingne in 
appresso, che ella fu vera istòria, e non faVoIa, facen- 
dovisi strada appunto alla Vita , che subito vi s* intro- 
duce, di Filippo di ser Brunellesco. 

i^on vi è dubbio, dice il Manni, che questa fu ve* 
ta istoria , e come di vera istoria ne parla il Vasari • 
Esso Vasari si emenda' con tal Novella nelle Vite di Fi- 
lippo di se^ Brunellesco , e di Raffaello Boighini altresì 
in un luogo del Riposo / 

Tal NoveUa da Bartolommeo Davanzati fu portai» 
in ottava rima, e da esso dedicata a Cosimo di Bemar* 
do Rucellai. Finalmente ai nostri tempi ne è stata ca« 
vata una piacevole Commedia in prosa dal fu Senatore 
Antonio <del Rosso. 

O Adamantìni. 

\**) Tarsia^ lavoro di minuti pezzuoli di legname 
di più colod commessi insieme • , 
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egli era compresso . e grande « era chiama- 
to il Grasso , e sempre era usato trovarsi 
con questa brigata ai sopra nominata , i 
quali tutti erano di natura sollazzevole, e 
che sì davano insieme buon tempo • Il qua* 
le o per altre faccende. , o pur per bizzar- 
ria , che spesse volte ne sentiva , o che se 
ne fosse la cagione , quella sera , essendo* 
li più volte detto , mai volle acconsentir 
' andarvi • . Il perchè ragionando costoro 
insieme 9 e pensando che di ciò fosse ca- 
gione 9 e non sapendo vederla 9 concbiuso- 
no tutti d* accordo , che da altro che da 
bizzarria non fosse proceduto; e di questo 
tenendosi un poco scornati , disse quello 
che cominciato avea le parole: deh per- 
chè non facciamo noi a lui qualche trap- 
pola , acciocché non s' avvezzi per sue biz- 
zarrie a lasciarci ? A cui uno aegli altri ri- 
spose: Che gli potremo noi fare, se non 
fargli pagare una cena, o simili zacchere? 
Era tra questa brigata , che cenato aveano 
insieme , uno , il quale avea nome Filip- 
po di ser Brunellesco , il quale per la sua 
virtù , credo che fosse , e sia conosciuto • 
Costui era molto uso col Grasso, e molto 
sapea di sua condizione . Il perchè stato 
alquanto sopra se, e seco medesimo fanta- 
sticando , che sottile ingegno avea , comin- 
ciò a dire: brigata, se noi vogliamo, e* mi 
dà il cuore , che noi faremo al Grasso una 
bella beffa , tale , che noi n* avremo anco- 
ra grandissimo piacere ; e quello ch^ mi 



. par da fare, si è, che noi gli diamo a cre- 
dere, eh* e* sia di se medesimo trasmutato 
in un altro , e che non sia più il Grasso ^ 
ma sia divenuto un altro uomo . A cui ì 
compagni risposero , questo non esser pos- 
sibile a fare . A* quali Filippo , assegnate 
6ue ragioni ed argomenti , come quello che 
era di sottile ingegno , per auelle mostrò 
loro questo potersi fare. £ rimasi insieme 
d' accordo de' modi e dell' ordine , che cia- 
scuno tener dovesse in dargli a credere ^ 
che fosse uno che avea nome Matteo , 
eh* era di lor compagnia , il primo comin- 
ciamento fu la seguente sera in questa for- 
ma ; che Filippo di ser Brunellesco più 
domestico del Grasso , che ninno degli al- 
tri , in su r ora che è usanza di serrar le 
botteghe degli artefici , sen* andò alla bot- 
tega del Grasso , e quivi stato un pezzo 
ragionando , venne , come era dato T ordi- 
ne , un fanciullo molto in frett:i, e doman- 
dò: usa qui Filippo di ser Brunellesco, e 
sarebbeci ? A cui Filippo fattosi incontro , 
disse di si, e che era desso egli, e doman- 
doUo quello che andava cercando • A cui 
il fanciullo rispose: e' vi conviene venir 
teste infino a casa vostra , e la cagione si 
è, che da due ore in qua è venuto un 
grande accidente a vostra madre , ed è 
quasi che morta ; sicché venite tosto. Fi- 
lippo i fatto vista d* avere di questo caso 
gran dolore, disse: Lidio m' aiuti ! e dal 
Grasso prese licenza • ' Il Grasso , come suo 
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amico /disse: io to' venir teco se bisognasi 
se fare alcuna cosa ; questi sono casi , che 
non si vogliono risparmiare gli amici • Fi« 
lippo lo ringraziò , e disse : io m n voglio 
per ora tu venghi, ma se nulla bisognerà, 
te *1 manderò a dire • 

Partito Filippo, e sembiante faccendo 
d' andare a casa , data una vòlta , sen* an- 
dò a casa il Grasso , la quale era dinanzi 
dalla Chiesa di santa Reparata , ed aperto 
r uscio con un coltellino , come colui che 
ben sapeva il modo , se n' andò in casa , 
e serrossi dentro col chiavistello per modo ^ 
che persona entrar non vi potesse. Aveva 
il Grasso madre , la quale di quei dì era 
andata in Polverosa ad un suo podere per 
fare bucato , e dovea tornare di di in dì . 
Il Grasso , serrato eh' ebbe la bottega, an- 
dato parecchi volte di giù in su per la 
piazza di san Giovanni, come era usato di 
fare, avendo tuttavia il capo a Filippo , e 
compassione della madre, ed essendo un'o- 
ra di notte , disse infra se : oggimai Filip- 
pò non ara bisogno di me, poiché non ha 
mandato per me . E deliberato ' andarsene 
in casa, ed all'uscio giunto, che saliva due 
scaglioni , volle aprire , come usato era di 
fare ; e provato più volte , e non potendo , 
s* avvide V uscio essere serrato d' entro ; il 
perchè, picchiando, disse: Chi è su? apri* 
temi ; avvisandosi , che la madre fosse tor« 
nata di villa , e avesse serrato V uscio d' en- 
tro per qualche rispetto, o che ella non 
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se ne fosse avveduta . Filippo , che dentro 
era , fattosi in capo di scala, disse: chi è 
giù ? contrafaccendo la vQce del Grasso . 
A cui il Grasso disse : apritemi . Filippo 
finse , che chi picchiasse fosse quel Matteo, 
che voleano dare ad intendere al Grasso , 
eh* e* fosse divenuto ; e faccendo vista d' es- 
sere il Grasso , disse : deh Matteo , vatti 
con Dio^ che io ho briga assai, che dian- 
zi essendo Filippo di ser Brunellesco a bot^ 
tega mia , gli fu venuto a dire , come I4 
madre da poche ore in qua stava iu caso 
di morte ('^j , il perchè io ho la mala^ sera. 
£ rivoltosi (^*) indietro , finse di dire : Mona 
Giovanna ( cne cosi avea nome la madre 
del Grasso ) fate che io ceni , perocché il 
vostro è gran vituperio , che è due dì che 
voi dovevate tornare , e ^tornate pur teste 
di notte . E cosi disse parecchi parole rim- 
brottosc, contra£siccendo tuttavia la voce del 
Grasso. . 

Udendo il Grasso cosi gridare , e pa- 
reudogli la voce sua , disse : che vuol dir 
questo ? e' mi pare che costui , eh' è su , 
sia me , e dice che Filippo era alla botte- 
ga sua^ quando gli fu venuto a dire che 
la madre stava male; ed oltre a questo 
grida con mona Giovanaa . Per certo io so- 
no smemorato ; e sceso i due scaglioni , e 



(*) Stava per morire* 
(**) A dietro ^ disse» 
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tiratosi indietro per chiamare dalle finestre» 
vi sopraggiuQse , come era ordinato , uno 
che avea nome Donatello, intagliatore di 
marmi , amico grandissimo del Grasso ; e 
giunto a luì così al barlume, disse: buona 
sera , Matteo , va' tu cercando il Grasso ? 
e' se n* andò pur teste in casa • £ così detto 
sbandò con Dio. 

Il Grasso , se prima s* era maraviglia* 
io , udendo Donatello , che lo chiamò Mat- 
teo , smemorò , e tirossi in su la piazza di 
san Giovanni , dicendo fra se : io starò , 
tanto qui » che ci passerà (^) qualcuno che mi 
conoscerà, e dirà chi io sia (i). E cosi 
stando mezzo fuori di se , giunser quivi , 
com' era ordinato, quattro famigli (*) di que- 
gli deirUtìciale della Mereatanzia , ed (^^) un 
messo , e con loro uno che avea ad aver 
danari da quel Matteo , che '1 Grasso si 
cominciava quasi a dare ad intendere d*es- ^ 
sere ; ed accostatosi costui al Grasso , si 
volse al messo e a^ fanti (^^ , e disse : menate* 
ne qui Matteo ; questo e il mìo debitore * 
Yedi eh' io tanto ho seguita la traccia , eh* io 



{*) Capiterà ehi che sia» 

(i) Nel sudd. Codice MS, della Stroziana^si aggùigne jse-* 
guitando : Oimè ! sarei io mai Calandrino , eh' io sia si 
tosto diventato un altro , sanza essermene avveduto ? 

(**) FamigU deWtifficiale. 

i***) Il Notaio della cassa di detto i^ffidàle ^ e con 
loro . 

(♦*»*) Al Notaio , e a famigU . 
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t'ho colto (*) . I famigli, e 1 messo lo preso- 
no , e cominciarono a nifenarnelo via . Il 
Grasso rivoltosi à costui , che 1 faceva pi* 
gliare , disse : Che ho io a far teco , che 
tu mi fai pigliare ? Di' , che mi lascino ; tu 
m* hai coito m iscambio , eh* io ùon sono 
chi tu credi , e fai una gran villaìiia (^"^^ a 
farmi questa vergogna^ non avendo a fare 
nulla teco. Io sono il Grasso legnaiuolo , 
^ non sono Matteo , e non so che Matteo 
tu ti dica; e volle cominciare a dare loro, 
come quello che era grande » e di buona 
forza ; ma egli presono di subito le brac • 
eia; e il creditore fattosi innanzi, e guatai 
telo molto b^ne in viso , disse : G>me non 
hai a fare nulla meco ? Si , eh' io non co*; 
nosco Matteo mio debitore, e chi è il Gras- 
so legnaiuolo? Io t'ho scritto in sul libro, 
ed botti la sentenzia contra all' arte tua , 
già fa un anno. Ma tu fai bene, come un 
cattivo, a dire che tu non sia Matteo; ma 
ti converrà fare altro a pagarmi, che con- 
traffarti . Mena tea elo pure , e vedremo se 
tu sarai desso. E cosi bisticciando il con* 
dussouo alla Mercatanzia. E perchè egli era 
quasi in su V ora della cena , ne per la 
via , ne là non troyaron persona , cne gli 
conoscesse . 

Giunti quivi , il Notaio (***) finse di seri - 



(*) jT ho glunio • 

{**) C}ii^ tu credi , e fai villania ^ 

(***) Scrisse la cattura,, 

Eacc. a Nov.VqUIL S 
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vere la cattura in nome di Matteo ^ e mi''' 
scio (*) nella prigione , e giugnendo d'entro , 

Sii altri prigioni che v'erano avendo udito 
romore, quando ne venne preso, e no«> 
minarlo più volte Matteo , sanza conoscer* 
lo , giugnendo alla prigione , tutti dissero : 
Buona sera» Matteo, che vuol dir questo? 
Il Grasso udendosi chiamare Matteo da 
tutti coloro , quasi per certo gli parve es^ 
6er desso , e risposto al loro saluto , disse r 
io debbo dare a uno parecchi denari , che 
m' ha fatto pigliare , ma io mi spaccerà 
domattina di nuon' ora ; carico tutto di 
confusioDC. I prigioni dissero: (**) tu vedi» 
noi siamo per cenare ; cena con noi , e poi 
domattina ti spaccerai; ma ben t' avvista «^ 
mo , che qui si sta sempre più ^ che altri 
non crede . 

Il Grasso cenò con loro , e cenato 
eh' egli ebbono , uno di loro sii prestò una 
prodicella (***) d'un suo canile, dicendo : Mat^ 
teo, statti stasera qui il meglio che tu puoi; 
poi domattina , se tu n' uscirai ,' bene fia ^ 
se no 9 manderai per qualche panno a ca-» 
sa tua. Il Grasso il ringraziò, ed accou"* 



■ «HI— 



C) Messolo» 

(♦♦) Or bene^ noi. 

{***) PwdiceOay dim.di Proda ^ Lat Sfionda. Per 
simiUtudine si dice eziandio r orlo, o \ ettreioità d' al* 
tre cose. Pecor. 3. i. » £iitròssi nel letto allato alpxete 
dall' unai delle prode del letto «• 
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ciossi {^) per dormire 9 ed egli cominciò ad 
entrare in su questo pensiero , dicendo : 
che debbo io fare , se del Grasso io sono 
diyeatato Matteo^ che mi pare essere cer«^ 
lo oramai 9 che cosi $ìa ^ per tanti segni 
quant* io ho veduti ? s io mando a casa 
mia madre, ed il Grasso ('^^Vsia in casa, e' si 
faranno beffe di me , e airassi cU* io sia 
impazzito ; e d^ altra parie e^ mi pare purQ 
essere il Grasso • Ed in su questr pensieri 
raffermando in se stesso d' esser Matteo , 
ed ora il Grasso, stette infine alla matti* 
na, che quasi mai non dormi; e la matti: 
na levatosi, standosi alla finestrella deiru" 
scio dellji prigione , avvisando per certp 
^uìvi dovere capitare (***) qualcuno, che il co- 
noscesse; e cosi stando , jiella Mercatanzia 
entrò un giovane chiamato Giovanni di 
messer Francesco Rucellai, il quale era di 
loro compagiiia , ed era stato alla cena , e 
alla piacevole congiura, e molto conoscente 
del Grasso , al quale il Grasso faceva uno 
colmo (♦**♦) per una nostra donna , e pure il dà 
dinanzi era stato con lui a bottega un buon 
pezzo a sollecitarlo , eavevagli (^'^'^^^^ promesto 
di dargli ivi a quattro di quel colmo compiu- 
to . Costui entrato nella Mercatanzia , mise 



O Acconciaronn » 

C*) Il Gratto vi tia . 

(***) Chi che tia , cui egli eonotcette» 

(«*M) Colmo y soézic di tavola o quadro dipinto. 

(»♦♦♦♦) Afea . 
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il capo dentro air uscio , dove rispondeva 
' la finestra de' prigioni , eh' era in quei 
tempi in terreno, alla quale il Grasso era; 
e veduto Giovanni , cominciò a ghignare , 
e riguardollo , e Giovanni guardò lui , e 
come mai veduto non Y avesse , disse : di 
che ridi , compagno ? Il Grasso , parendo- 
gli che costui non lo conoscesse , disse : 
non d'altro no: conoscereste voi uno, che 
ha nome il jCrrasso , che sta sulla Piazza di 
san Giovanni colà di dietro , e fa le tarsie ?, 
&)me ? il conosco , disse Giovanni , si be- 
ne , ed è grande mio amico , e tosto vo- 
Srlio andare fino a lui per un poco di mio 
avorio mi fa. Disse il Grasso: deh fatemi 
un piacere , poiché per altro avet' a anda- 
re a lui ^ ditegli , egli è preso alla Merca* 
tanzia un tuo amico , e dice che in servi- 
gio tu gli faccia un poco motto . Dice Gio* 
"vanni , guardandolo m viso continovamen • 
te , tenendo con fatica le risa : io lo farò 
Volentieri ; e partitosi andò a fare sue fac* 
cende . 

Rimaso il Grasso alla finestra della pri- 
gione , infra s6 medesimo di cava: oggimai 
poss' io essere certo , che io non sono "più 
il Grasso , e sono diventato Matteo • Che 
maladetta sia la mia fortuna ; che se io di- 
co questo fatto , io sarò tenuto pazzo , e 
correrannomi drieto i fanciulli; e se io noi 
dico , ne potrà intervenire cento errori , co- 
me fu quello di iersera d* essere preso ; 
$iccbè in ogni modo io sto male. Ma v^- 
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Slamo se il Glasso venisse; che s^ei viene ^ 
IO lo dirò' à, lui , e vedremo quello che 
questo vuol dire . Ed aspettato un graa 
pezzo » che costui venisse , con questa fan- 
tasia^ non venendo si tirò dentro ('^)per dar 
luogo a un altro , guardando lo ammatto* 
Bato , e quando il palco colle mani com* 
messe . 

Era in quei di nella dett^ prigione 
sostenuto (i) un giudice assai valente ^uo- 
mo , lo quale per onestà al presente si ta- 
ce ; il quale , posto che non conoscesse il 
Grasso , pure veggendolo cosi manincono- 
so , credendo avesse tal maninconia per ri- 
spetto del dehito,. s* ingegnava di confor- 
talo assai I>ene: dicendo:, deh Matteo, tu 
stai si manìnconoso , eh* e* basterebbe se tu 
fossi per perdere la persona; e secondochè 
tu di* , questo è piccolo debito • E* non si 
vuole ndle fortune cosi abbandonarsi . 
Perchè non mandi tu per qualche tuo 
aulico , o parente , e cerca di pagarlo , o 
d' accordarlo in qualche modo , che tu 
esca di prigione , e non ti dare tanta ma^ 
niacpnìa ? Il ^ Grasso , udendosi confortare 
cosi amorevolmente , diliberò di dirgli il 
caso intervenutogli , e trattolo da un can- 



. {*) Forse per dare luogo agU , altri prigioni. Era ec, 
(i) // Testo detto dice: Sostenuto per debito una 
Giudice assai valente uomo , e non vieno per éiina d' alta 
letteratura , che di leggi notissimo , il nome del quale 
è ben tapere ». 



d 
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to della prigione , disse : Messere » poste- 
che voi non conosciate me , io conosco 
ben voi , e so che yoi sete valente uomo • 
Il per che ho dillberato dirvi la ragione i 
cbe mi tiene così maninconoso , e non vo* 
che voi crediate 9 cbe per un piccolo debi- 
to istessi in tanta pena ; ma io ho altro • 
£ cominciato dal principio del suo caso fi« 
no alla fine, gli disse ciò che intervenuto 
;li era , quasi tu,ttavia piangendo , e di 
uè cose pregandolo ; V una , che di que* 
sto mai con persona non parlasse; T altra » 
eh* egli gli desse qualche consiglio , o ri- 
medio in questo caso , aggiugneudo : io 
so , che voi avete lungamente letto in istu^ 
dio, e letto di molti autori, ed istorie aa* 
ticbe, che hanno scritto molti awenimen^ 
ti ; trovastine voi mai niuno simile a que» 
sto? 

Il valgile uomo , udito costui , subito 
considerato il fatto , immaginò delle due 
cose esser V una , cioè , o cne costui fosse 
impazzato , o che ella fosse pur beffa , co* 
me ella era j e presto rispose , lui averne 
molti letti , cioè d* esser diventato d* uno 
un. altro , e che questo non era caso nuo** 
vo (i). A cui il Grasso disse : or ditemi , 



(i) Il Testo predetto varia qui alquanto: tra l'altre 
soggiugne: Io ebbi già un mio lavoratore, a cui inter- 
venne questo caso medesimo. E'I Grasso sospirava mol- 
to forte, e non sapeva più che si dire, poiché cosi era. 
£1 Giudice a^ianse: el simile si leggo de' compagni 
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6e io sono divenuto Matteo , che è di Mat* 
fteo ? Rispose il Giudice : è di necessità , 
che sia divenuto il Grasso, A cui il Gras- 
so disse : bene ; lo vorrei un poco vedere 
per isbizzarrirmi . 

E stando in questi ragionamenti era 
auasi r. ora di vespro quauoo due frategli 
ci questo Mattto vennero alla Mercatan- 
zia y e domandarono il Notaio della cassa ^ 
se quivi fosse un loro fratello preso 9 che 
ha nome Matteo , e per quanto egli era 
preso , imperocché egli eran suoi (rategli , 
e volevan pagare per lui , e trarlo di pri* 
gione • Il Notaio aella cassa , che tutta la 
trama sapea , perchè era grande amico di 
Tommaso Pecori 9 disse di si ; e faccendo 
vista di squadernare il libro 9 disse: e* ci è 

Ser tanti denari a peiizion del tale. Bene^ 
issono, noi gli vogliamo un poco parlare » 
^i daremo modo di pagare per lui • Ed 
andati alla prigione 9 dissono a uno 9 che 
.ersL alla finestra della prigione : di^ costà a 
Matteo 9 che sono qui due suoi frategli 9 
che vengon per trarlo di prigione , che si 
faccia un poco qui • Costui fatta la amba- 
sciata (i) 9 il Grasso venne alla ^rata , e 

• di Ulisse , e d' altri trasmutati da Circe • E' il vero per 
quello, ch'io oda, e anche abbia letto (s'io mi ricordo 
bene ) che qualcuno ne è eia ritornato , ma rade volte 
adiviene se'I caso invecchia punto, ec. 

(i) Aggùtgne il Testo accennato : £ nel guardare in 
U, troppo b^e e' riconobbono questo dotterò a caso, 
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salatogli» A cui il maggiore di questi fra*^ 
tegli comiuciò a dire m questa forma r 
Matteo, tu sai quante volte noi t* abbiamo 
ammonito di questi tuoi modi cattivi, che 
tenuti bai; e sai cbe noi t* abbiamo detto: 
tu ti vai ogni di indebitando ora eoo qae- 
sto , ed ora con quello , e non pagbi mai 
persona, perchè le cattive spese, cne tu fai 
e del giuoco , e deir altre eose , non ti la- 
sciano mai accozzare un soldo ; ed ora ti 
trovi in prigione , e sai come noi siamo 
agiati a danari, e a potere ogni dì pagare 
per te , cbe bai consumato da un tempo 
m qua un tesoro per tue zaccbere (i) , li 
perchè noi t^ avvisiamo , che se non /osse 
per nostro onore, e per lo stimolo ci dà 
tua madre ^ noi ti lasceremmo marcire un 
pezzo , acciocché tu t* avvezzassi . Ma per 
questa volta abbiamo determinato cavarte- 
ne, e pagar per te, avvisandoti, che seta 
c'incappi mai più, tu ci starai più cbe tu 
non vorrai , e nastiti . E per non essere 
di dì veduti qui , noi verremo stasera in 
suir Avemaria per te , quando ci sarà me-^ 
no gente ^ acciocché ogni uomo non abbia 



che pariava ctol Grassa; e fattoceli l' ambasciata , il Gras- 
so dimandò al dottore quello che avvenne al suo Iavo« 
ratore ; e dicendogli , oh' «e non citoraò mài , il Grasso 
raddoppiato di pensieri venne alla grata e salutogli . 
(O Varia il Testo MS. E parti avere giustificato la 
I causa , quando tu hai detto : Tu m' hai colto iti iscam- 

i bio • Se' tu un bamhino? tu-^se' pure oramai fuori di faUr 

c&uUo. 
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a sapere le nostre miserie , e non abbiamo 
lanta vergogna ne* fatti tnoi . Il Grasso si 
Toltò loro con buone parole 9 dicendo cbe 
per certo egli non terrebbe più de* modi , 
ch'egli avea tenuti per lo passato, e che 
si guarderebbe dalle zacchere , e di non 
recare più loro vergogna a casa , pregan* 
dogli per Dio , come fosse V ora , che ve- 
nissono per lui. Eglino promisero di farlo , 
e partironsi da lui ; ed egli si (^) tirò addie- 
tro , e djsse al giudice : ella ci è più bel- 
la , imperocché sono venuti qui a me due 
frategli di Matteo , di quel Matteo , in di 
cui scambio io sono, ed hannomi parlato 
in forma come s* io fussi Matteo , ed am- 
monitomi molto , e dicono che air Avema- 
ria veiranno per me , e trarranuomi "di 
qui , soggiugnendo : e come e* mi traggono di 
ui 9 dove andrò io ? a casa mia non sarà 
tornalre , imperocché se v* è il Grasso , 
che dirò io, che io non sia tenuto pazzo? 
e parmi essere certo , che 1 Grasso v' è ; 
che non vi essendo , mia madre m* avreb** 
he mandato caendo , là dove vedendoselo 
innanzi , non s* avvede di questo errore. 
Il giudice con gran fatica teneva le risa, e 
aveva uno piacere inestimabile ; e disse : 
non v' andare , ma vattene con questi , 
che dicono esser tuoi frategli, e vedi dove 
egli ti menano, e quello fanno di te. 



z 



M*i 
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{*) Tornò dentrm^ e. 
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E stando in questi ragionan^enti , e 
'cominciandosi a far sera , i frategli giun- 
sero , e fatto vista d* avere accordato il cre- 
ditore e la cassa , il Notaio si levò da se- 
dere con le chiavi della prigione 9 ed an- 
dato là disse : qual è Matteo ? Il Grasso 
fattosi innanzi , disse : eccomi ^ messere • 
Il Notaio lo guatò 9 e disse : questi tuoi 
frategli hanno pagato per te il tuo debito» 
% pertanto tu se* libero . E aperto V uscio 
della prigione, disse: va* qua. E il Grasso 
uscito fuori 9 essendo già molto ben buio » 
s* avviò con costoro , i quali stavano di ca- 
sa da santa Filicita , id cominciare del sa- 
lire la costa di san Giorgio « E giunti a car 
sa 9 sen' andarono con costui in una came- 
ra terrena, dicendogli : statti qui tantoché 
fia. ora di cena ; come non volendolo ap^ 

{Presentare alla madre per non le dare ma- 
inconia. Ed essendo quivi al fuoco una 
tavoletta apparecchiata , runo di loro ('^) ri- 
mase al Tuoco con lui , e T altro se n* an- 
dò al prete di santa Filicita , eh* era loro 
Parrocchiano , ed era una buona persona , 
e SI gli disse : messere , io vengo a voi con 
fidanza , come dee andare V uno vicino al- 
l' altro. Egli è vero 9 che noi siamo tre fra- 
tegli , fra quali ve n*è uno, che ha nome 
JMhtteo , il quale ieri per certi suoi debiti 



C) Vscl fuori , ed andossene a uà prete ^ che stava in, 
.santa Felicita^ -ed era assai buona ec. 
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fu preso alla Mercatanzia , ed hassi data 
tanta maninconia di questa presura , che 
ci pare presso che uscito de^ gangheri , e 
pare solamente una cosa, che vacilli, epa* 
rendoci in tutte V altre cose quel Matteo , 
eh* e* si suole , solamente in una (^) manca , e 
questo è , eh* e* s' ha messo nel capo d* e^' 
ser diventato un altr* uomo , t;he Matteo » 
Mai udisti la più fantastica cosa ? E dice 
pure {**) essere un certo Grasso legnaiuolo suo 
noto, perocché sta a bottega dietro a san 
Giovanni , e a casa lungo santa Maria del 
Fiore; e questo Jn niun modo trarre non 
;Ii possiamo del capo • Il per che noi T ab- 
biamo tratto di prigione , e condottolo in 
casa , e messolo in una camera , acciocché 
fuori non sieno intese queste sue pazzie ; 
che (***) sapete , che chi una volta comincia a 
dare di questi segni, poi tornando nel mi- 
glior sentimento del mondo, sèmpre è ue^ 
celiato (i) • E pertanto conchiudendò i noi 
vogliamo in carità pregarvi , che vi piaccia 



(*) In una d pare che manchi, 

{**) Che è uno j che ha nome U Grasso legnaiuolo ^ 
che sta da santa Reparata • 

(**'^) Pgrò che sapete , che chi una volta comincia a 
fare di queste cose • e poi tornando nel maggiore $entimenio 
del mondo sempre è tenuto pazzo • 

(i) Jl MS. aggiugne: E giacché se nostra madre se 
n' avvedesse prima , che ritornasse , e' poiré&be essere 
cagione di qualche inconveniente , che ne so io . (.e 
donne sono di poco animo; eli' è cagionevole e vecchia. 
£ pertanto ce. 
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yeaire ingino a casa , e che voi gli parlia^ 
te , ed ingegnatevi di trargli questa fanta- 
sia del capo , e (^*) resteremvene sempre obbli- 
gati. Il Prete era servente persona; il per- 
chè rispose y che molto volentieri ; e che- 
s* egli lavellasse.con lui , egli s* avvedrebbe 
tosto del fatto , e che gli cUrebbe tanto , e 
per modo , che forse gli trarrebbe questo 
fatto del capo . 

Messosi in via con lui, n*andò alla ca- 
sa ^ e giunto alla camera, ove era il Gras- 
so , il prete entrò dentro , e veggendolo 
venire il Grasso , che si sedeva con questi 
suoi pensieri , si levò ritto • A cui il prete 
disse : buona sera , Matteo . 11 Grasso rispo- 
se : . buona sera e buon anno ; che andate 
voi cercando ? Al quale il prele disse : io 
sono venuto per istarmi un poco teco . E 
postosi a sedere , disse al Grasso : siedi qui 
a lato a me , e dirotti quello che io vo- 
glio. 11 Grasso per ubbidire gli si pose a 
sedere a lato , a cui il prete disse in que- 
sta forma : la cagione , perch' io sono ve- 
nuto qui , Matteo , si è , eh* io ho sentito 
cosa , che assai mi dispiace , e questo è , 
che pare che in questi di tu fossi preso 
alla Mercatanzia per tuoi debiti , e secon- 
dochè ho sentito , tu te ne hai data , e dai 
tanta maninconia, che tu scostato in (^'^) su 



C) Di ciò vi saremo sempre ecn 
(**) Che III se' in ec. 



* = 
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lo ^mpazzare ; e intra F altre scrocchezze, 
che io odo che tu hai fatte e fai ^ si è « 
che tu di' , che non se* più Matteo , e per 
ogni modo vogli essere un altro , che sì 
chiama il Grasso, eh' è legnaiuolo • Tu se* 
forte da riprendere , che per una piccola 
avversità tu i' abbi posto tanto dolore al 
cuore, che pare che tu ne sia uscito di 
te, e fati uccellare per questa tua pertina- 
cia con poco onore (i). In vero, Matteo , 
io non vo'che tu faccia più cosi, e voglio 
che per mio amore da quiuci {^) innanzi tu 
mi prometta di levarti da questa fantasia , 
ed attendere a fare i fatti suoi, come fan* 
no le persone da bene, e gli altri uomini , 
e di questo farai gran piacere a questi tuoi 
frategli ('^'*') . (2) Se questo si sapesse , che tu 
fossi uscito di te, tornando poi nel miglior 
sentimento del mondo , sempre si dtria , 



(i) Aggiugne il MS, : Per sei fiorini ( oh è questa 
però si gran cosa?) ed anche testé che sono pagati? 
Matteo mio, disse il prete, strignendogli la mano, io 
non vo' ec. 

(*) Da ora . 

(^*) E a me^ e oltre a ciò grande utile t bene a te. 
Imperocché se ec, ^ 

(2) Aggiugne: ed a chiunque bene vi vuole, ed an- 
che a me. Come è però sì gran maestro questo Grasso^ 
o sì gran ricco , che tu voglia piuttosto essere lui , che 
te ? Che vantaggio ci vedi tu a fare così ? Poi anche 
soppognamo , che costui fosse Un degno uomo , e che 
fiisse più ricco di te ( che , secondo che mi dicono que- 
sti tua , è più tosto qualche grado meno ) per dire d'es- 
sere lui , tu non arai però le sue dignità , né le sue 
ricche^se» 



C 
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er cosa che tu facessi , che tu f ussi f uo^' 
ì te , e saresti come uom perduto . Sicché 
conchiudendo, disponi d* esser uomo e uou 
bestia ^ e lascia andare queste frascherie ('^)« 
Che Grasso 9 o non Grasso? fa a mio mo^ 
do , che ti consiglio del bene tuo • E guar*^ 
davalo in viso dolcemente « Il Grasso udito 
costui con quanto amore gli dicea questo 
fatto , e le accomodate parole eh' egh usa- 
ya , non dubitando punto d' essere Matteo» 
in quello stante gli rispose, che era dispo* 
sto a fare quel che potesse di quello che 
^li gli avea detto , perocché conoscea , che 
di tutto gli dicea il bene suo » e promise*» 
gli da quel punto innanzi fare ogni forza» 
che mai più non si darebbe a credere d* es» 
sere altri che Matteo » come egli era ; ma 
che da lui voleva una grazia , se possibii 
fosse» e questa era, che egli vorrebbe pan» 
lare con questo Grasso , . e discredersi • A. 
cui il prete disse : Tutto cotesto è contra- 
rio a' fatti tuoi , ed ancora veggo , che tu 
hai cotesto nel capo • Perchè ti bisogna par^ 
lare col Grasso ? che hai tu a fare con lui ? 
che quanto più ne parli , e a quante più 
persone tu aiscoprirai questo fatto , tanto 
e peggio , e tanto più contro a te • E tan- 
to intomo a ciò gli disse , che egli lo fé 
rimanere contento di non parlargli. E par- 
titosi da lui 9 disse a* frategli ciò » che egli 



{*) Queste frasche^ e di ciò U pregq caramente • 
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avea fatto e detto, e^ quello che e^gli aven 
promesso j e preso commiato da loro alla 
Chiesa si tornò (i). 

Nella stanza , che il prete avea fatta 
con lui , v' era venuto secretamente Filippo 
di ser Bruuellesco , e colle maggiori risa 
del mondo discosto dalla camera si fece 
ragguagliare di tutto da uno di quei fra<^ 
telli e dello uscire della prigione , e di 
quello chiedi avevano ragionato perla via 9 
e dipoi ; ed avendo recato in una guasta^ 
duzza un beveraggio, disse air uno di que* 
sti due frategli : Fate , che mentre che voi 
cenate , voi gli diate bere questo o in vi- 
no , o in che modo vi pare , che non se 
H* avvegga. Questo è uno oppio, che il fa^ 
rà si forte dormire , che mazzicandolo inìf' 
to , non sentirebbe per parecchi (*) ore , ed 
io verrò poi colà dalle cinque ore , e fare<- 
mo il resto . 

I frategli tornati in camera si posero 
a cena con lui insieme , ed era già pas- 
sato tre ore , e cosi cenando gli diedero il 
beveraggio per modo (**) , che 1 Grasso per 
verun modo non potea tenere gli occhi a» 



(1) Soggiugne il Testo dettò : Uno di oue' (rateili gli 
puose un grosso d'arieoto in mano, per tare più credi- 
bile la cosa, e ringraziollo dell' o]pera sua, ec. 
(*) Non si seiuirebbe per qualche sei ore, 
{**) Che non se ne avvide , Cenato eh* ebhono , e stati 
cosi un poco al fuoco , la medicina cominciò a lavorare p9t 
modo y che 7 Grasso per verun modo potea ec. 
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perii per lo graa souno « che gli era ve- 
nato • A cui costoro dissero : Matteo , e' pa- 
re , che tu caschi di sonno « Tu dovesti 
poco dormire stanotte passata • E appuo* 
sonsi. A cui il Grasso rispose: io vi prò* 
metto , che poich* io nacqui , mai sì gran 
soono non ebbi , che se io fossi stato un 
mese sanza dormire , basterebbe ; e pertanto 
io me ne voglio andare a letto. E comin- 
ciatosi a spogliare , appena potè resistere di 
scalzarsi , e a andarsi al letto , che fu ad* 
dormentato fortemente , e russava com' un 
porco • 

All'ora diputata tornò Filippo di ser 
Brunellesco con sei compagni , ed entrò 
nella camera dove egli era , e seatendolo 
forte dormire , lo presono , e misonlo in 
una zana con tutti i suoi panni , e porta- 
ronlo a casa sua , ore non era persona ( che 
peravventura la madre non era ancora tor- 
nata di Villa) e portaronlo fino al letto, e 
misonvelo dentro, e puosono i panni suoi 
dove egli era usato di porgli;, ma lui, che 
-soleva dormire da capo ^ lo puosono dap-r 

fìiè • E fatto questo , tolsono le chiavi del* 
a bottega , le quali erano appiccate ad uho^ 
arpione della camera, ed andaronsene alla 
bottega , ed apertala entrarono dentro , e 
tutti i suoi ferramenti , che v' eran da la- 
vorare j tramutaron del luogo ove erano 
ad un altro ; e tutti i ferri delle pialle 
trassero de ceppi , e mìsero il taglio di so- 
pra, ed il grosso di sotto., e così fecero a 
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tirttì i martelli , ed air asce , e simile tutta 
la bottega travolsero per modo , che pare- 
va (^) che vi fussono stati i dimonj ; e riser- 
rata la bottega, e riportata le chiavi in ca- 
mera del Grasso 9 e T uscio ^riserrato , se* 
u* andarono ciascuno ^a dormire a casa sua. 
Il Grasso alloppiato del beveraggio dormi 
tutta quella notte sanza mai risentirsi. Ma 
la mattina in su Y Ave Maria di santa Ma- 
ria del Fiore , avendo fatto il beveraggio 
tutta r opera sua \ destatosi , essendo già 
dì, ed avendo riconosciuta la campana, ed 
aperti gli occhi , e veggendo alcuuo spira- 
glio per la camera , riconobbe «e essere in 
casa sua, e ricordatosi di tutte le cose pas« 
gate ,' comin(;iò ad avere gran maraviglia ; 
e ricordandosi dove la sera s*era coricata, 
e dove si trovava allora , entrò subito * iu 
una fantasia d* ambiguità s' egli aveva so- 
gnato quello , o se sognava al presente , e 
parevagii certo vero quando Tuna cosa, e 
quando T altra ; e dopo alcun sospiro co- 
rale disse : Iddio m* aiuti . Ed uscito del 
letto, e vestitosi, tolse le chiavi della bot- 
tega , e là andatosene , ed apertala , vide 
tutta la bottega ravviluppata, ei ferri tutti 
disordinati» e fuori del luogo loro, di che 
ancora^ non ebbe piccola ammirazione: pu- . 
re vegnendoli rassettando , e mettendoli do- 



^*" 



{*)' Che ^mto mUia diavoli vi fossero stati» 
Bacc. di Jfov. Voi. IL .6 
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ve stare soleacp, in quello (*) giunsero dcre 
fratelli di Matteo, e trovanaolo cosi impac- 
ciato , faccendo vista di non conoscerlo ^ 
disse r uno di loro : buon dì, maestro ^ II. 
Grasso rivoltosi a loro , e riconpsciutUi , si 
cambiò un poco nel viso , e disse : buon 
di, e buon anno , che andate voi cercan- 
do? disse r un di loro : dirottelo. Egli è 
vero , che noj abbiamo un nostro fratello ,^ 
che ha nome Matteo , al quale da parecchi^ 
di in qua per una presura gli fu fatta„ 
per maninconia s' è un poco volto il cer-, 
vello , e fra V altre cose che dice , si è ,. 
eh' e' difce non essere più Matteo , ma es- 
sere il maestro di questa bottega, che .par 
che abbia noine il Grasso; di che avendo- 
lo molto ammonito, e fattogliele dire pure, 
iersera al prete del nostro popolo, che è 
una buona persona , a lui aveva promesso 
di levarsi questa fantasia della testa (**) , e ce- 
nò: della miglior voglia del mondo, ed an- 
dossi a dormire in nostra presenza . Dipoi 
stamane, che persona noi senti ,. s* usci di 
casa , . e dove ^i sia ito uon sappiamo ; q 
pertanto (***) noi eravamo venuti qui per vede- 
re se ci era capitato , o se tu ce ne sapessi 
dir nulla . Il Grasso smemorava menti^e^ 
costui diceva quelle parole; e rivoltosi Ip-^ 



(*) In. quella. 
(**) Del capo . 

(***) // perchè venevamo qui per sapere se ci fosse ca^ 
pitato • - . , . , 
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ro disse : ló non so ciò che voi vi dite, e 
non so che frasche queste sono • Matteo 
non è venuto qua, e se disse' d"* esser tne^ 
fé grande villania , e jper lo corpo di me, 
che se io m' abbocco con lui , io mi deb-« 
bo sbizzarrire, e sapere sMo son lui, o egli 
è me . Oh che diavolo è questo da due di 
in qua ! E detto questo , tutto pieu d* ira 

5 rese' il mantello , e tirato a se T uscio 
ella bottega, e lasciati costoro, se n'andò 
verso santa (*) Maria del Fiore forte minac- 
ciando . Costoro si partirono , ed il Grassa 
entrato in Chiesa , andava di giù in su per 
la Chiesa, che pareva un leone , tanto ar* 
rabbiato era in su questo fatto . E così 
stando , quivi giunse uno , che stato era 
suo compagno , ed erano stati insieme còu 
maestro Pellegrino delle tarsie, che stava 
in Terma ^ il quale giovane di più anni 
8^ èra partito, e ito in Ungheria, e là ave- 
va fatto molto bene i fatti suoi pel mezzo 
di Filippo Scolari , che si diceva lo Spano 
nostro cittadino, ch'era allora Capitano Ge- 
nerale dello esercito di Gismondo figliuolor 
di Carlo Re di Buemtnia ; e questo Spano 
dava ricapito a tutti i Fiorentini , eh' aves- 
sono virtù nessuiAa o intellettuale , o ma- 
nuale , come quello , eh' era un signor 
molto da bene , ed amava la nazione ol-* 
tremodof com'ella doveva amare lui, e fe- 



(*) Sartia BeparaU. 
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oe a molti del bene . In qudlo tempo em 
▼enuto questo tale a Firenze per sapere se 
poteva conducere di là ninno maestro del- 
r arte sua , per molti layorii ^ eh' ^li avea 
tolti a taire » e più volte n aveva ragionato 
col Grasso , pr^andolo » eh' egli v* aindas- 
se , e mostrandogli che in pochi anni e* si 
farebbono ricchi; il quale come il Grasso 
vide verso se venire ^ deliberò d'andarsene 
con esso lui . E fattoglisi incontro gli disse : 
Tu m'hai molte yolte ragionato, se io me 
ne voglio venire teco in Ungheria , ed io 
sempre t' ho detto di no ; ora per un caso (^) 
che m' è intervenuto , e per differenze che 
io ho con mia madre , oilibero di venire 
in caso tu voglia . Ma se tu hai il capo a 
ciò 9 io voglio esser mosso domattina , im^ 
perocché » se io soprastessi , la venuta mia 
sarebbe impedita. Il giovane gli disse, che 
questo ('^'^) era molto caro , ma cne così Tal tra 
mattina non poteva andare per sne faccen- 
de, ma che egli andasse (***) quando volesse, 
od aspettassero a Bologna, cne in pochi di 
vi sarebbe. Il Grasso fu contento, e rima- 
si d^ accordo, il Grasso si tornò a bottega, 
e tolse molti suoi ferri, e sue bazzicature 
er portare, ed alcuno danaio, che aveva. 
Ssitio questo, sen'andò in Borgo san Lo« 
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(*) Tntervenuiùmi , 

(**) Gli era . 

{***) La mattina innanzi , ed te. 
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renzo ^ e tolse un ronzino a rimettere a 
Bologna, e la mattina vegnente {*) vi montò 
su bene , € prese il cammino verso quella , 
e lasciò una lettera, che s'addirizzava alla 
madre, la quale diceva, eh* ella s'obrigassi 
per la dota con chi era rimaso in bottega, 
e come jegli se n* andava in Ungheria (^'^). In 
questo modo si partì il Grasso da Firenze, 
ed aspettato il compagno a Bologna , se 
n' anoarono in Ungheria , là dove si ben 
fecero , che in pochi anni diventarono rio 
chi (***) , secondo le loro condizioni , per favo- 
re del detto Spano, che lo fece maestra 
ingegneri , e chiamavasi maestro Manetta 
da Firenze. E venendo poi il Grasso più 
volte a Firenze , e da Filippo di ser nru« 
nellesco essendo domandato della sua par* 
tità, ordinatamente gli disse questa novel** 
la , e perchè partito s* era di Firenze • 



(*) Manto a cavallo j e te* 
}^) E che vendeae dò ^ che p' era • 
(***) Ed ancora sono , e stannqti là in huon0 stato • 
B venendo ec* 
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Novella di Messer Lionardo d^ Arezzo» 

JL 1 ON 8on molli anni passati « che troyan- 
domi in compagnia di più Gentiluomini, 
e Dònne in una villa non molto di lungi da 
Firenze, nella quale si faceva convito, e 
festa, ed essendo già festeggiato per lungo 
spazio » piaòque a chi sopra ciò era depu- 
tato , per dar riposo a quelle Gentildonne, 
che tutte si riducessono a un pratella , che 
avea quella villa , non di grande spazio , 
ma di molto ornato , e di piacevol residen* 
zia ; nel quale venuti , e postisi a sedere , 
fu dal Signore della villa tratto fuori per 
ispasso di quelle Donne un libro chiamata 
Cento Novelle, composto dall' Eccellentissi- 
mo Poeta Gio. Boccaccio; ed aperto il li- 
bro una Ax loro giovane , e leggiadra , 
molto piacevole , cominciò a leggere , ed a 
caso le venne innanzi la Novella di Gis- 
monda figliuola di Tancredi Prìncipe di 
Salerno , la quale leggendo con voce assai 
chiara , e soave , tirò a se le menti di tutti 
quelli , che v* erano ; e fatto silenzio » lei 
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sola con grande attenzione era intesa ^ « 
udita. E non si potrebbe dire con lingua 
quanto gli acerbi casi di quella Novella 
commosson gli animi di ciascuno ^ massime 
nelle parole affettuose » e lacrimabili dette 
sopra il cuore di Guiscardo , a lei per l'in- 
felice , e protervo padre presentato , e poi 
per la morte di lei , e per lo soccorso del 
padre già pensato , e afflitto di quello ave- 
va fatto ; e foronvi donne assai 9 che in 
nessun modo poterono celare lo 'mbambo- 
lare degli occhi , e le cadenti lacrime per 
pietà , e commiserazione di si acerbo , e 
'doloroso caso • Era ^ in quel luogo insieme 
con gli altri Gentiluomini un nostro Citta- 
dino 9 il cui nome' tacemò al presente ; ma 
egli è uomo di grande studio in Greco, e 
in Latino , e molto* curioso dell' antiche 
Storie ; ed a caso sedeva a canto alla bella 
donna , da cui la Novella era stata letta ; 
il quale vedendo conturbare l'animo di 
ciascuno , per rid!;irli a letizia , ed la festa 
"raccontò un* altra/ Novella quasi per il con- 
•trario di quella di prima , che cominciò in 
^qifesto modo. 

A me è sempre paruto , gentilissime 
Donne , che gli antichi Greci a umanità ^ 
^e di gentilezza di cuore abbiano avanzato 
•di gran lunga i nostri Italiani ; e sentito 
nella Novellia letta il crudèle , e duro cuore 
di Tancredi PHncipe di Salerno , se mede- 
simo d^'Ogni consolazione, e la figliuola sua 
di vita privò. M'occorra per Fopposito un^ 
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Novella, ovvero Istoria d'un Signor Greca 
molto più umano , e savio , che non fu 
Tancredi, come per effelto si può mostra^ 
re. Dovete dunque sapere, che intra i 
6uccessori d'Alessandro Magno fu di gran- 
dissima potestà , ed autorità un Barone 
chiamato Seleuco , il quale fu Re di Siria. 
Questo essendo giovane^, prese per moglie 
una figliuola di Tolomeo Re di Egitto , 
chiamata per nome Qeopatra , della quale 
in hreve tempo ebbe un figliuolo chiamato 
Antioco f e più figliuole femmine , delle 
quaU non accade al presente far menzione.. 
Avvenne, ch'essendo di già. Antioco d'an- 
ni 14. Cleopatra sua madre per infirmità 
sopravvenuta mori , e rimase Seleuco suo 
padre senza donna ; il quale stimolato , e 
confortato dalli amici , tolse un' altra don« 
sa figliuola d'Antipatro Re di Macedonia , 
chiamata per nome Stratonica , la quale 
con grandissima festa , celebrate le no^ze ^ 
se ne melVo a casa , vivendo con lei in 
grandissimo contento. Era Stratonica bel- 
lissima della persona, e di tanta piacevole^ 
e gioconda conversazione, che dir non si 

Sotrebbe; la c{uale dimesticata n^lla Corte 
el marito , ritrovandosi spesse volte a far 
festa insieme col . giovane Antioco , e tal- 
volta a giocar con lui , talvolta a cavalcare, 
non se ne accorgendo essa, ne pensando, 
generò nella mente del giovane fiamma 
l'firdentissimo amore , la quale di di in di 
partorì mirabile incendio. Era il giovane 
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Antioco in quel tempo d^anni 18. qu di 
natara molto discreto 9 e magnanimo ; il 
quale conoscendo f amor suo non esser le- 
cito per rispetto del padre , tanto secreto 
in se il teneva , che con nessuna persona 
il ^ comunicò mai ; e quanto la fiamma era 
più occulta 9 ne aTeVa sfogamento alcuno « 
tanto cresceva più l'ardore , che dentro del 
cuore il consumava; né molti mesi passa* 
Tono 9 che mutato il colore del volto di* 
venne pallido , e la persona 'sua prima vi- 
gorosa 9 quasi strutta , e magra neir. aspetto 
pareva ; intantochè spesso dal padre do« 
mandato era , e dagli altri quello che ave»* 
se ; e se si sentiva bene » a* quali il giovane 
fingendo or una cosa , ed ora un* altra , in 
ogni altro pensiero traduceva le menti lo- 
ro , che in quello, ch'era la verità. E 
finalmente fece pregare il padre, che lo 
mandasse fuora al governo deir esercito ^ 
allegando, che al Cavaliere, il jportar Tar- 
mi, la fatica della milizia gli gioverebbe 
al difetto, che per troppo agio, ed ozio 
^i s'era generato. Queste ragioni mossono 
il ^ padre a mandarlo nella milizia bette 
accompagnato d'uomini vecchi bene eserci- 
tati ne' fatti dell' arme . 11 remedio sanza 
dubbio era perfetto, se il giovane avesse 
potuto l'animo portar seco colà dove esso 
attdava . ]^a perchè l'animo era tutto fitto, 
e occupato nel viso della bella Donna ^ 
possiam dire , che la persona, e il corpo 
né portò nella milizia ^ ma raniiBo «uo «l 
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tutto rìoiase nd laoga , ore la bdla Dmoé 
ti troraTa. E con lutto die nella nulisìa 
tos&e^ niente altro, che della donna sua 
pensar poterà , e dormendo « non altrove 
che con lèi gli parerà essere, e spesso pian- 
geva la stoltizia sua, che dal cospetto del 
suo riposo con la persona s'era assentato. 
In questo modo non passaro due mesi, 
die afflitto da^ pensieri cadde in tale infir- 
mità , che del letto in nessun modo si po- 
terà levare. 11 perchè dì necessità fu, che 
in hara dopo alquanti giorni a casa ripor- 
tato fosse , con grandissimo dispiacere di 
tutti i popoM sottoposti al padK ; i quali 
tsomiya fede , e speranza nella virtù del 
i^ovane avevano, aspettando da lui perfetto 
•governo dopo la morte (^) dd padre; e suImìo 
,vi fu concorso di molli Medici per libe- 
rarlo della infermità sopravvenuta, i quali 
benché fossono solenni, e famosi, e ado- 
^perassono tutto, il loro ingegno , pur niente 
(gli facevano di prò , perchè la radice di 
sua inJGermità a loro era^ nascosa, ed oc- 
culta; e non medicavano la mente pro- 
strata^ e ferita da mortai colpo d'amore , 
ma medicavano il corpo , il quale dalla 
mente continua passione riceveva • Final- 
;meDte straccata ogui cura medicinale 9 non 
<.era alcuno , che sapesse .dar rimedio a tanta 
.occulta infermità . Era infra gli altri ^n 
Medico molto discreto, e scientìfico, chia- 
' mato per nome Filippo . Quest' era Medico 
del Re, e Cilt^dìpo della Terra ^ d ove il 
(♦) rua. ^ ' 
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Jie abitava « il qualfs facendo grandisfitma 
diligenzia di conoscere rinfermità del gio- 
vane 9 gli venne pensiero , e sospezione 
forse questa essere passione d' amore , la 
quale gli altri Medici r(»>utavano essere 
una infermità vocata distillazione , cbe ia 
Volgare comunemente si dice tisico •• £cl 
essendo Filippo in questo suo pensiero » 
siccome valente, e industrioso » stava molto 
nell^ camera dell* ammalato giovane , e no- 
tava diligentemente ogni suo atto ; e disse 
di Re , cne per dare spasso al giovane «ra 
bisogno ^ che la Rdna , ed altre donne di 
Corte per • lo meno ogni dì una volta il 
venissono a vedere; e visitandolo^ dargli 
alcuno solazzo ; la qual cosa dal Re subito 
fu comandata. Il Medico sedendo sul letto 
appresso al giovane , mostrando altra ca- 

J {ione 9 il braccio suo sinistìro in maino:, e 
e dita in sul polso teneva per sentire se 
alcuno accidente comprender potesse con 
questa sua prudenzia , e sagacilà ; finalmente 
•comprese la- infermità del giovane , però 
venendolo a visitare molte bellissime , e 
gentilissime donne della Córte, ninna mu- 
tazione senù mai neirafilitto polso dell'a- 
mante giovane 9 ma quando la Reina vi 
venne sentì nel polso mirabile formicola- 
zione , e combattimento di natura. E quan« 
do la Reina si fu posta a sedere appressa 
al giovane, e con sua piacevolezza il co- 
' minciò a confortare ^ parve , cbe 1 polso 
tutto si <j[uietasse , e rimanesse placido • E 
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opo alcana dimora , partendosi la Reina i 
fu tanto la turbazione , ed inquietudine 
del polso, che fé dubitare il Medico di 
maggiore accidente , e finalmente come mor- 
to rimase. E guardando il Medico nella 
faccia del giovane , la vide di contenta , e 
lieta mutata in maninconica, e trista. Per 
la qual cosa il valente Medico senza dùb- 
bio comprese , quest' infermità del giovane 
niente essere altro , che passione d'amore ; 
e la Reina esser quella, per eui in tanta 
pericolosa infermità divenuto era. Ma non 
contento a una volta il savio Medico, e 
due , e tre riprovare volle , e trovando 
sempre i medesimi accidenti , prese la cosa 
per certa conclusione, e ddiberò parlare 
col giovane, e manifestarli di quello, che 
6* era avveduto. Il che preso tempo, e 
fatto mandare ogni uomo mora di camera , 
in questo modo cominciò a parlare : io mi 
crédeva , Antioco , che tu avessi in me 
tanta fede, che non che nella medicina 
( trattandosi della scampo della vita tua, 
in grandissimo pericolo riposta ) ma ancora 
d'ogni altra tua faccenda o privata, o pub- 
blica , non mi celassi la verità delle cose 
occorrenti; ora per esperienzia conosco es- 
ser in grandissimo errore , e la mia fedeltà 
non aver meritato nel tuo cospetto tanta 
grazia ; della qual cosa forte mi dolgo » 

Sensando, che sempre in altra parie fosse 
'avermi nascoso la verità . Certo nella mìa. 
arte propria, e nella salute tua non era 
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'dà ingannarmi in questa forma. Sappi adun- 
que 9 che la radice della tua infermità , la 
qual per vergogna hai yoluto celare , è a 
me nota , e manifesta sì , che , e per che 
cagione , e per cui non mi è nascoso ; ne 
sono si inumano , che io non conosca la 
giovenile eia essere sottoposta agli accidenti 
d'amore , né essere in nostra podestà chi. 
noi amiamo. Ma datti buon conforto , che 
per certo la medicina mia troverà ancor 
rimedio a questo tuo malpre , non con 
pillole 9 o con sciroppi , ma con condurre 
il Re tuo padre a volere più tosto lasciar . 
la moglie , che perdere il figliuolo . Men- 
tre che il Medico diceva queste parole^ 
cominciò il giovane sì dirottamente a pian- 
gere, che ritenere in alcun modo si potè» 
va; e con singhiozzi , e sospiri mescolati 
pregava il Medico , che in sua quiete sanza 
noia morire ^ il lasciasse , e trapassare il 
corso di sua misera vita. Della qual cosa 
il Medico il riprese fortemente, mostrandogli 
il dolore , che per la sua morte seguirebbe 
all'afllitto padre, e la molestia, che ne 
prenderebbono i 'popoli di tutto il suo 
Reame, li quali somma speranza avevano 
nelle sue virtù , e di perfetto governo , e 
dolce riposo . Dimostrava ancora il savio 
Medico , questa non esser tal cosa , che lui 
dovesse desiderare la morte , massime es- 
sendovi rimedio non difficile , secondo che 
égli peqsava , e che fede , e speranza avesse 
ne' suoi conforti. In questo modo confor- 
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tato assai il giovane , e fattoli pigliare con* 
veniente cibo alla sua debolezza , n^andò 
al Re, il quale comunche vide il Medico^ 
subito domandò del figliuolo , e come stava» 
e che speranza n^aveva • 11 Medico quasi 
timido disse d^aver bisogno di parlargli in 
secreto : il perchè ritratti in* una camera , 
essendo soli , il Medico disse : Re , io ho 
trovato la cagione della infermità di tuo 
figlinolo y la quale tanto tempo invano ab- 
biamo cercaìto . Ma certo molto più tosto 
vorrei fosse stata occulta , considerato , 
che il rimedio porre non vi si può. Come? 
(disse il Re) che tanta cosa è questa, che 
sapendola, rimediare non vi si possa? Egli 
è così , disse il Medico , che rimedio non 
vi è alcuno . E domandando « il Re , e vo-» 
lendo intendere che cos£i fosse questa , * fi- 
nalmente ( disse il Medico ) la passione 
d'amore , e quella , per cui ha passione, è 
la moglie mìa , ed io la voglio per me; e 
sofferirei prima tutti li tormenti , che io 
glie la consentissi ; sicché qui non è rime- 
dio , benché conosco , potendola avere , 
sarebbe il suo scampo. Allora il Re quasi 
lacrimando disse : o Filippo , sarai tu cosi 
crudele che tu sofferi , eh' io perda Mn tal 
figliuolo per la donna tua ? credi , lascian- 
do questa tua donna, non ne trovare .del-» 
r altre così beHe j e così ben nate , e cosi 
di piacere come costei ? Tu sai , «he il 
divorzio si può fare per probabili ragioni , 
e cagioni , e dissolvere il presente matri^ 
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toonio , e tprne un altra , né più probabile 
cagione potrebbe essare chq quelita . Sicché 
io ti richieggio ^ e prego (per la fede.^ 
eh' io ho in te , per li onori » e benefìzi 
da- me ricevuti , i quali ancor maggior* 
mente intendo moltiplicare , e crescere ) 
che tu voglia inducere Tanimo tuo al con- 
servarmi questo figliuolo come unica spe-^ 
raq/a mia , e di tutto il Reame. Che s*eglì 
avviene, ch||i» per questo muore ^ puoi «iti- 
mare qual sarà la vita mia , e qual sarà 
lanimo mio verso di te; e come riguardare 
ti potranno gli occhi, miei ; e con che fac- 
cia potrai comparire nel mio cospetto ^ con- 
siderato, che per cagione di non lasciare 
una donaa , che milF altre trovar se ne 

})ossoBO pi\i belle , sfarai stato cagione di 
isir morire un tal figliuolo, e ponere la, 
mente mia in perpetuo pianto. Quanto più 
diceva il Re , e quante più raaioni asse- 
gnava , tant' era più grato al Medico quelle 
udire, perocché contro se proprio le ra- 
gioni verissima allegava . Per la . qual cos^i 
finito eh! ebbe il Re il suo parlare , guar- 
dando nella vista del Medico se al consen- 
tire si disponeva 9 rispose il Medico in que- 
sta foima: o- Re, le tue ragioni sono tali, 
e si fatt^ , non eh' una dpnna a me caris- 
sima-^ ma dieci ne lascerei per conservare 
il tuo figliuolo ; ma io conforto te ,;simil« 
mente p^r quelle medesime ragioni ^ che a , 
me hai allegate ^ facendoti noto in verità ^ 
che il tuo ngUuolo non ha altra infermità^ 
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che Tiolei^sa d'amore ,« e quella , che egli 
tant'ama, è Stratonica ina donna. E se io 
non padre pef conservazione del giovane 
dovevo lassar la mia , e trovarmi dell* altre; 
questo maggiormoite tu padre per. conser- 
vazione del proprio figliuolo debbi questo 
medesimo fare • Il Re ^ sentendo questo , 
tutto divenne stupido , e volle sentire dal 
Medico , per che modr> la notizia di questo 
aveva avuto ; e sentendo , la Heina di que* 
sto niente saperne , ed il giovane per ver- 
gogna , e per reverenzia del padre, prima 
aveva voluto morire » che voler paie^re 
la disonesta fiamma , mosso da compassione» 
e non potendo alle sue proprie ragioni con- 
traddizione assegnare al Medico, deliberò 
con perfetto consiglio per conservazione del 
figliuolo lasciare la sua donna • Il perchè 
fatto il divorzio, con belle, ed umane pa- 
role, e con lieta Ùlccìb. la diede per mo- 
glie al giovane figliuolo , comandando a 
lui , e a lei , che voleva , che così fosse • 
Non si potrebbe dire quanto la conveniente 
medicina incontanente giova. Il giovane in 
prima posto quasi in estrema disperazione, 
subito comunque intese la buona voluntà 
del padre esser tanto contento di sua de- 
sideratissima gioia, prese tal conforto, cbe 
in pochi giorni tutto si riebbe: e ricevuta 
la sua Stratonica per moglie, visse con lei 
in sommo gaudio , e letizia , e di lei pre-* 
stamente ebDe figliuoli. II padre ancora ve^ 
dendo il figUuolo scampato di si pericolosa 
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infermità, susseguentemente \edendo i pic- 
cioli nepoti ( certissima successione della sua 
progenie ) visse contentissimo , e di buonis- 
sima voluntà, lodando ogni dì il partito 
prèso per lui, e rendendo continue grazie 
al Meaico valente , e saggio , che con pru- 
dentissima sagacità partorito aveva tanto 
fruttuoso effetto. Per questo modo Fuma- 
nità , e gentilezza del Greco Signore prov- 
vide nel caso del figliutlo, conser\ anelo la 
vita al giovane, ed a se medesimo perpe- 
tua felicità; clie tutto per contrario facen- 
do Tancredi nostro Italiano , e la figline la 
di vita , e se medesimo d^ogni contentezza 
per ruvidezza di natura privare ìa perpe- 
tuo sostenne. 
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!// Duca di Urlano si fa condur di notèe 
una giovane amata da lui^ e la Du- 
chessa se ne accorga , dove in . loco 
delV amata donna essa si fa travestita 
jnenare al Duca, il auale vedendosi 
ingannato a beneficio della giovane , e 
contento della Duchessa virtuosamente 
lascia t impresa. 

JLl Conte Francesco figliiiol di Forza da 

Codignola, prestantissimo Conte, e voi dol-> 

cissima compagnia , fu Principe, come sape« 

ie, al anale né la natura ne la fortuna 

volseno m alcuna cosa mancare. Lasciami 

stare quanto fusse magnifico , splendido , 

liberale , bejnijmo , e clemente , perchè in 

tutti questi effetti, non solo passo tutti gli 

uomini della presente età , ma ancora equi- 

però tutti gli antichi Romani e Greci. Ma 

diciamo che nelF esercizio militare, dove egli | 

locò ogni sua gloria e fama , non fu meno j 

valoroso , prudente e magnanimo , che fosse ! 

Sertorio , Marcello ,. LucuUo , Cesare , e 

Pompeo y o chi fa più rumore di fama in 

■\ 1 
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carte ; e che ciò sia vero ^effetto il mostra, 
Derchè non sokmeiite débdlò e superò il* 
lustremente ogni altro Duca valoroso d*ar« 
mati , di quali Italia allora era fecondissima, 
come sapete, ma ancora si fece per tale 
sua virtù Signóre di Lombardia; Nondimeno 
ancora che tutte queste parti fossero in lui 
cumulatamente , come son certo avete a' vo- 
•irì piomi inteso mille volte , e domasse i» 
e calcasse vittoriosi eserciti , pur dalle forze 
del fanciullo arciero non potè fare cbe 
preso non fusse, e dinanzi ai carro della 
•uà deità tra l'altro numeroso esercito in 
toionfo menato per le commendabili bellezze 
di una nobilissima giovane delia nostra cit- 
tà , il cui nome e cognome voglio sotto 
silenzio passare , per non dare materia di 
contaminare la sua onesta fama. Della quale 
giovane si accese in tal modo, che d^ltro 
che di lei non peusava giorno e notte, nò 
cosa vedea che tanto gli piacesse, e morto 
credo al fin sana d*af&nno, se da lei non 
avesse preso amoroso piacere. E fu oppor- 
tuno che li parenti di quella, posto fusse 
con suo sin^olar piacere , per non vedere 
la morte e desperazione del Signore , gliela 
consentissono • Or questa cosa , non so in 
che modo , alle orecchie della illustrissima 
Duchessa pervenne , donna, secondo il sesso 
feminino, in niuna parte inferiore al ma- 
rito. La quale dimorando vigilando per 
impedire questo venereo effetto , acciò non 
ricevesse tanto dispiacere e fraudi^lea^a di 
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lui, il quale unicamenta amava. Avvenne 
che una sera essendo la giovane menata si, 
Signore nel castello della città , la provvida 
Duchessa stando attenta a tal cosa , ed aven- 
do già poste le spie circa ciò ne fu fatta 
accorta • Onde essendo guidata la giovane 
per un certo loco assai secreto fu presa 
con li compagni, e condotti tutti nella sua 
camera dinanzi da lei , la quale , con parole 
peitinenti a tal nfateria gli fece intendere per 
si fatto modo il loro errore , che non manco 
vergogna che timore gli pose assedio da 
ogni parte , li pure escusandosi li sensali 
che loro non avevano fatto quello per fare 
cosa che dispiacesse* a sua eccellenza ne 
per cupidità di onore, o guadagno alcuno, 
ma solamente per ottemperare alli fervidi 
, mandati del Siguor Duca che si consumava 
Aeiramor della giovane. jLa eccellentissima 
Duchessa mandolli fuori della camera , e li 
comandò che sotto pena della sua indigna^ 
sione senza sua licenza di lì non si partis- 
sero fino a tanto non li facesse altramente 
intendere la sua volontà, ed alia giovane 
con parole agre, e minatrici ch^ si spo- 
gliasse incontinente . La quale tremando 
non altrimenti che per vento foglia, o ri* 
gando tuttavia di lagrime il suo bel viso 
per vergogna , e per paura di qualche sup* 
plicio e tormento si spogliò « La Duchessa 
adunque trattosi li suoi ricchi panni, e ve» 
stitasi' quelli della tribolata giovane, ed 
adomatasi con uu velo la testa fino sopra 
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gli occhi, neir abito della giovane chiamò à 
se una soa fedele cameriera, e dissegli: fa 
che senza nominar me altramente tu mi 
meni fuori di questa camera senza lume, 
acciò non fusse scorta , e dirai a quelli 
aspettanti in questo modo da parte mia: 
el dice Madonna che toì meniate costei dal 
Signore, com'egli vi avea ordinato , quieta- 
mente e senza indugia. La fedele cameriera 
Siena di non poca ammirazione, non sapen- 
o che questo volesse dire , usci fuori , e 
menando la sua Madonna per mano in loco 
della giovane la consegno a coloro con 
quelle parole, che gli erano state impostìe, 
i quali, lasciate le vane sollicitudini che nella 
mente aveano per le minatrici parole avea* 
no ricevute dalla prudente Duchessa , la 
condussero alla ducal camera del Principe^ 
dove picchiato l'uscio , e quello apertoli , la 
misero dentro ritornando loro addietro. La 
savia Duchessa adunque come esterna , e 
vergognosa stando col capo chino , e gli 
occhi a terra, passando avanti circa tre passi 
senza dire alcuna parola, si pose in piedi a 
mano sinistra a lato al Signore , il quale 
mandato fuori duo suoi cari camerieri se 
gli fece lietamente incontro , e credendo 
che fusse l'amorosa donna gli, disse; bella 
giovane , quanto la piia vita cara , tu sei la 
ben venuta per mille milliara di volte, e 
cosi stando un poco e toccando con la de- 
stra mano quella bella giovane , e con la 
sinistra la sua candida gola noa si poteva 
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saziare , ringraziando amore , basciarli quelli 
suoi purpurei, labbri , e dappoi ingegnan- 
dosi 9 come quello eh* ardeva , . e sapea ben 
fare Farle, toccarli con le dita per la scol- 
latura delle vestimenta Tebumeo petto, di- 
cendo sempre parole d'accendere fuoco nel 
ghiaccio: al fine Taltre desiderate parti vo- 
lendo toccare, parve alla sapientissima Du- 
chessa che'l suo caro Signor non procedesse 
più oltra, onde levandosi il bianco velo 
che li sucà belli occhi copriva, disse verso 
lui mansuetamente queste parole: ahi ! Signor 
mio, dov' è il , vostro valore, dov' è il senno? 
è questa la lealtà conjugale che verso me 
dovete avere , che senza fine vi amo ? è 
questo il nodo matrim^aiale che osservare 
si debbe^ avendo di me tanti degni figliuoli 
avuto da illustrare non solamente Italia , 
ma tutto il mondo ? è questo il buon esem- 
pio , e nome che lasciare dovete? Certo di 
voi forte ingannata mi trovo : chi avrebbe 
mal pensato , che un animo grande come 1 
vostro , il quale non temette mai fatica , né 
conobbe paura, s'avesse lasciato pigliare ad 
una vii fanciulla ? Lassa ! misera me eh* io 
ho veduto cosa che non credetti mai; è 
quésto il premio della fede, ch'io vi ho* 
portato , e finché io viva portare inten- 
do? Oimè! che questa volta r^ii trovo più 
disperata che afìlitta ; e volendo nK>Ite altre 
parole seguitare, il Signor conosciuto Tin- 
;anno , ea essere discoperto quello che ere- 
leva fusse secreto, per ved^e la sua con- 
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sorte da lai quanto la propria vita amata 
vestita . co* panni ddF amata giovane , as- 
salito prima nella virile faccia di rossore, 
e poi mandato fuori dd suo valoroso cuore 
un caldo sospiro , interrompendo disse : 
Madonna pregov^ mi perdonate , che vi 
giuro per quanto bene io voglio airani« 
ma mia , che qudlo ho fatto , non è stato 
per £Eirvi oltraggio j essendo voi amata da me 
«opra tutte le cose del mondo , ma per non 
potere resistere alle forze d'amore , al quale 
non potendosi dar legge lega ogni mortale, e 
fia quanto vuole fiero e galianlo, dove gU 
piace. Ed io a questa volta con mio grave 
danno e suppUcio Fho provato, il quale 
non potendo con duro freno reffgere la 
mia sensualità , e premere dentro 1 amorose 
fiamme son condotto dove me vedete , io 
dico afflitto in tal modo , che se per voi 
mi sarà a questo punto negato il piacere 
deir amata giovane , veggio veramente che 
vedrete presto di me crudele e stentuosa 
morte. Per queste parole divenendo la Du- 
chessa pietosa air amorosa passione del suo 
Signore rispose : ancora che grave mi sia 
più che cosa alcuna di questo mondo il 
compiacervi in tal cosa unico Signor mio , 

})ur essendo il mio cuore tutto acceso in 
are sempre ogni cosa che vi piaccia, e 
desiderando assai più la vostra vita che' la 
mia, son contenta, che voi abbiate intera^ 
I mente ciò che desiderate : e con queste 
parole di quindi partendosi ritoniò aUa 
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giovane da cui ancora aon s^era partita la 
vicevQta paura. £ qudla delli suoi panm 
rivestita ^ ornata ed acconcia prese per la 
ìaano dicendo» Tieni meco figliuola mia e 
non aver paura; e cosi presentatela al suo 
Signor le disse: ecco Signor mio caro la 
giovane da yoi tanto desiderata ^ della quale 
son molto contenta prendiate qudlo solazzo 
e piace:^ amoroso cne vi piace con quella, 
che non morto uè afflitto, ma vivo e lieto 
tì Yoglio 9 e così a sempiterno gandio mio 
senza fin desidero • £ dette queste parole 
' volgendo le spalle usci fuori della camera 
chiudendo Fuscio. Il Signor conosciuta per 
tanto effetto la eccellenza delFatiimo ddla 
sua consorte , e la pietà d'essa verso lui , 
ed ultimamente il suo incomparahile fallo , 
rivolgendo in se come prudentissimo e di* 
screto Principe Taltezza ai tanta virtude, con 
giusto freno temperò l'ardore de' suoi pen- 
sieri; onde chiamata a se la Duchessa su- 
bitamente in questa forma li disse : Ma- 
donna il vostro savio parlare di clemenza 
pieno verso l'ingiusto desiderio mio insieme 
con incredibile -vostra virtude mi hanno 
legato lo spirito , ed ogni mio pensiero con 
tal laccio aamore in voi, che mai più po- 
trà per mano d'altra donna essere disciolto; 
onde non piaccia a Dio, che della conju- 
gale nostra fede, della quale siete si fedele 
regina , sia mai violatore , domandandone 
tuttavìa umilmente perdonanza d'ogni mio 
aommessp errore , e questo detto si tacque: 
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e cosi dopo alcone amorevoli risposte so- 
pra ciò fSsitte , ne fu resUtuita la giovani^ a' 
suoi parenti ben yestita e munificata . Ed 
in tal modo generosamente , e meglio assai 
della sua condizione, rimanendo il Signore 
e la Madonna con assai piacere e festa del 
seguito accidente, e con grazia dell* amata 
giovane, la quale per tal cagione fu ricca- 
mente maritata: donde, sapientissima com- 
pagnia , il piacevole caso avendo voi inteso, 
quale fu più o la pietà, ovver la tempe- 
ranza, come a principio vi proposi, a vostro 
piacere giudicare potete. 
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Maestro Diego portato morto da M. Ro^ 
derico al su,o commento, un altfo Frtite 
credendolo vivo li dà con un sasso , e 
crede averlo morto: lui^Jiiggesi con una 
cavcdla , e per uno strano caso s^incontra 
col morto a cavallo in uno stallone con 
la lancia alla resta : seguelo per tutta 
la Città : lo vivo è preso , confessa lui 
essere stato t omicida , vuol esser giun 
^tiziato : il Cavaliero manifesta il vero , 
e a/ Frate è perdonata la non meritata 
morte. 



ALLO ECCELSO RE 

DON FEaiRANDO DA BAGONA^ 



JèSOADIO. 



X ANTi sono stati , e tanti sono eccelso e 
filoriosissiino Re ti periti Poeti , eloquenti 
uratori, e gli altri degnissimi Scrittori/^ 
quali hanno «crivendo fabbricato ^ e di £ji^ 
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bricare non desistono , ed in elegante prosa, 
ed in verso degno , e latino e materno ia 
laude , gloria e perpetua fama di tua se- 
renìssima Maestà, che mi persuado che il 
mio rusticano stile ti parrà appresso di 
quelli non altramente che la negra mac* 
chia in mezzo del candido Armellino. Non- 
dimeno degnandosi la tua altitudine con là 
solita umanità dirmi che molto gli avrebbe 
piaciuto , che per me fosse dato memore- 
vole scrittura alla degna istoria successa nel 
regno di Castiglia tra '1 Cavaliero e *1 Fra 
Mmore , ho voluto più presto obtemperan- 
do a tanto volere errando scrivere , che in 
alcun ifLpdo a^ tuoi ossequj tacendo non 
satisfarei per la cui cagione, e non veru- 
na temerità ho pur proposto volere nel 
U*avagliato laberinto intrare , e fare preson- 
tuose le mie non degne lettere d*esser lette 
da .tanto Re, quale con quella umiltà che 
in me si richiede supplico gli piaccia com- 

Siacere prenderle; e quelle quando ti sarà 
air altre occupazioni concesso insieme con 
tuoi magnifici creati e strenui alunni di 
leggerle non ti sia no j oso , però che oltre 
che la istoria è già in se notevole , vi tro- 
verai dentro alcune piacevolezze, e degni 
gesti de* religiosi, quali non dubito ti sa- 
ran cagione di continuo far - la tua divo- 
zione verso di loro accrescere ed aumentare» 
sì come si aspetta air alta Maestà , alli pie-* 
di , e bona mercè del quale il. tuo . fedelis- 
simo Masaccio sì raccomanda » e supplipa 
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che per te non sia posto al numero de^U 
obbliti . Yale . 



NARRAZIONE • « 

t ' 

X-^ico adanque , piissimo Re » che nel 
tempo della felice illustrata recordazione 
del Signor Re Don FeiTiando di Aragona 
tuo degnissimo avolo che il governo del' 
Regno di Castiglia con tranquilla protezione 
reggea , fn in Salamanca Gttà antica e no- 
bilissima di detto Resno un Fra Minore 
Conventuale nominato Maestro Diego da 
Revaio, il quale essendo non meno snffi* 
ciente nella dottrina Tomista , che nella 
loro Scotica meritò d'essere al numero de- 
gli altri eletto ed ordinato con non piccolo 
salario a leggere nelle degne scuole del 
famosissimo studio di detta Qttà , ed in 
quello con mirabile fama facea la sua scien* 
za nota per tutto il Regno , ed anche tal^ 
Yolta facea alcune più utili e necessarie 
che divote predichetle. Ed essendo ^io%ine 
ed assai bello e tutto leggiadro , e sotto- 
posto air amorose fiamme , accadde che • un 
d^ predicando gli venne veduta una giovi- 
netta di maravigliosa bellezza, il cui nome 
fu Donna Catterina moglie d'uno de'prin-' 
cipali Cavalieri della Città per nome detto 
loisser Roderico Dangiagia , quale dal Mae* 
stro veduta , ed alla prima vista molto pia* 
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ciutagliy il signore amore con le tmmagiiìr 
di quella insieme gli donò ramorosa per- 
cossa al suo già coutamiuato cuore , e dal 
pergolo disceso se ne andò in cella, e but« 
tate da un canto tutte le teologiche ragioni, 
e i sofBstici argomenti , tutto si diede a 

1>ensare alla piaciuta giovine • E come chfi 
ùi conoscesse Taltezza della donna , e di 
eui era moglie , e che matta impresa pren^ 
derebbe , e molte volte a se meuesimo per* 
scadesse di non entrare in quella, trama ^ 
pur seco talvolta dicea : amore ove vuole 
sue forze adoperare non cerca mai paritàr 
di sajigue^ che se ciò si richiedesse ,*i gran: 
Principi non cercherebbero ad ogni ora 
corseggiare a' nostri liti . Dunque quel me* 
desimo privilegio deve aver amorq a noi 
concesso d'amare altamente, che ha a loro 
d'inclinarsi a vili luoghi. Queste ferite che 
amore porge ninno le ricew con antivedu- 
to pensiero y se noti alla improwista, però 
se disarmato mi ha essp signor trovato , alU 
cui colpi non vale tate alcuna difesa , noa 
possenao resistere meritamente son vinto « 
e come a suo subiétto ^ avven^ne quel che 
vuole, entrerò alla fiera battaglia , e se morte 
^e ne deve ricevere, oltre eh* io uscirò dì 
pene , almeno dal canto di ià anderà lo 
spirito mio con baldanzosa fronte , che in 
si alto luogo avea i suoi artiglj collocati * 
E così detto, senza ri tornare alli primi ne* 
gativi argomenti, presa la carta , e con moki 
profondi sospiri , e calde lagrime » tua - ao^ 
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eoBcia ed elegante lettera scrisse all' amata 
Donna ^ lodando prima le sue più divine , 
che mortali bellezze , appresso come egli 
era in tal modo da quelle preso , che o la 
grazia sua , o morte ne aspettava , ed ulti- 
mamente come che lui per la sua altezza 
conoscesse non meritare essergli dato luogo 
di udienza , pur pietosamente la pregava si 
degnasse concedergli tempo e modo de gli 
aver possuto secreto parlare » o almeno io 
accettasse per suo servitore , come esso aveva 
eletta lei per unica donna della vita sua ; 
e con molte altre ornate parole fatta fine , 
e qxiella serrata , e più volte bacciatala , la 
di^e ad un suo Chierichetto ^ e gli disse 
a cui portare sotto la sinistra , ed andò via« 
ove gli era stato imposto » e giunto in casa 
trovò la gentile giovme con molte delle sue 
femine dintorno, ed acconciamente sahvta- 
tala gli disse : il mio Maestro vi si racco-^ 
manda e priega » che gli donate un poco 
di delicata farina p§r ostie , sì come in 
questa letterina più per lungo si contiene. 
La donna che discretissima era , vista la let« 
tera gli parve esser certa di ciò che in 
'effetto volea dire , e presala , e di quella 
ietto il tenore , ancora che onestissima fosse, 
non eli dispiacque che colui Tamasse» sti« 
mando se sopra ogni altra bella , leggendo 
tuUa godeva per lo sentire le sue bellezze 
ék altamente lodare , sì come colei che avea 
col peccato originale insieme contratta la 
kmata passione che hanno già tutto il resto 
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del sesso femmeo» quale universalmente ten- 
gono che tutta la loro fama , onorq e glo- 
ria non consista in altro se non ad esser 
amate , vagheggiate , e di bellezza esaltate ^ 
e Yorrebbono più presto esser tenute belle 
e viziose , che virtuosissime brutte riputate. 
Ptiente di meno costei » avendo tutti li Frati 
fieramente e con ra^one in odio, si deli* 
ì^erò di non solo al maestro in niun atto 
compiacere 9 ma anco di risposta non gli 
esser cortese , e con questo anco concluse 
per quella volta non dime nulla al suo 
marito ; ed in su tal conclusione fermatasi, 
e volta al fraticello , e senza punto turbata 
mostrarsegli disse : dirai al tuo maestro che 
il Signore della mia farina la vuole tutta 
per lui , e perciò pensi di procacciarne al- 
trove, e che alla^ lettera non bisogna fare 
altra risposta , ma se pur ìs^ desidera me 
ne doni avviso , che come torna in casa il 
mio Missere , gliela farò far tale quale alla 
sua proposta si richiede. Il maestro rice- 
vuta la rigida risposta , per quella non gli 
scemò niente Tardore , anzi il suo amore 
col desio insieme in maggiori fiamme ne 
accrebbe , e per non ritrarsi punto dalla 
cominciata impresa, essendo la casa della 
donna al convento molto da presso, rico- 
minciò con tanta importunità a vagheggiar- 
la , che lei non possevà a finestra farsi , ne 
a chiesa , né ad altro loco fuor di casa 
laudare , che '1 stimoloso maestro non gli 
fo$6e continuo d'intorno, di che avvenne 
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elle di ciò SI erano accorti non solo quelli 
della loro contrada , ma anco a gran > parte 
della Città era à notizia perTeuuto ; per la 
cui cagione lei medesima • si persuase tal 
cosa non essere da più tacerla al suo ma* 
rito 9 dubitando che se da altri lo avesse 
sentito,' oltre il pericolo ; ne Tavverrebbe avu- 
ta meno che onesta donna , e con tal pen-' 
siero accordatasi , una notte stando, col ma* 
rito tutto il fatto pun talmente gli raccontò. 
Il Cavaliere che onorato ed animoso er£t 
molto fu di tanta fiera ira acceso , che poco 
si tenne che in quella ora non andasse a 
porre a ferro e fuoco il Convento e tutti 
1 Frati; ma pur alquanto temperatosi dopo 
che con molte parole ebbe la onestà della 
moglie commenaata , gli impose che al Mae- 
stro promettesse, e che la seguente notte 
il facesse venire a oasa per quel modo che 
a lei miglior paresse , acciò che a un* ora 
si potesse all^ onore suo satisfare , e non 
farsi contaminare la sua cara amata Douna^ 
e del resto lasciasse il pensiero a lui. Come 
che alla donna durò gli fosse pensando a 
che devea il fatto riuscire , pure per ob- 
temperare al vole^ del suo marito , disse di 
farlo ; e tornando di continuo il Fraticello 
con nove arti a zappare su le dure pietre ^ 
disse: raccomandami al tuo Maestro « e di« 
gli che il molto amore che mi porta » inr 
sleme con le calde lagrime quale mi scrive 
di continuo che per me sparge hanno già 
trovato loco al mio cuore per modo eoe 
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io sono divenuta assai più sua che Don soh 
mia; e come ha voluto la nostra lieta sor- 
te , che pur oggi Misser Lodovico è andato 
in villa 9 e ivi starà questa notte ad alber- 
go, e però sonate le tre. ore secretamente 
a me se ne vegna , che gli darò a suo mo« 
do udienza ; tuttavia il prega che con ve- 
runo amico o compagno per intimo che 
lui abbia di ciò non si fidi • Il monachino 
lieto a maraviglia si partì 9 e fatta la gra- 
ziosa imbassata al suo maestro , fu il più 
contento uomo che fusse giammai , paren- 
dogli che^l corto dato termine si approssi- 
masse ; quale venuto , e lui n^olto bene 
perfumatosi , che non desse del fratino , e 
pensando cheM palilo aveva per buona Iena 
camminando a guadagnare 9 di > ottime e 
delicate confezioni furono in quella volta 
le sue biade 9 e presi suoi soliti arnesi alla 
porta deUa donna se condusse , e quella 
trovata aperta entrò dentro , e da una fan- 
ticella al bujo come cieco fu condotto in 
sala 9 ove credendosi trovar la donna che 
lietamente il ricevesse , per iscambio di 
quella trovò lo Cavaliero con un fido fami- 
glio , ed a salva mano presolo senza fare 
alcun rumore lo strangolaroQO. Morto mae- 
stro Diego 9 il Cavaliero dopo il fatto al- 
quanto pentito per avere le sue possenti 
braccia con la morte di un Fra Minore 
contaminate, e vedendo che pentire e lo 
rimediare non giovava , pensò per suo ono- 
re 9 ed anche per dubbio dell' ira del Re 
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cosi morto cavarlo di casa , e nel pensiero 
gli occorse di portarlo dentro del suo 0>n* 
Tento 9 e portolo in spalla del suo famiglio 
air orto de' Frati si condussero , e da quin» 
di facilmente nel luogo entrati il portaro- 
no in quelle parti ove gli Frati audavana 
al loro destro, e per avventura non irò* 
▼andosi altro che una seggia acconcia, per 
l'altre che erano rovinale, però che, come 
di contìnuo vedemo, la maggior parte de* 
luoghi de' Conventuali ])ajoiio più prèsto 
spelonche di ladri che abitacoli de' Servi 
di Dio, e in queir una il posero sentalo 
non altrimenti che come tacesse il suo 
clestro, e quivi lo lasciarono ; e ritornatosi 
a casa , stando in tal modo missere il mae- 
stro che da dovero parea che scaturisse il 
superfluo del corpo, avvenne che ad un 
altro Frate . giovane e gagliardo in su la 
mezza notte gli venne soverchia volontà 
di andare a detto luogo per fare sua op- 
portunità naturale, e acceso un picciolo lu* 
me se ne andò ratto al proprio luogo o v'era 
maestro Diego morto sentato , quale da lui 
riconosciuto , e credendo vivo senza fargli 
motto si tirò indietro per cagione die tra 
loro era per alcune invidie , ed odiosità 
fratesche mortale e fiera inimistà ; e cosi 
da un canto aspettando fin che lo maestro 
secondo il suo credere fornisse quello che 
anche lui intendea già di fare , e avendo 
in su tal deliberazione pur assai aspettato 9 
e aon vedendo il maestro moversi» e lui 
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dalla Decesfiità del fatto tirato con seco più 
volte disse : in fé di Dio costni non per aK 
irò rispetto sta fermo 9 e non mi ynole dar 
luogo 9 se non per dimostrarmi insino Sk 
questo atto la sua inìmistà per prava in- 
tenzione che ha meco, ma ciò gli verrà 
fallito, perchè io soffrirò quanto potrò , e 
se ' io vedo starlo alla sua ostinazione fermo, 
quantunque in altra parte andare potessi, 
nel farò togliere ancora che non voglia . 
Il maestro che in duro scoglio avea già 
fermate Tancore , ne poco ne molto si mo* 
vea , il frate non potendo più durare con 
rabbia disse : dunque non piaccia a Dio 
che tu mi debbi rare cotale onta , ed io 
non me ne possa valere, e tolto un gran 
sasso, e fattoglisi presso gli donò una tale 
percossa nel petto che k> fé* cascare inr 
drieto senza però movere v alcun membro 
di sua persona : il frate vedendo prima la 
fiera botta , e dopo colui anche non levarsi, 
dubitò col sasso averlo già morto , ed aven- 
do alquanto atteso , e credendo e non cre- 
dendo , alla fine pur gli si accostò , e col 
lume tutto guatatolo , e conosciuto del cer- 
to esser morto come già era , ebbe per fer- 
mo averlo uccL«o lui nel modo uelto , e 
dolente a morte, dubitando ctie per loro 
inimicizie di botto sarebbe sospettato in 
lui , e per quello andarne la vita, si delit, 
berò più volte , e lui medesimo, appiccarsi 
per la gola; ma meglio sopra di ciò peur 
sando , prepose portarlo fuora del convento^ 
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e buttarlo in la strada per togliere da se 
ogni futuro sospetto che altri, per la cagio^ 
ne già detta , avere potesse ; e volendo di 
ciò eseguire l'effetto , gli venne in la mente 
il pubblico ed inonesto vagheggiare che il 
maestro di continuo facea a Donna Catat'» 
rina, fra se disse: ove lo potrò portare pia 
facilmente , e con meno sospettarsi di me 
che dianzi all'uscio di Misser Roderico, si 
perchè è vicino , ed ancora che del certo 
sarà creto, che costui laudando alla moglie 
lui l'abbia fatto uccidere ; e così detto, senza 
mutare altramente consiglio , con gran fatica 
postoselo in spalla lo portò dinanzi a detto 
uscio , onde poche ore davanti per morto 
n'era stato tratto, e quivi lasciato senza 
essere sfato da alcuno sentito se ne ritornò, 
in convento. Ed aiicora che il fatto riparo 
fili paresse bastevole alla sua salute, non« 
dimeno preso per alcun dì con colorati 
cagione absentarsi da quivi , e fatto' il pen- 
siero se ne andò in quella otta in cella ^el 
guardiano, e sì gli disse : padre l'altro jerì 

{)er mancamento di bestia aa soma io lassai 
a maggior parte della nostra fatta cerca a 
Medina in casa di un nostro divoto, però 
vorrei con vostra benedizione andare per 
essa , e menare la cavalla del convento , e 
col volere di Dio tornerò domani o l'altro; 
e lo guardiano non solo gli donò licenza , 
ma il commendò molto del suo provvedi- 
mento ; e il frate avuta la risposta rassetate 
sue coseUine, e posta iu ordine la cavalla 
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aspeUaTa- raorora per partirsi . Misser Ro* 
ilerìoo, che la notte aTea poco o niente 
dormilo 9 dubitando pur del fatto, essendo 
ornai vicino al dì prese per partito di man*» 
dare il mio famiglio dintorno al convento, 
ed ascoltare se i fi-ati aveano il maestro 
morto trovato 9 e quello che di ciò n^ di- 
cessero . Il famiglio ascendo foora per for- 
nire quello che gli era stato imposto tro- 
▼ovvi maestro Diego assettato dinanzi alKu- 
acio che parca che tenesse una disputa, al 
^ale donò non piccolo spavento, si come 
i corpi morti sogliono donare, e ritornato^ 
indrieio chiamò ratto il suo Signore , e con 
&tica possendogli parlare gli mostrò il mor« 
to corpo del maestro essere stato ivi ripo]> 
. tato • Il Cavaliere si maravigliò forte di tali 
accidenti , e di maggiore dottanza gli donò 
cagione : nondimeno racconfortato ualla giu- 
sta impresa, quale si credea avere, con buo- 
no animo propose volere aspettare a che 
dt)vea il fitto riuscire , e rivolto al morto 
disse.: dunque tu devi essere lo stimolo 
della casa mia daUa quale ne vivo ne mor- 
to ti ho potuto cavare; ma per dispetto di 
colui che ti ha qui condotto , tu non ave- 
rci modo di ritornarci, se non sopra una 
bestia come fosti mk tu al mondo: e ciò 
detto impose al famiglio, che dalla stalla 
di un suo vicino gli menasse uno stallone, 
quale il padrone tenea per lo bisogno dqlle 
cavalle e somiere della città, ed- ivi stava 
A modo dell' asina di Geriualemme , il fa- 
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miglio andò presiissiino , e meDogli lo stai** 
Ione con sella e briglia , ed ogn^ altra cosa 
opportuna bene acc«)ncla ; e, come il Cava« 
liero a\ea già deliberato^ vi posero il detto 
corpo morto a cavallo, impont datolo e li- 
gatolo mollo bene, gli acconciarono una lan* 
eia alla resta con la briglia in mano in 
modo come lo volessero mandare alla bat- 
taglia ; e cosi lui postolo in ordine lo me** 
narno dinanzi la porta della Chiesa de' fra* 
ti , ed ivi legatolo se ne ritornarono a casa. 
Ai frate parendogli ora di dovere mirare al 

S repostato cammino, aperta primo la porta 
el loco, e poi in su la cavalla montato si 
cavò fuora ; e trovandosi lo maestro dinanzi 
nel modo già detto , che daddovero parca 
che con la lancia gli minacciasse donargli 
morte , subito fu di tanta paura ténito , 
che portò pericolo di lì cascare morto ; so- 
pra ai ciò occorrendogli un fiero, e dub- 
bioso pensiero , cioè che 'I spirito di colui 
gli fosse nel corpo rientrato , e fessegli dato 
per pena di seguitarlo per ogni loco , se- 
condo la opinione d'alcuni sciocchi. £ men^ 
tre che così abbagliato e pauroso stava, ne 
sapendo qual cammino prender si dovesse» 
al stallone venne odore della cavalla , e 
cavata fuori la sua mazza ferrata nitrendo 
alla cavalla accostare si volea, quali atti 
donavano al frate maggiore timore. Nondi- 
meno in se tornando , e volendo menare 
là cavalla al suo cammino , quale girando 
la poppa^ verso il stallone cominciò a tirare 
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ealci 9 3 frate, che non era il miglior ca« 
▼alcatare del mondo, fa presso che cascato; 
e per non aspettare la seconda botta strinse 
le, gambe forte premendo i speroni alli 
fianchi, e appiccandosi con ambe due le 
•mani air imbasto , lasciata la brìglia com« 
mise la bestia ad arbitrio di fortuna , quale 
•entendosi gli sproni fermi premere ai fian^ 
chi fu costretta a correr tempo senza ti* 
mòne, ed andare per quella yia che prima 
dinanzi gli venne. Il stallone, veduta da se 
partir la preda, con rabbia rotto il debile 
ligame cominciò fieramente a seguirla . Il 
poveretto frate sentendo il suo nemico die- 
tro , e voltato il capo lo vide sopra la lan- 
cia chiuso che parea un fiero giostratore , 
e con la seconda paura cacciò la prima , 
e tuttavia fuggendo cominciò a gridare aju- 
to ajuto, alle grida del quale, ed al ru- 
mare degli sfrenati destrièri , essendo òmAi 
dì chiaro, ognuno si facea per le finestre t 
per le porte, e ciascuno parea con mara* 
TÌgIìa che scoppiassero gran risa vedendo 
si nova e strana caccia delli due frati mi- 
nori a cavallo, che Tuno non parea men 
deir altro morto. La cavalla senza guida or 
là or qua per le strade discorrendo, an- 
dava ove più comodo gli yeniva, dietro la 
quale il stallone pur di rabbiosamente se- 
guirla non restava ; e se più yolte fu U 
irate vicino ad esser con la lancia ferito 
non è da domandarne • La calca grande. 
Andava di continuo costoro seguendo con 
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eridi , cifolare ed urlare in ogiii loco gri- 
oandosi para piglia ; e chi loro sassi traea* 
do , e quali con bastoni lo stallone perco* 
' teano , ciascuno dalla impresa separarli si. 
ingegnava , non tanto per carità de' fug* 
centi , quanto per disio di conoscere cui 
fosser coloro » quali per lo ratto correre , 
rafiìgurare non si possevaho : e così tra va* 
gliando per fortuna ad una porta delJ^ 
Città si condussero in la quale stretti fu- 
rono il iBorto ed il vivo insieme presi, e 
con grandissima ammirazione di ciascuno 
riconosciuti, furono tutti due cosi a cavallo 
menati in Convento ,' e da' frati con dolore 
inestimabile ricevuti . Ferono il morto sep- 
pellire, ed al vivo di donare la corda ap« 
parecchiàre, quale essendo ligaro, per non 
volere il tormento ricevere » confessò di pia- 
no averlo lui morto per la cagione di sopra 
raccontata • Vero che lui non possea esti- 
mare chi avesse il morto maestro in tal 
modo a cavallo messo, per la quale con^ 
fessione non gli fu data la corda , ma in 
una fiera carcere posto ; e mandato subitp 
per lo Ministro per failo dal Vescovo della 
Città dagli ordini sacri deporre, ed &1 Po« 
desta secolare presentarlo , che per omicida 
il giustiziasse, come le leggi comandavano* 
Era per avventura in quei di venuto in 
Salamanca il Re Ferrando, al quale essen* 
do raccontata la istoria, ancora che conti*» 
nentisdmo Principe fosse stato , e molto del 
successo caso si condolesse , e morte d'uà 
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81 notevole maestro, nondimeno dd|a pia» 
cevolezza del ùMo vinto con suoi Iku^oni A 
forte ne ridai , che non si possea in' piedi 
tenere. E venuto il dato termine cjke prò* 
ceder si dovea air ingiusta condannazione 
del frate , M. Roderico che virtuosissimo 
cavalìero era , e molto dal Re favorito sii* 
molato dal zelo della verità , parendogli che 
il suo tacere sarebbe stata unica cagione di 
tanta ingiustizia si deliberò prima bisognan* 
do morire , che il vero circa tal fatto oc«» 
cultare ; ed essendo (jinauzi al Re oV erano 
più Baroni e popoli raduuati disse : Signor 
mio , la rigida € non giusta seo lenza air in^ 
nooente Minore data insieme con la verità 
del fatto me inducono a decidere la que- 
stione d^un tale accidente ; e pero se Vo- 
stra Maestà vuole perdonare a colui che 
giustamente ha il detto Maestro Diego uc- 
ciso io il farò qui di presente vemire , e 
con approvata verità raccontare sì come il 
fatto particolarmente è successo. Il Re che 
dementivssimo Signore era, e desideroso in- 
tendere il vero fu molto liberale del chiesto 
perdono , quale avuto il Cavaliero 9 nel co* 
spetto del Re , e d'ogni altro circostante 
dal principio delF innamoramento del Mae- 
stro verso la sua Donna , e tutte lettere ed 
ambasciate per lui mandate , ed ogni altra 
cosa per ìui adoperata insino a queir ultima 
ora puntalmente raccontò. Il Re avendo 
prima la testificazione del Frate già sentita, 
e parendogli a quella in gran pirte esser 
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conforme, e teìiendo M. Roderìco per in- 
tegro e buono Cayaliero, senz'altro esame 
gli diede a tutto indubitata fede; pur cou 
ammirazione e con pena , e talvolta con 
oneste ri^a considerava' la qualità del tra^ 
Vagliato, e' strano caso. Tuttavia per non 
consentire , che il non dovuto condanno 
deUo innocente Frate si mandasse ad effet- 
to , si fe^ venire il Guardiano , è ara lui 
insieme il povero Frate , quali> il Re in 
presenza de' suoi Baroni ^ e d'altri nobili e 
popoli manifestò come era da vero il £atto 
seguito , per la cui cagi<me comandò , che 
il Frate a supplicio di cruda morte con- 
dannatoii fosse di continente ixi libertà posto; 
di che essendo cosi fatto , con la fama re* 
stituita lietissimo a casa se ne tornò . M. 
Roderico insieme cou lo avuto perdono fu 
con mirabile lode commendato di quanto 
intorno a tal fatto adoperato avea ; e cosi 
la novella maravigliosa in brevissimi di con 
veloce fama , e gran piacere per tutto' il 
Càstiglìano Regno fu divolgata; e dopo es* 
sendo nelle nostre Italiche parti pervenuta^ 
ed a te potentissimoxRe nostro Signore con 
breve eloquio raccontata, mi è già piaciuto 
per obsequire a' tuoi comandamenti farla 
degna di eterna memoria si come la sua 
fronte particolarmente* ià dimonstra. 
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Misser Mazzeo prot&^giudice trova la fi^ 
^Uuola con AìUonio MarceUo^ il quale, 
non conosciuto , se ne /ugge : il padre 
Tnanda a morir la figliuola^ li famigli ne 
divenneno pietosi , ponenola in libertà; 

i la quale per uomo pervenne in corte del 
Duca di Calabria ; recapita còl suo 
Signore a Salerno , alloggia in casa del* 
T Amante -, trovalo erede del padre di* 
svenuto ; dalli conoscenza , pigliansi per 
marito e moglie , e godono della eredità 
paterna * 



R 



lOORDOMi più Tolte da mio vetusto avolo 
avere per verissimo sentito raccontare , come 
nel tempo di Carlo Secondo fu in Salerno 
un singoiar cavaliere di antica e nobile fa« 
InigUa , chiamato Misser Mazzeo proto giudi* 
ce , ricchissimo di contanti e d'dltre notevoli 
robe oltra ogni altro suo compatriota , d 
quale 9 essendo omai d'anni pieno, gli si 
morì ìa sua donna , e da lei una sola £• 
gliuola rimastane , Veronica nominata , gio-^ 
vane bella e discreta molto » la quale o per 
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lo soverchio amore che 1 padre come ad 
unica e virtuosa li portava , ovvero per 
£sirne alcuna alta parentela , ancora che da 
molti li fosse stata per moglie dimandata , 
pur in casa non maritata *la tenea : dove 
avvenne che essendo praticato dalla sua 
fanciullezza in casa loro un nobile giovi* 
netto , chiamato ^Antonio Marcello » con 
colorata cagione di certa lai^a parentela , 
che con la moglie del cavaliere avea, Ye* 
Fonica gli avea. posto in maniera il suo 
amore addosso ^ che non ne possea riposo 
alcuno pigliare • Antonio , ancora che di* 
screto e onestissimo fosse ^ e dal padre di 
lei come 'probo figliuolo amato, pur'aven* 
do il fatto ottimamente inteso, e come a 
giovine non possendo alli colpi d'amore col 
suo debile senno riparare, da pari fiamme 
acceso , avendo Tattitudine al comune vo* 
lere conforme, con acconcia maniera d'a- 
mor gustar gli più soavi fratti . £ ancora 
che con discretissimo ordine godendo , con« 
tinuassero in tanto piacere , pur loro prov- 
vedimento non bastò a riparare, al jgraa 
naufragio , che dalla invida fortuna lo* 
ro era apparecchiato; però che essendone 
una notte insieme lietissimo e senza alcun 
cospetto, avvenne che per un non pensato 
caso furono da uno famiglio di casa visti, 
il quale chiamato subito il cavaliere e rac* 
contatogli il fatto , di male talento ripieno, 
con suoi famigli andò dove erano coloro , 
li quali nel colmo de* loro piaceri furono 
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a salva mano presi : nondimeno Afitonio , 
ohe gagliardo ed animo$o era molto » per 
forza uscitoli dalle braccia , e con la spada 
in mano fattosi fare luogo , senza essere 
$tato da alcuno . conosciuto ne offeso , se 
ne ritornò a casa sua^ Missisr Mazeeo do« 
lente a morte rimasto, vedendo a che ter- 
mine era' la cosa, >olse saper dalla figliuola 
chi il giovine fuggito fosse stato; il che 
lei , come prudente , conoscendo la intera 
virtù del padre , che , per non finire gli 
anni di sua vecchiezza con t^nto cargo » 
per mòdo alcuno le averia la morte per*, 
donata , deliberò la vita del suo amante 
essergli più che la sua cara , e, per finale' 
risposta gli diede, che prima averia soffer- 
to ogni tormento con la motte insieme ^ 
che 1 giovine palesare. 11 padre nel furore 
raccèndendosi , dopo più e diversi tormenti 
datigli , e vedeiìdola pur in sul negare osti« 
nata stare , ancora che la affezion della 
carne Tastringcsse , pur con virilità grande, 
per ultimo partito prese di farla morire : 
e subito, senza volerla più vedere , coman- 
dò a duo suoi privatissimi famigli , che ia 
quella ora andassero oon una barca ^ e strasr 
imatala prima ^ la buttassero parecchi mi- 
glia in mare. Coloro, come che male vo- 
lentieri il facessero,, pur per obbedire t 
prestamente ligatala , al lito del mare la 
condussero , e nel racconciar della barca 
a un di loro venne compassione, e accon- 
ciameate tentato il compagno , ch^ eoa no& 
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meno rm0ré$clmeato di lui in tai^td crude* 
lisaimo caso interveniva» 4a una parola ^ 
utt' altra trascorrendo » di pari consentimene 
to delìb^rarno, «e morte ne dovessero rice* 
vere f non polo dottargli la vita , ma iu libertà 

Knerla. £ così disligàtala gli dissero come» 
pietà mossi , nou voleano proceder^ alla 
cruoa sentenzia del padre loro imposta, per 
merito del quale la pregarlo che di tale 
e tanto beneficio recordandosi , se avesse 
depatrìata in maniera che per alcun tem* 
pò tale loro operar da suo padre fuss4 
stato sentito. Lisi poveretta gioyane coiio* 
•cendo da* suoi, medesimi servì in dono ri* 
cevere la vita , e non l>astare lo rendere 
le grafie di gran lunga a tanta ricompensa, 

Sregò il remuneratore di tutti i beni, che 
ì ^ua parte gli guidardonasse di tanto ine-* 
stimabile dono ; e dopo che a tanto timore 
e terrore ebbe alcuno loco dato, lor pro- 
messe ^ giurò per la salute , quale gli do- 
n^ano, di governarsi per modo che non 
ch^al dispietato padre, ma ad alcuno vivente, 
4veria di se notìzia data giammai • E co^ 
(ondali gli capelli , e con li loro pa^nui me- 
desiw lo meno male che posettero in upmp 
Iraveptitala 9 datigli quei pochi dan.ari , ch^ 
addosso si ti'ovarouo , dirizzatala per lo pam* 
mino di Napoli , I^igrimando , da Idi si peir- 
flbno) e con suoi panni ^ casa ritornali , 
Al lor Signore afiSrmarono, che uccisa con 
una gr£^a pietra in gola T^veano circa dieci 

lAÌglia in mare wmmw» • l^ iofeUge ci 
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nobile giovane , che mai della città non eiu 
uscita, quantunque a ogni passo si sentiva 
gli spiriti venir meno, solo per lo pensare., 
allo lassiare dei suo Antonio senza speranza 
di rivederlo mai , e molti vani pensieri ìli 
ritornarsi Y andassero per lo capo , pur 
del ricevuto beneficio e della fatta promessa 
insieme recordandosi, la gratitudine^ come, 
a fiore d'ogni viitù, ebbe in lei tanta for-> 
za, che osn' altro contrario pensier cacciò 
via , e COSI postai la via tra piedi , come 
òhe di camminare solita non fosse, recco* 
mandandosi a Dio , andandole non sapendo 
dove, tutto il rimanente della notte con 
grandissimo affanno camminò : e trovandosi 
in sul far del dì presso Nocera, fu giuntna 
da certe brigate , che a Napoli andavano , 
con quali familiarmente si accompagnò » 
dove tra gli altri essendo uno gentiluomo 
Calabrese , che certi sproveri (*) mutati al 
Duca di Calabria portava , parendoli il gio* 
vane di assai buono aspetto , il domao^dò 
donde fosse , e se volea partito pigliare • 
Veronica, che nella sua puerizia, coulrar 
fando in casa di una vecchia Pugliese • 
Bvea molti vocaboli di tale idioma imparati, 
gli occorse di quelli di continuo servu^sene, 
e rispose : Misser , io sono Pugliese , e non 
per altro che per trovare partito , di casa 
mia mi sono mosso ; ma perchè figliuolo 
di nobile padre sono, mal volentieri a vili 
servigi mi poiierdl. Disse il Calabrese : Dariate 
il cuore di governare uno sproveri ? 11 che 
{*) Sprùnri^ sparmd« 
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ft Veronica fu carissima tale domanda , ai^ 
tento che lei non che uno ma molti n^ 
area in casa del padre con gran delicatura 
governati ; e gli rispose , che di sua fan^ 
Giallezza non si era in altro esercitato: do- 
ve dopo più parole camminando » si fu a 
tenere uno sproveri con lui acconciato • 
£ giunto à Napoli , e dal sub padrone re- 
posto in arnese, che daddovero pareva un 
leggiadro e accóncio scudieri , o che li fati 
lo avessero deliberato., o che la sua gentile 
presenzia lo inanimasse » avvenne che al 
presentare degli sproveri , il Duca con li 
•proveri insieme volse il Pugliese , che ot- 
timamente gli governava , e così fu fatto , 
e posto in hsta^cou le brigate di casa, con 
un gentiluomo Napolitano fu accompagnato: 
il che tanto alle virtù e a ben servile si die- 
de, che in breve tempo la grazia del Si- 
5|nore in maniera acquistò che de' primi 
avòrìti e onorati era da lui , e in tale (atto 
di continuo aumentando dimorò , finché 
alla fortuna piacque le sue cose per altro 
cammino indrizzare • Il vecchio padre d'in- 
tollerabile dolore pieno «rimato , essendo il 
fatto in pubblica voce del volgo divenuto , 
lo più del tempo renchiuso in casa, o talvolta 
in villa solitario, e melanconico si dimora- 
va. Antonio dopo che con amare e san- 
guinose lagrime ebbe la sua morta Vero- 
nica pianta e repianta , avenda per cauta 
via sentito che 1 cavaliere non aveva chi 
^ AiggitQ i^pvine fosse' giammai possuto 
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Mpere, per togliere da se ogni aspetto , è 
anzi mosso da compassione » dopo alctt** 
ni di del successo caso, quasi di continuo 
con tenerissimo amore a casa sua il visita^ 
va , e ^1 più delle volte fora della città li 
facea ; compagnia , e non altramente cb€ 
proprio e obbediente figliuolo obsequiòso e 
di carità ripieno gli si dimostrava : il cb^ 
a Misser Maxzeo oltramodo era caro, pe^ 
rò che parca c\xe lui solo a tanto conflitto 
!n«n r avesse mai abbandonato, per la dm 
cagione e per le sipgolari virtù del giovine 
èra constretto come proprio figliuolo amarla 
e cosi verso lui il suo amore yolgetUs , òhfe 
una sola ora non possea senza il suo Ant^ 
Ilio dimorare. E conoscendcdo in tate iAis^ 
^uio e ben servirlo con amòra e timòf% 
'tòntinuave , nacque neir animo al cavàlierto, 
dopo cbe la sua prava sorte lo avM sentt 
^rede lassiato, volere lui e in vita t ìu 
faiorte in figliuòlo adopltare: e im i n làks 
pensieri fermatosi , fatto il suo ^iftGittio ^ 
finale testamento » d^ogni suo beate ttobite 
e immobile constitui e fece erede il suo 
Antonio , è non dopo molto tempo passò 
di questa vita. Antonio di sì grande eredi- 
tate Signor divenuto , e lille proprie caM 
del eavaliero redattosi , non era ninno loco 
che per rimembranza della aua donna nou 
avesse dove lagrìmato» e dove sospiri buttati^ 
e ramineutandosi di continuo- cne lei avebi 



sostenuta la morie prima che palesarlo ^ di 
taie debito d*aaioM Vinto » e altra aue assai 
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duella sua Veronica esaminando ^ con seco me* 
desmo oixlinato e decreto avea di mai a to- 
gliere moglie se condurre. E in questi termini 
' stando , accadde chel Duca deliberò in Cala- 
bria passare, lo che al Pugliese oltremodo 
fu caro , attento che non solo l^ lassiate 
patria . vederia , ma del suo amante e au^ 
Cora del padre, lo quale per niuno modo 
odiare pdssea«, avria qualche odore sentito ; 
però c}ie per non dare di se alcuno conoseì*- 
mento non dimandandone , ninna cosa ne 
avea sentita giammai. E arrivati in Salerno, e 
tutte le brigate del Duca in diverse case allog- 
giate ; secondo le loro condizioni , avvenne 
come alla fortuna medesma piacque, la quale 
delli lunghi affanni e tribulasioni , che Ve* 
ronica avea già sofferti la volea liberare ^ 
e in gioja col suo Antonio costituire, che. 
per uno non pensato uè per alcuno imma- 
ginato ordine, toccò in sorte ad Antonio 
Marcdlo ricevere in casa il Pugliese e Vi 
compagno : il che quanto a Veronica fusse 

S'ocondissimo , ciascuno ne può fare giù- 
ciò • Essi furono da Antonio onorati e 
accarezzati molto , e la sera loro diede sun* 
iuosamente 4^ cena : e in quella medesima 
loggia, dove le più ddle volte con la sua 
4lonna solca piacer pigliare^ e attento or 
Funo or Taltro mirando , gli si reppresen- 
lavano alquanto le immagini della sua don-* 
na, della vita e delia morte della quale 
reccordandosi , ogni stia pnirola di calenti 
SQspjri accompagnava • Veronica v< * 
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nella sua casa medesma condotta , ancora che 
unicamente gli piacesse vedere il suo fedele 
ainante signore di tutto , pur non vedendo^ 
ne il padre ne niuna delle brigate da lei 
lassìativi ^ da debita pietà astretta , desiderosa 
di saperne novella , temeva di dimandare ^ ' 
e cpsì confusa nella cena stando , il com- 
pagno domandò Antonio , se quelle armi > 
che erano, nella logeia depintc, fossero le 
6ue ; al qual Antonio rispose di no , anzi 
erano state di uno dignissimo cavaliere no- 
minato Misser Mazzeo proto-giudice , il qua^ 
le essendo rimasto alla sua vecchiezza senza 
figliuoli, aveva lui d^ognì suo bene erede 
^ lassiato , per il che , come adottato da lui, 
non solo la roba , ma il nome della casa e 
r arme , come di proprio padre aveva già 
pigliate. Quando Veronica sentì tale novella, 
fu di tanta improvvista allegrezza ripiena , 
che con gran latica le lagrime tenne , pur 
temperatasi per fare la cena fornire : la 
quale finita , parve già tempo alla donna 
ai ricevere con le ^braccia aperte il suo 
medesimo bene, da lieta fortuna, sino al- 
lora . conservatoli ; e preso Antonio per 
mano ^ e il compagno con più altre brigate 
lassiando , in camera se ne eutrarno • E 
volendo dire alcune parole , come seco pre- 

{>osto avea, per vedere se in alcun -modo 
a riconoscesse , non gli fu dalF allegrezza 
ne dal lacrimare d^aprire la bocca concesso, 
ma adebilrta nelle sue braccia si lassiò ca- 
dere , dicendo . O Antonio mio » può egli 



€$sere che non ini conosci? Lui, che, cò- 
me ho dello , gli area parso la sua "Vero** 
nica raffigurare, udendo le parole, fu sO)» 
bilo del suo dubbio fatto certo , e da graxi- 
dissima tenerezza vinto di^e : Deh, anima 
inia , se' tu viva ancora ? e ciò detto , lui 
tinche si lassiò sopra di lei cadere. E dopo 
che per lungo spazio senza alcuna parolft 
4ii ebbero abbracciati tenuti, e in se ritor- 
nati ,. e gran parte de' loro accidenti nar» 
ratìsi , conoscendo Antonio che non era da 
tenere celato il fatto , che con comune pia- 
cere gli era occorso di dovere fare ; e di 
camera al compagno usciti , come che tardi 
fosse, Antonio mandò spaccia tamen te a ri- 
chiedere tutto il pareutato della donna e 
il suo, che per cosa di grandissima impor- 
tanza a casa sua si conducessero • Li quali 
6ubito venuti e insieme radunali ^ li pregò 
che insino al palazzo del Signore il voles- 
sero accompagnare, perchè lui intendoa- 
con loro favore chiedere di grazia al Duda 
lo reintegrasse d'un feudo nobile, stato di 
Misscr Mazzeo, e già di molti anni d* al- 
trui , senza riceverne frutto , per non co- 
nosciuto occupalo tenuto . E tutti di brigata 
volentieri andativi, ed essendo dinanzi al 
Signore , lui presa la sua Yeronica per 
mano in presenza di quanti ve n'erano , ogni 
loro passato e presente successo caso senza 
resparagnio alcuno tutti due puntalmente 
raccontamo ^ dichiarando appresso , come, 
aal principio dd loro amor* p«r. marito e 
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moglie si ayeano e per fede e di pari eon^ 
sentimento eia presi » e come ìntendeano , 
con grazia di sua Signoria , in tanto degno 
spettacolo tale matrimonio in pubblico man- 
dare ad ultimo effetto. U che ancora che*l 
Duca con suoi baroni e col comune paren* 
lato, e ogni altro cittadino e forestiero ne 
restassero ammirati , la qualità degli stralkii 
casi ascoltando ; nondimeno a ognuno fu 
carissimo vedere , che '1 fine in bene e ono- 
re comune si terminava , e a maraviglia 
furono le operazioni d'Antonio con le virtù 
della donna insieme da ciascuno commen- 
diate. Il Duca con grandissimo piacere ne U 
rimandò a casa , e la mattina fatta con gran 
cerimonia la Messa celebrare nel suo con- 
spetto , e d'altri assai nobili e popoli , e 
con venerale contentezza de* nostri Saler- 
nitani , fé' Veronica ad Antonio degnamente 
sposare ; e fatti loro grandissimi doni , con 
felicità e ricchezza con grandissimo amolf^ 
-e belli figliuoli la loro lunga età termiuaro. 
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JSOùENDori dilettare tanto di le^ere^ 
cose piacevoli e belle ^ ni è venuto occasione 
di mostrannivi grato e degno in qualche • 
parte del molto amor che mi portate* E 
ciò è stato col presentarvi una novella di 
Luigi Pulci, la quale forse avete potuto 
udir ricordare pia duna volta , et ora la 
potete leggere e passar piacevolmente una 
ora di questi dì piacevoli . La quale s* io > 
vedrà' che vi sia cara, come non dubito ^ 
ni ingegnerò per piacervi di provvedervi 
d'altre cose degne della gentilezza e no** 
biltà del bello animo vostro • Intanto ama^ 
temi come solete. 

AUi XIX. di Febbraio MDXLVII. 
Di Fiorenza. 
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Un Sanese per entrmfe in grazia del Papa 
invita un suo cortigiano a cena , al quale 
dà oche . saivaùiche , e crede dargli ad 
intendere ohe siano paloni: dipòi, pef 
semplicità > credendosi portare al Papa 
un papagallo , gU portò un picchio ; dove 
da tutta la città e dalla' corte fu conO' 
sduto per semplice . 

J.VXa8Uccio., grande onoi^ della città «li 
Salerno , molto imitatore del nostro messer 
Gioyanni Boccaeció » illustrii^ima madopna 
Ippolita» m'ha dato ardire la ^rivere alla 
Tostra eccellenza , leggendo a que^i dì nek 
suo Novellino molte piaoev<rfi cose p le quali 
poi che io intesi essere da rostri signori^ 
graziosamente accettate e lette » ho fatto 
come i aariganti 9 i quali cogliono addrizzar 
le loro navi» dove le loro mereatanzie in^ 
tendono avere ricapito. Io voglio essere di 
quegli t che non si fidando molto alla lori^ 
. corte , et aUa debile barchetta t f^nno piccole 
ioeette al principio . Per la qual cosa io 
voglio e intendo solo recitare brevemente 
una picciola novelletta » che io . sentì , non 
fiono moki anni passati, per cosa vera d'un 
cittadin Sanese. 11 qu^le per purità più 
tosto che per nitro commise alcuno errore» 
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non vi pensando malizia. Ma non sia pev 
tanto olii creda 9 che queste cose io scriva' 
per odio o per alcuna malivolenza ; perchè 
fui sempre amicissimo a quella magnifaca cit* 
tà. Ne ancora a questo mi ha mosso Tessere 
. stato noi pregati da loro a scrivere , perchè 
un certo Sanese ha composto alcune no- 
velie» nelle quali sempre introduce nostri 
Fiorentini essere stati incannati da' Sanest 
in diversi modi : conciosia cosa che io per 
me quante volte m'ingannassero sèmpre lo 
perdonerei loro liberamente per amicizia e 

Ser fratellanza , e massimamente ricordand- 
omi come il nostro Salvatore perdonò a 
coloro in croce • E non domando ap^^ora 
per questo le ghirlande dello alloro • Ma 
s'io potessi in alcun moda piacere a tanto 
spettatissima madonna scrivendo questa e 
delle altre cose più accomodate, perchè 
pur qualche volta ci siamo esercitati ne sii 
studi e nelle buone lettere ; questo sarebbe 
il vero e giusto prezzo 9 e da noi solo de* 
sideralo d' ogni nostra £sitica « Imperocché 
io confesso essere stato lungo tempo molto 
affezionato e incognito servidore alla siguo» 
ria vostra. E come avrò potuto fare altri- 
menti 9 riduqendpmi ben^ a memoria la 
fede intemerata e antica della mia patria^ 
e Tamore reciproco e intrinseco della casa 
di Cosimo de' Medici , eh' è uno g)oriosi&- 
simo padre a' suoi felicissimi figliuoli . O 
quale sarebbe colui , che avesse punto di 
generosità d' animo » e^ di cuor Aoa vile ^ 
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che non tvtise ancora in rirercinza la fama 
tanto volgare , gK invitti trionfi » e le can» 
dìde' palme di Francesco Sforza; e le inef* 
fabili virtù della vostra famosissima madre? 
a i qnali non si vedrà più simile al mondo 
fino al' nostro novissimo die. Voi adunque^ 
la anale s[)lendidissima del loro sole y non 
tralignate da quegli , et avete speranza et 
alio soggetto di seri /ere, accetterete beni- 
gnamente, con quella fede che a voi vie- 
ne y la novella nostra , acciocch* io non fac» 
eia più lungo esordio a si picciola operetta; 
e leggendola alcuna volta vi ricorderete di 
Luigi Pulci t e della sua frottola • Il quale 
ferventissimo servidor vostro e dello illu- 
strissimo signor Duca di Galavria , a voi 
benemerito sposo , et al tutto dignissimo 
del nome del suo eccellentissimo avolo « si 
raccomanda umilmente alla vostra inclita 
liignbria ; la quale in questa vita e nell* al- 
tra in cielo felicemente vi conservi. 

È da sapere, che al tempo che Papa 
Pio era a Corsignano accade in Siena iscon- 
cia^e ricordevole smemorataggine. Esso ve^ 
imamente disnissimo e sommo Pontefice , e 
non immerito del famosissimo Troiano , era 
venuto a rivedere e redifijcare il suo antico 
nido 5 che avrà eterno nome da quello • 
Già si manifestavano i superbi palagi e gli 
altri, edifici 9 i quali non potevano pareg* 
giare Falte mura ; e la fama era vulgata 
])er tutto della città Pia. Ma sopra tutto 
Siena era in su lo scoppiare di boria e di' 
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maraviglia ; et aveva un suo cittadino » il 
quale aacora è vivo , et è mercatante assai 
nputato fra gli altri • ^ Questo era da* suoi 
primi anni stato molto compagno e dome- 
sticò d'Enea Piccolomini • et avevano eoa- A {^ l.f^ 
sumato insieme gran parte della faociullez* 
^.a, e fatto delle cose che richiedeva Tetà 
e '1 paese. Per che sentendo le maraviglie 
dì Corsignano e del Papa , desiderava d'an* 
dare un di a visitarlo , e riconoscere Tami- 
cizia vecchia. E ricercava con tutti e suoi 

SéQsièri^ come è* potesse prima mandargli 
onare qualche cosa accomodata ; e moltd 
volte pensò di mandargli una testuggine , 
che aveva molto bella ; dipoi per consigliò 
della fante si stolse , et avrebbe in quel 
tempo comprato a ogni prezzo un spinoso, 
o qualche simile pazzia. E per avventura 
in quél di messer Goro venne a Siena; la 
qua! cosa come il prefato senti si rallegrò 
tutto, e parevagli che Dio glie lo avesse 
mandato per consigliarsi da lui del dono ^ 
e per avere qualche mezzo che lo introdu- 
cesse a notizia al Papa , sapendo quanto 
valeva e poteva appresso alla sua Santità ; 
per non andare cosi scusso a ricordare cose 
molto intarlate e vecchie. E àndollo subito 
a visitare^ e* fattosi appena motto disse hi 
prima parola : Ch* è di chel santino uomo 
di messer Enea ? è egli vero che sia fatto 
Papa? abbiamo già bevutxi insieme cento 
mezzette. V voglio andare a vederlo, e ri» 
cordargli de* mostaccioni che io gli diedi 

Aiec. di Nqv. Voi. il. ta 
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|iel .Foilltghi» , ftuando io gli feci ardere U 

ÌÌ>iezo. 9f^ egli era ^Upr^ il più do^ce iv(C? 
chereHp 4^1 mondo . f) 4opo molte scioc- 
chezze » vo}Ie che m^^ev Gorp ^\ promet- 
tesse wdfir 1a sera 1^ pen^ con ìwì , e me^ 
ter Goro af^pettò ; e parfito$j e tornato % 
casa e)>be 4^* suoi amici consiglio, ed or? 
dinò di Coirgli pno|*e assai , e pararono 1^ 
casa ii^oUp riccamente : poi si ^ìsputù 4^1 le 
vivande» * fu ^lleguto ir^ loro c|e* pavoni 
con le pepne,chfì ^¥eYa^o più >oUe iqt^sor 
gi4 9^ l^om^ , ed ancora 9 firenze e53[erq 
itati di^u s|} pony ito i ma q\:^lsi ravev^po 
pome un sogno , ^enza sapere in che mo^o 
f *aves^erp aqattarf; , se non lessi neììl acqna} 
ed 9Ccor4avoi^^i di cosi fare. Ma non ^i 
trOT^ndo paViOixi , se n*andarono in sul c^m* 
pò dove ^i YPpd^vaiio Veltro pose % e tolsero 
4u^ oche $alyaiic^e, eh' erano quivi a Ten- 
dere i paipendo loro che elleno con le pa** 
vones.se avessero ^ssai similitudine , per cert^ 
penne cbe hannp nelle ali, e dà poterp 
facilmente opn esse ingannare messer Goro# 
Levato loro i piedi e '1 heecp » portarona 
qi^elle 9 $asa , e m^^s^ u$;l cal|Uerotto ^ 
^Uire con ti^tte le p^nne , prepararono 
m.olte a)lr$ yiyandp a lor modo • Yeupe 
cdunqne la sera messer Goro^ e menò air 
puno oorti^iano , e fu ricevuto molto alle^ 
grampote dal suo convitatore 9 e menollo , 
come si fa 9 veggendo la casa parata . E 
venn^vi un pepo, di disgrazia anzi che 
np per fav bepe ; perchè egli aveva messo 



rirme del Papa sopra Fuscio d^la cucina ^ 
e quella di mcsscr Goro era dentro Tao* 
cpjiaio i la quale volendo mostrargli » alza 
tonto la lacerna, ch'egli avea in mano» 
che a sìaliraittent<^ gli rimluoacò tutta iutiera 
uua gran lucwnatà d*olio $opra un rosso 
mautello ; di che fu un poco di scandalo ; 
e panr^lì aver mal latto, e trasseglit^loi 
subita di dosso, e la^iollo per alquanta 
in giubberello in sala molto pulito i e corso 
in consterà gjii porto una sua cioppa lunga 
da vestHi , foderata di i^eri e grossi castro* 
Ili, e miaeg^ene in dos^; la qual cosa 
messer Goro , arvegna che fosse di state ^ 
è molto caldo » come aavto , u comporto # 
couMciuto la sua buona fede , E fu ordi<< 
m.U} in tanto da lararsi le mani , e posero 
mcsBser Goro in testa di ta^iola, dipoi altri 
cortigiani , eh* erano irenuti con li^i , e beo* 
.cairoQo m^lto tinrte buone o^riapane a prinr 
cifUQc Dipoi fu portato a messer Goro un 
piaJttello cbv* erano i pavoni senza becco^ # 
ed ordinajto uno che tagliasse ; il quale non 
essendo più pratice^ a simile uffizio, gran 
peaso s^a0attcò a pdare, e non puotè &r 
A dfìstvo » ebe non empiesse^^ la saU e tutta 
la tavola di penne % t ^ occhi e la bocca 
«*1 naso e gb orecchi a messer Goro q a 
tutti : la anale sempliott^ conosciuta tacque* 
To y e tolsero dell ^tre . vivande alquanti 
bocconi , per non guastare Tordine ^ • di 
tluoTGi ciBhociavono giù penuo secche • Per 
questa tera larebbona stati bno^ ^rviesi 
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€d astori* Levata poi questa maledizioiie dOl 
tàvola , vennero molti arrosti , pure con 
itssai cornino ; ma ogni cosa si sarebbe per-^ 
donato y se non avessero all' ultimo fatto un 
poco di errore, e per {sciocchezza presso 
che un brutto scherzo a messer Gero 9 et 
agli altri ch'erano con lui la sera. Concio* 
sia cosa che '1 padrone della casa con suoi 
consiglieri , per onorare più costoro , ave- 
vano ordinato un piattello di gelatina a lor 
modo y e vollono farvi dentro , come si fa 
alle volte a Firenze o altrove , Tarme del 
papa t di Messer Goro con certe divise, 
e tolsero orpimento 1 biacca, cinabro, ver- 
derame , et altre pazzie , e fu posta innanzi 
a messer Goro per festa e cosa nuova ; e 
xnesser Goro Ine mangiò volentieri , e tutti 
1 suoi compagni per ristorare il gusto degli 
amari sapori del comino , e delle strane 
vivande; pensando che cotai cose fossero, 
come è usanza in ogni buon luogo , di za& 
f erano , di latte di mandorle , di sandali 
e di sughi d'erbe, e simili cose. E per 

Soco mancò poi la notte che non disten^^ 
essero le gambe alcun di loro , e massi^ 
inamente messer Goro ebbe assai tiavaglia 
di testa e di stomaco , e rigittò forse la 
pit^mata deHe penne salvatiche . Dopo que- 
sta vivanda diabolica e pestifera vennero 
assai confetti , e fornissi la cena ; e Toste 
s'accostò a messer Goro , et appoggiossigli 
ili sulle spalle e in sul capo , e' stettegli 
tutta sera addosso. Si che tra questo e. la 



cio^sl^ ' lunga e sconvenévole » Io fece tatta* 
aera trafelare di caldo , e cicalò pei" un 
tratto del Papa a suo modo ; e intanto fece 
fare < le bisciaccole a ' due suoi cittoletti , 
quello che noi chiamiamo a Firenze Talta* 
lena y e a Pisa anciscocolo, a Colle il pen- 
doio 9 a Roma la prendifendola 9 a Genova 
lo halsico 9 a Napoli < la sallmpendola 9 e .a 
Milano lidoca, acciocché meglio intendiate; 
che gli parve un giuoco molto terribile . 
Ala poi che fu consumato gran pezzo della 
notte 9 essendo in più modi stracchi messer 
Goro e, gli altri delle pazzie di costui 9 tol- 
sero licenza, e andaronsi a casa loro , dove 
ebbero la mala notte , e pentironsi. più d'una 
volta della cena • Ma certo 9 a colui che 
Favea fatta 9^ parve eh' ella fosse andata trop- 
po bene 9 salvo che della gran lucernata 9 
a. quale se n'aveva messer Goro portata in 
sul mantèllo; e par vegli a suo giudicio che 
fpsse stata cosa molto magnifica quella spen* 
nazzata dell' oche lesse. E ripreso da questo 
animo 9 e per le parole di messer Goro , uscì 
l'altra mattina per tempo dalla città , e andò 
a un suo cioccio per assettare sue faecende9 
e per potersi poi qualche dì stare a Corsi- 
guano con più agioV. Ora 9 perchè la for* 
tuna è molto sagace 9 al mio parere, truova 
tutti gl'ingegni quando vuole lare impazzare 
uno a suo modo 9 accedè che tornandosi il 
medesimo di in versò Siena .questo uccel- 
Iaccio9 trovò un altro uccello più strano 
di lui 9 et era un contadino nella strada 
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poco itman^i , ed aveva preso un ]^ic<^o , 
e portavalo a vendete a Siena , ciò e quello 
ch^è quasi verde con certe penne rosse al 
capo 9 il quale con lun&o becco suole molto 
perseguitare le foriniche ; di che i nostit 
poeti nanne favoleggiato e detto ^ che e' fu 
uno antico Re dltaiia chiamato l'ico, che 
si converti in questo ucòello; e riserba 
àncora il nome e i freei del reale amman- 
to. Il quale come costui vide , parvegli utl 
papagallo ; e pensando ch>ra dono da man« 
darlo al Papa , disse a colui che Taveva in 
mano: Dove porti tu chel papagallo? pef 
che il villano fu più mascagno di lui { ed 
avvedutosi della sua sciocchezza , sapendo 
che i papagalli erano molto stimati , rispose 
<he lo portava a donare a un suo amiòo $ 
e lasciossi un poco pregare , poi glie lo 
coni^edette in vendita per tre lire; e ritor* 
nossi indietro ^ parendogli assai bene aver 
fornito la sua giornata • Il nostro paaoEarino 
ae n'andò in Siena con questo uccello tutto 
lieto 9 e parvegli quello avere imbolato » e 
fece ordinare la gabbia ^ e dipignero con 
Tarme de* Piccolomini , e con molte genti«- 
lezze , e misevi dentro questo papagallo a 
suo modo ; e lascio! lo staFe due^ o tre di 

Ser boria in luogo pubblico a bottega del 
ìpintore , acciocché ogniuno lo potesse tc* 
dere . E certo che tutta Siena ebbe spazio 
dì vederlo; e fu gran maraviglia tra tanto 
popolo ) in tanta e si degna cittji , non fosse 
un solo più pratico che gli altri , che cé« 



fiosfcesSe scegli era liti pitfcliiò 6 uh ^àpà^ 
gallò . Tdhtq icliè finàiriiètìté iliaildò qUésl* 
gabbia ton i^xìt^io iiccdlb di pése à Gorsi- 

Sriàllo ; è fa prc^éhUto 'a! Pafbi pfer pSLvté 
el suo amico uominatameate per Uh pd:^ 
pagallo, e non polena giungere più a tem< 
pò . I^iperocche messer Goro era a punto 
tornato m quegli di a Corsignano , e rac- 
contata la novella alla Santità del Papa , e 
a tutta la - corte della cena , e della gran 
lucernata, e della paura , eh* egli ebbe la 
notte , e reggendo questa altra pazzia di 

Juesto uccello scambiato al papagallo « si 
iede iCanto più tosto pace de* suoi casi. Ma 
avvegna che tanta purità facesse assai ridere 
il Papa , e tutti e cortigiani , nondimeno 
era in Siena ferma opinione che fosse stato 
un papagallo. E per tutta la. città si met- 
teva pegni y e faceva scommesse • £ cosi 
durò questa danza un mese o più , che a 
Corsignano si rise, e a Siena si disputò di 

Snello uccellM ; ^ troverebbési ancora tutto 
ì , massimamente con colui che lo mandò. 
Il quale , non molti di dopo il dono , andò 
a visitare il santo Padre, e fu veduto vo«- 
lentieri; e stettesi alquanti di a suo piace- 
re . £ veduto il Papa sì gli corse addosso 
epme un pazzo , e ricordolli tante mezzette, 
e tanti mostaccioni , e disse tante pazzie che 
di nuovo e da capo di rise, e ricevette 
infine la sua benedizione , e ritomossi a 
Siena tutto consolato del Papa e di Corsi* 
guano , e sopra tutto del suo uccello . J^q 
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quale lo giarerebbe ancora che fosse co^ 
certo stato un papagallo, come se Tayesse 
tratto con le sue proprie mani del nido ^ 
donde si dice che vengono lungo le riviere 
del Nilo . 
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Belfagor artidiavòlo è fnundùto «te P/i^ 
tane in questo móndo , vùn obbligò ik 
dover prender nioglie. Ci wefte , là ptehh 
de; e non potendo sòfferilv la iupetbià 
di lei , ama tnegliù ritornarsi in inferné 
che ricvngiung&tài secò • 
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É(^GCsi nell* àrniche tnèmorìe ddle Fio* 
rentine cose , come già s^intase per rdà2Ìo- 
ne d'alcuuo tontissimo uòmo» \h cui tifa» 
uppreéso ^{ualuiiqne in quelli tempi tivera, 
era celebrata , che standoiì astratto nelle 
sue òra^fcionì vide , mediante tfuelle ^ come 
andando infinite anime di quelli miseri mor:^'' 
tali » che nella disgrazia di Dìo morivamo , 
allo inferno 9 tutte ù la maggìoi* parte si 
dolevano , non per altro che per atei^ tolta 
moglie, essersi a tanta infelicità condotte. 
Donde che Minos e Badamanto, insieme con 
gli altri infernali giudici n'avevano màta\i^ 
glia grandissima \ e nnn potendo credere 
qtreste calunnie, che cdStòfò al seskò fMuh- 
neo davano ^ esser Vere « e eresctndo ogni 
giorno le querele , et avendo di tutto fatto 
a Plutone conveniente rapportò , fu delibe- 
rato d'aver Sopra questo caso con tutti 
gì* infernali pnncipi maturo esamine ^ e 
pigliarne di poi ^uà partita , che fo 
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J^indicato migliore , per iscoprire questa fai- 
acia , e conoscerne in tutto la verità. Ghia* 
matogli adunque a concilio, parlò Plutone 
in questa sentenza : ancor che io, dilettissi- 
XKii miei , per celeste disposizione , e per 
fatai sorte al tutto irrevocabile , possegga 
questo regno, e per questo io non possa 
essere obbligato ad alcuno giudizio o cele- 
ste, o mondano; nondimeno perchè glie 
maggior prudenza di quelli che possono 
più sottomettersi alle l^gi , e più stimare 
raltrui giudizio , ho deliberato esser da voi 
consigliato , come in un caso , il quale po- 
trebbe seguire con qualche infamia del 
nostro imperio , io mi debba governare : 
perchè , dicendo tutte Tanime de gli uomini 
che vengono nel nostro regno esser stato 
cagione la moglie , e parendoci questo inir- 
possibile, dubitiamo che dando giudizio 
sopra questa relazione, non possiamo essere 
calunniati come troppo crudeli , e non danr 
do , come manco severi , e poco amatori 
della giustizia • E perchè Tu no peccato è 
da uomini leggieri , e Taltro da ingiusti , e 
volendo fuggire quelli carichi , che dalFunp 
e daU* altro potrebbono dependere , e non 
tix>vandone il modo , \i abbiamo chiamati, 
acciocché consigliandone ci aiutiate , e siate 
cagione che questo regno , come per lo 

})assato è vivuto senza infamia , cosi por 
'avvenire viva . Parye a ciascheduno di 
quelli principi il caso importantissimo ,. € 
4i 'nudità considerazione , e concludendf 
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tutti , come egli era necessario scoprirne la 
yerità , erano discrepanti del modo. Perchè 
a chi pareva ^ che si mandasse uno , a chi 
più , nel mondo , che sotto forma d*uomo 
conoscesse personalmente questo esser vero. 
A' molti altri pareva potersi fare senza tan- 
to disagio , costringendo varie anime con 
vari tormenti a scoprirlo. Pure la macgior 
parte consigliando che si mandasse, s'indi* 
rizzarono a questa opinione. E non si tro- 
vando alcuno che Tolontariamente prendesse 
Jruesa impresa , deliberarono ch,e la sorte 
osse quella che lo dichiarasse . La quale 
cadde sopra Belfagor arcidiavclo , ma per 
Faddietro ,' avanti che cadesse dal cielo ^ 
Arcangelo : il quale ancora che mal volen- 
tieri pigliasse questo carico , nondimeno 
costretto dallo imperio di Plutone si dispose 
a seguire quanto nel concilio s'era determi- 
nato , et ophligossi a quelle convenzióni ^ 
che fra loro solennemente erano state de- 
liberate ; le quali erano , che subito a colui^ 
che fosse per questa commissione deputato^ 
fossero consegnati centomila ducati , co' 

Jruali doveva venire nel mondo , e sótto 
orma d'uomo prender moglie , e cpn quella 
vivere dieci anni ; e dopo ,> fingendo di mo* 
rire , tornarsene, e iper isperiejiza far fede 
a' suoi superiori , quali sieno i carichi e 
le comodità del matrimonio « Dichiarossi 
ancora, che furante detto tempo e* fusse 
sottoposto a tutti gli disagj , et a tutti quelli 
mali 9 che sono sottoposU ^ uomini j» e ch« 



m tira dielfo la potrertà « I0 e^tem * I4 
malailìa , et ogai «uro infortwiio « o^l qual€ 
gli uomini scorrono» eccito se con iagaiv» 
, so o astuzia se ne liberasse. Prc^ adnnqu» 
Belfiigor la oondLsione e i danari uè renne 
nel mondo » et ordinato di sue loasnadii 
cavalli e compagni entro onorevolissima^ 
mente in Firenze; la qual citt4 ii^nanzi a 
tutte Taltre elesse per suo domicilio» come 
c[uella , che gli parerà più atta a ^oppor^ 
tare chi con arie usuraria esercitasse i suoi 
dani»:i; e fattosi chiamare Roderigo di Ca^ 
stiglia prese una casa a fitto nel borgo d'O- 
gnissanti • £ perchè non si potesse rinr^ 
nire le sue cooiizioot ^ disse eiscr&i da pic-^ 
edo partilo di Spagna , e itone in Soria ^ 
et avere iuAJeppe guadagnato tntte le sue 
facultà ; donde s^era poi partito per venire 
in Italia a prender donna in luoghi più 
umani , e alla vita civile e air animo suo 
più conformi . Era Roderigo bellì^imo uo« 
mo, e mostrava un* età di trent*anni; et 
avieódo in pochi giorni dimostro di quante 
ricchezze abbondasse,, e dando esempi di 
•e d*ess<re umano e lihejrale, molti nobili 
cittadini, che avevano assai figliuole e po^ 
V ehi danari » aft gli.elferivaao ; tra le quali 
tutte Roderigo scelse una bellissima fenctut 
la f chiamata Onesta » figliuola d'Amerigo 
Donati^ il quale uaiNSva tre altre ii^ieme 
eoa tre ^[liuoli maschi » tutti uomini , e 
4Tuelle erano quasi che da marito « E ben- 
ehe fluisse 4*wia nobìUssinu lami glia «. e di 
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l|ii fo$$Q in Firenze (i^outo buoi^ conto ; 

nQu4ip^^9<^ ^^f rispetta alla brigai ch*^* 

Teva ^t ^ls( nobUt^t povei^ìssimp. F^cq JIq- 
4erigo magnifiche e $plendì<lì$aime nozisei 
ne lasciò indietro ^cnna di quelle cose^ qUe 
in simili {"este si desiderano ^ essendo pe^ 
la legge j^ che gli era stata data neir uscire 
dello inferno , sottoposto a tutte le passioni, 

Sm^ne .. Subito cominciò a pigliar piacere 
,egli onori e delle pompe d§l mondo,. e(. 

^yer caro d' ess^r laudato tra gU uomini i 
n 9be gli recava spesit non picciola. OUr^ 
9 questQ non fu dimorato molto con )a 
sua monna Onesta ^ cke se n^ innamorò 
|uor di misura « né poteva Tiv§r^ qualu^-^ 
qi^e volta la vedeva star trista |^ et aver alt. 
cuno dispiacere^ Aveva monna Qnesla por- 
tato in casa di Rcd^rieo , insieme con ki^ 
nobiltà seco e con là n^UezzÀ , tanta su:^ 
perbia ^ cbe non n'ebbe m^i tanta l^ucifero^ 
e .Rod erigo , che aveva provata .Funa e TaV: 
tra , giudicava quella della moglie amp^iio- 

re • Ma diyentò di lunga maggiore , come 

prima avella si accorse dell' amore ^ che il 
piarito |e portava; e parendole poterlo da 
ogni parte signoreggiare » senza alcuna pi^i^ 
o rispetto li comandava • nò dubitava, quan^ 
do da lui a^ci^ua cosa g)i er^ negata » coi| 
parole viUane ^ ii^u,rii{iBe mordi;rk> f il 
che era i^ Jloderìgo cagione d' inoii^dibil 
noia. P^r nondimeno il suocero, 9 i frat^lUt 
il parentado ,. T obbligo del matrimonio % « 
sopra t«ttq U graiide ai^orf le pertara « 
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gli faceva aver pazieaza. Ìo voglia lasciar 
le grandi spese , che per contentarla faceva 
in vestirla di nuove usanze, o contentarla 
di nuDve fogge, che continuamente la no- 
stra città per sua naturai consuetudine va- 
ria, che fu necessitato volendo star in pace 
con lei, aiutare al suocero maritare Taltre 
%ue figliuole, dove spese grossa somma di 
danari . Dopo questo , volendo aver bene 
con quella , gli convenne mandare un dei 
fratelli in Levante con panni , et un altro 
in Ponente con drappi , air altro aprire un 
battiloro in Firenze; uelle quali cose di« 
spensò la maggior parte delle sue fortune. 
Oltre a quésto nei tempi di carnesciali e 
dì san ^ Giovanni , quando tutta la città per 
antica tonsuetudine festeggia , e che molti 
cittadini nobili e ricchi con splendidissimi 
conviti si onorano , per non esser monaa 
Onesta all' altre donne inferiore , voleva che 
il suo Roderigo con simili feste tutti gli 
altri superasse • Le quali cose tutte erano 
da lui per le sopraddette cagioni «opporr 
tate ; ne gli sarebbono , ancora che gravis* 
6Ìme , parute cravi a farle , se da questo 
ne fosse naia la quiete della casa sua , e 
s'egli avesse potuto pacificamente aspettare 
i tempi della sua rovina . Ma gP interve- 
niva 1 opposito , percbjk con Tinsopportabili 
spesai l'insolente natura di lei infinite inco- 
modità gli recava, e non erauo in casa sua 
ne servi , ne serventi , che non molto tem- 
|>0| ma brevissimi giorm potessero soppor» 
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tare. Donde ne nascevano a Roderìgo di- 
sagj gravissimi per non poter tener servo, 
che avesse amore alle cose sue; e non che 
altri , quelli diavoli , i quali in persona di 
famigli aveva condotti seco, più tosto eles* 
sero di tornarsene in inferno a star nel 
fuoep , che viver nel niondo sotto lo im- 
perio di quella. Standosi adunque Roderigo 
lu questa tumultuosa e inquieta vita , et 
avendo per le disordinate spese eia consu^ 
nato quanto mobile aveva riserbato, co- 
minciò a vivere sotto la speranza dei ri- 
tratti , che di Ponente e di Levante aspet- 
tava ; et avendo ancor buon credito , per 
lion mancar di suo grado , prese a cambio , 
e girandoli già molti marchi addosso , fu 
tosto notato da quelli , che in simili esercizi 
in mercato si travagliano . Et essendo di già 
il caso suo tenero , vennero iuì un subito 
di Levante e di Ponente novelle, come 
Tuno dei fratelli di monna Onesta s'avea 
giocato tutto il mobile di Roderigo , 1 altro 
tornando sopra una nave carica di sua 
mercanzia , senza essersi altrimenti assicu- 
rato , era insieme con quella annegato. Ne 
fu prima pubblicata questa cosa , che i 
creditori di Roderigo ^i ristrinsero insieme, 
e giudicando che fosse spacciato, he po- 
tendo ancora scoprici per non esser venuto 
il tempo de' pagamenti loro , conclusero 
che fosse bene osservarlo così destraihente, 
acciocché dal detto al fatto di nascoso non 
56 ne fuggisse . Roderigo dair altra parte , 

BaCC. di N09. Voi. n. KX 



non vegge^do al caso suo rimedio , e sa« 
p^ncio quanto la legge infernafle lo costrìn- 
geva f pensò di fuggirsi in ogni modo ; 'e 
montato una mattipa a cavallo , abitando 
propinquo alla porta al Prato, per quella 
se ne uscì ; né prima fu veduta la nartita 
sua 9 che il remore si levò fra i creditori » 
i cjuali ricorsi ai Magistrati , non solamente 
coi bursori , ma popolarmente sì misero A 
seguirlo. iNon era Roderigo , quando se gli 
levò dietro il remore , duuQgato dalla citte 
un miglio 9 in modo ohe veacndosi a mal 
partito • deliberò , per fuggir più secreto ^ 
uscire di strada 9 e a traverso per gli campi 
cercare sua fortuna . Ma senao a far que- 
sto impedita dalle assai fosse, che attraver- 
sano il paese» né potendo per questo ire 
a cavallo , si mise a fuggire a pie , e la«- 
sciata la cavalcatura in su la strada, attrae 
versando di campo in campo coperto dalle 
vigne e dai canneti , di che quel paese 
abbonda, arrivò sopra Peretola a casa di 
Gio. Matteo del Bricca lavoratore di Gio*» 
vanni del Bene, e a sorte trovò Gio. Mat^ 
teo , che recava a casa da rodere a^ buoi , 
e se gli raccomandò , promettendogli che 
se lo salvava dalle mani dei suoi nemici 9 i 
quali per farlo morire in prigione lo set» 
guitavano , che lo farebbe ricco , e gliene 
darebbe innanzi alla sua partita tal ^aggio^ 
che gli crederebbe; e quando questo U09 
facesse , era contento , che es$o proprio Io 
ponesse in mano ai suoi avversar]. Era Gip. 
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Matteo , ancorché contadino ^ uomo animo- 
so, e giudicando non potei* perdere a pi- 
gliar partito di salvarlo , gliene promise ; e 
cacciatolo ^ in un monte di letame , il quale 
ayea davanti alla sua casa , lo ricoperse con 
cannucce et altre mondiglie , che per ar* 
dere ayea ragunate : Non era Roderì^o ap^ 
pena fornito di nascondersi 9 che 1 suoi 
po^seguitatori soprag^unsero , e per ispa- 
yenti che facessero a Gao. Matteo , noa 
arassero mai da lui , che Y avesse visto . 
Talché passati più innanzi ^ .avendolo in 
vano quel dì e Taltro cerco , stracchi se 
ne tornarono a Firenze. Gio. Matteo adun- 
que « cessato il rumore , e trattolo del luo^ 
go dov* era , lo richiese d«Ala fede data • 
Al quale Hodengo disse : Fràtel , mio ^ io ho 
aon teco un grande obbligo , e lo voglio 
in ogni modo soddisfare ; e perchè tu ere* 
da cu io possa farlo, ti diro chVio sono; 
e quivi gli narrò di suo essere , e delle, 
leggi avute ali* uscire d! inferno , e della 
moglie tolta ; e di più gli disse il modo , 
col quale lo voleva amcchire ,. che in som-* 
ma sarebbe questo, che come si sentiva' 
che alcuna donna fusse spiritata , credesse» 
lui essere quello <^e gli russe addosso , uè. 
mai se n* uscirebbe, scegli non venissi « 
trarnelo ; donde arebba occasione di farsi 1^ 
suo moào pagare da* parenti di qudila: e 
rimasi in questa eonclusicme sparì via. Né 
passarono molti giorni » che si spaii^se per 
tutta Firenze , come una figliuola di messer 
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Ambrogio Amedei, la quale aveva mantata 
a Buona juto Tebalducci, era indemoniata. 
Ne mancarono i parenti di farvi di quelli 
rimedj , che in simili accidenti si fanno > 
ponendole in capo la testa di san Zanobi ^ 
et il mantello di san Gio. Gualberto , le 
quali cose tutte da Roder igo erano uccd* 
late. E per chiarir ciascuno, come il male 
della fanciulla era uno spirito , e non altra 
fantastica immaginazione, parlava latino, e 
disputava delle cose di Filosofia, e scopriva 
i peccati di molti ; tra i quali scoperse quelli 
d'un frate , che s*aveva tenuta una femmi- 
na vestita ad uso di fraticino più di quat* 
irò anni nella sua cella; le quali cose fa- 
cevano maravigliare, ciascuno . Viveva per- 
tanto messer Ambrogio mal contento , e 
aveva perduta ogni speranza di guarirla ; 
quando Gio. Matteo venne a trovarlo , e 
gli promise la salute della sua figliuola ^ 
quando gli voglia donare cinquecento fio- 
rini per comperare un podere a Peretola . 
Accettò messeti Ambrogio il partito j dove 
Gio. Matteo , fatte prima dire certe messe, 
e fatte sue ceremonie per abbellire la cosa, 
s'accostò agli orecchi della fanciulla, e dis* 
se : Roderigo , io sono venuto a trovarti ^ 
perchè tu m^osservi la promessa • Al quale 
noderigo rispose : io sono contento , ma 
questo non basta a farti ricco ; e però par^ 
tito eh' io sarò di qui , entrerò nella figliuola 
di Carlo Re di Napoli , ne mai n'uscirò 
senza te. Faraiti allora fare una mancia a 
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tuo modo , né poi mi darai più briga « 
Detto questo, sgusci d*addosso a colei con 
piacere et ammirazione di tutta Firenze . 
Non passò dopo molto tempo ^ che per 
tutta Italia si sparse Taccidente. venuto alla 
figliuola del Re Carlo, ne trovandosi il 
rimedio dei frati valevole, avuta il Re no- 
tizia di Gio. Matteo^ tttandò a Firenze per 
luì, il qual arrivato a Napoli, dopo qual-* 
cbe finta ceremouia , la guari • Ma Rode- 
rigo prima che partisse , disse : tu vedi , 
Gio. Matteo, io t'ho -osservate le promesse 
d'averti arricchito, e però scudo disobbligo, 
io non ti sono più teuuto di cosa alcuna • 
Peitanto sarai contento non mi capitare più 
innanzi; perchè dove io t'ho fatto bene, 
■ti farci per l'avvenire male . Tornato adun- 
que a Firenze Gio. Matteo ricchissimo , 
perchè aveva avuto dal Re megUo che cin- 
quanta mila ducati , pensava di godersi 
Snelle ricchezze pacificamente ; non creden^ 
o però che Roderigo pensasse d'offenderlo. 
Ma questo suo pensiero fu subito turbato 
da una novella che venne, come una fi- 
gliuola di Lodovico VII. Ré di Francia era 
spiritata ; la qual novella alterò tutta la 
mente di Gio. Matteo, pensando all' auto- 
rità di quel Re, e alle parole che gli ave- 
va* Roderigo dette . Non trovando adunque 
il Re alla sua figliuola rimedio , e inten- 
dendo la virtù di Gio. Matteo , mandò 
prima a richiederlo semplicemente per un 
suo , cursore ; 9a allegando quello certe . in- 
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disposiziòlli , fit forzato quel Re a ridiio- 
deme la Si^oVìa , la quale fonò Gio. Mat- 
teo ad ubl^dire • Andato pertanto costui 
tutto sconsolato a Parigi y* mostrò prima al 
He 9 come egli era certa cosa, che per Io 
addietro aveva guarita qualche indemoniata, 
ma che non era per questo ch'egli sapesse, 
o {potesse guarire tutti ; perchè se ne tro^ 
yano di A perfida natura , che non temono 
uè minacci, né incanti, né alcuna religio^ 
ne, ma con ^utto questo era per far suo 
debito, e non gli riuscendo, ne domanda^ 
ya scusa e perdono • Al quale il Re tur- 
bato disse, che se non la guariva, che lo 
appenderebbe. Senti per questo Gio. Mat- 
teo dolor grande; pure fatto buon cuore, 
fece venire T indemoniata , e accostatosi al- 
l' orecchio di quella , umilmente si racco- 
mandò a Roderigo , ricordandogli il bene^ 
ficio fattogli, e di quanta ingratitudine sa- 
rebbe esempio , se Pabbandonasse in tanta 
necessità • Al «quale Roderigo disse : Deh ! 
villano traditore , st che tu hai ardire di 
.Venirmi innanzi ? Credi tu poterti vantare 
d'esser arricchito per le mie mani? Io 'vo- 
glio mostrar, a te^ et a ciascuno , come io 
5o dare e torre ogni cosa a mia posta ; e 
innanzi che tu ti parta di qui , io ti farò 
impiccare in ogni modo. Donde che Gio. 
Matteo, non veggendo per allora rimedio, 
pensò di tentare la sua fortuna per un^ al- 
tra via*, e fatto andar via la spiritata , disse 
al Re : Sire , come v' ho detto , e' ^ sono 
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di moltt spirili 9 che sono sì maligni , ch€ 
con loro non s^ha alcun buonn partito , Of 
questo è un di quegli; pertanto io voglio 
V3LTe un' ultima sperienza, la quale se gio^ 
Vera, la V. M. ed io aremo T intenzione 
nostra ; quando non giovi , io sarò nellt 
tue forze » et arai di me quella compassio^ 
ne 9 che merita T innocenza mia. Farai 
pertanto fare in su la piazza di nostra 
Dolina un palcb grande, e capace di tuoi 
Baroni e di tutto il clero di questa città ( 
farai parar il palco di drappi di seta e 
d'oro ; |abbricherai nel mezzo di quello un 
aliare ; e voglio , che domenica mattina 
prossima tu col clero , insieme con tuUi i 
tuoi principi e barotki, con la real pompa, 
con splendidi e ricchi abbigliamenti conve^ 
gnate sopra qudlo , dove , celebrata prima 
una solenne^ Messa , farai venire rindèmo^ 
niata • Voglio oltre a questo , che dall' un 
canto della piazza siano insieme Tenti per- 
]Sone almeno, che abbiano 4ronib6| còrni, 
tamburi , comamjase ^ cembanelle , cemboli, 
t d' ojgni altra qualità romorì , i quali , 
quando io alzerò un cappello ^ dieno in 
quelli instrumenti , e suonando ne vengano 
Verso il palco» Le quali cede, insieme coti 
certi altri secreti rimedj 9 credo chd faran- 
no partire questo spirito. Fu cubito dal tte 
ordinato ttattO{ e venuta la domenica mat* 
tina^ e ripièno il palco di personaggi e la 

!>iazza di popolo , celebrata la Messa , venne 
à spiritata* condotta in ini pafeo [j^r ie 
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mani di due Vescovi e molti signori. Quan- 
do Roderigo vide tanto popolo insieme , e 

, tanto apparata» rimase quasi che stupido , 
e fra se disse : Che cosa ria pensato di fare 
questo poltrone di questo villano? Cred^ecli 
spigottirmi con questa pompa ? Non sa egli, 
eh* 10 sono uso a vedere le pompe del eie* 
lo , e le furie dello inferno ? Io lo gasti* 
gherò in ogni modo. E accostandosegli Gio. 
Matteo , e pregandolo che dovesse uscire ^ 
gli disse : Oh ! tu hai fatto il bel pensiero. 
Che credi tu fare con questi tuoi apparati? 
Credi tu fuggir per questo la potenza mia 
e r ira del Re ? Villano , ribaldo , io ti farò 
impiccare in ogni modo. E cosi ripregan- 
dplo quello , e queir altro dicendogli villa* 
nia, non parve a Gio. Matteo di perder 
più tempo ; e fatto il cenno col cappello , 
tutti quelli , eh* erano a romoreggiar de- / 
putati , diedero in quelli suoni , e con 
romori che andavano al cielo » ne vennero 

• verso il palco « Al qual. rumore alzò Rod^ 
rigo gli orecchi , e non sajlendo che cosa 
^ fosse , e stando forte maravigliato , tutta 
stupido domandò Gio. Matteo che cosa 
quella fosse • Al quale Gio. Matteo tutto 
turbato disse : Ohimè ! Roderigo mio , quella 
é la moglie tua, che ti viene a ritJK>vare^. 
Fu cosa maravigliosa a pensare» miauta 
alterazione di mente recasse a RodeijgQ 
sentir ricordare il nome della moglie ; ia 
qual fu tanta^che non pensando s^li era 
possibile Q ragionevole « che la fosse dessa» 



t •' 



DEL MACttIÀT£tU.. 169 

seiifza replicare altro, tiitto*. spaventato se 
ne fuggi , lasciando la fanciulla libera ; e 
volle pia tosto tornarsene in infèrno a ren- 
der ragioDe delle sue azioni > che di nuoyo 
con tanti fastidj , dispétti e pericoli sotto- 
porsi al giogo matrimoniale . E così Belfa- 
gor tornato in inferno fece fede de* mali, 
che conduce in una casa la moglie ; e Gio. 
Matteo, che ne seppe più che/1 diavolo « 
si ritornò tosto lieto '>^ casa / 
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Jl osciA che io, già assai giorni con i;oi 
parlando ^ dissi di Doler una. compassione- . 
vole novella da me già più volte udita , 
e in Verona intervenuta , iscrivere , rrC è. 
parato . esser il débito in queste poche. 
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carte disàenderia , sì perche te mie parole 
appo voi non paressero vane , sì anco percJiè 
a me , die misero sono , ragionar de' casi 
de' miseri amanti , di che ella è piena , si 
appartiene ; e appresso al vostro valore in- 
drizzarla , acciocché , quantunqne tra le 
belle donne a voi simiglianti prudentissima 
VI conosca, possiate , leggendola , più chia-- 
ramente v eaere a qiuU rischi, a quai tra- 
bocchevoli passi , a che crudelissime morti 
i miseri e cattivelli amanti sieno il pia 
deHe volte da amore condotti • £ anco 
volentieri alla vostra bellezza la mando , 
perchè avendo io fra me diliberato, ch'ella 
sia l'ultimo mio lavorio in quest' arte , 
^à stanco e sazio di essere pia favola 
del volgo ; in voi il mio sciocco poetare 
finisca; e che , come siete porto di valore 
4i belleszaae di leggiadria ; così della pic^ 
dola barchetta del mio ingegno lo siate , 
la quale carca di molta ignoranza, da 
amore sospinta per li meno profondi pela* 
ghi della poesia , ha molto solcato j e 
che eUa a voi giugnendo , del suo gran^ 
de errore accorta , possa ad altri , che con 
pia scienza e migliore stella nel già detto 
mare navigano^ e timone e remi e vela 
donando , disarmata sicuramente aUe vo- 
sire rive legarsi . Prendetela adunque , 
Madonna , nell* abito a lei convenevole , 
e leggetela volentieri, sì per lo suggetto 
ehe è bellissimo , e pieno di pleiade mi pare 
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che sia ; CQme anco per lo stretto vincolo 
di consanguinitade e dolce amistà , che 
tra la persona vostra , e chi la descrive , si 
trova ; il quale serrare, con Ojgni riverenza 
si raccQinanda . 
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iccoME voi Stessa vedeste , mentre il cielo 
verso me in tutto x>gni suo sdegno rivolto 
non ebbe, nel bel principio di mia giova- 
nezza al mestier deir armi mi diedi , e 
in quella molli grandi e valorosi uomini 
seguendo , nella dilettevole vostra patria dei 
Frioli alcun anno mi esercitai , per la qua* 
le, secondo i casi , quando privatamente or 

3uìnci or quindi servendo , m' era bisogno 
i andare. Aveva io per continuo uso ca« 
valcando di piénar meco un mio arderò » 
uomo di forse cinquant'anni , pratico nel* 
l'arte, e piacevolissimo, e come quasi tutti 
que' di Verona ( ove egli nacque ) sono , 
parlante molto , e chiamato Peregrino. Quo» 
6ti oltra che animoso ed esperto soldato 
fosse , leggiadro , e forse più di quello , che 
agli anni suoi si saria convenuto, innamo* 
rato sempre si ritrovava ; il che al suo va* 
lore doppio valore aggiugneva : onde le più 
belle novelle e con miglior ordine e gra- 
zia si dilettava di raccontare , e massima* 
mente quelle , che di amore parlavano , che^ 
alcun altro , eh* io ìidissi giammai • Per la 
qual cosa partendo io da Gradisca , ove 
in alloggiamenti mi stava , e con costui , 
e due altri miei,, forse d'amore sospinto p 

■ Race, di Nof. Yoh L i% 
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verso Uaìne venendo ; la quale strada molto 
miinga/e tutta per la guerra arsa e dì» 
strutta in quel tempo era » e molto dal 
pensiero soppresso e lontano dagli altri ve- 
nendomi, accostatomisi il detto Peregrino» 
còme quello ^ che i miei pensieri indovina)?^» 
" eoa mi disse: volete voi sempre- in trista 
vita vivere , perchè una bella crudele ^ aU 
tramente mostrando » poco vi ami ? 'E hen* 
ehè contro a me stesso dica, pure perchè 
meglio si danno 9 che non m ritengono i 
consigli, vi dirò. Patron mìo, che òltra 
che a voi ne}!* esercizio che «iete,. lo \star 
violto nella prigion d* amore si disdica , si 
tristi son quasi tutti i fini» a* quali egli ci 
conduce , eh' è uno pericolo il seguirlo : e 
in testimonianza di ciò , quando a voi pia- 
cesse » potre'io una novella neHa mia città 
Avvenuta , che la strada men solitaria , e 
men rincrescevole ci farìa , racpontarvi ; 
bella quale sentireste , come due nobili 
atìoianti a misera , a piatosa mòrte guidati 
fossero • E già avendo io fatto segi^o di 
udirlo volentieri , egli cosi cominciò ; 




Eli tempo che Bartolommeo della Sca-' 
la, sigQore cortese e uatanissinio , il frenò 
alla mia beHa patria a sua posta é stri- 
gneva e rallentava ,. furono in lei , secondo 
che mio padre dicea aver udito , due no- 
bilissime famiglie , 'per contraria fazione »'* 
o,vver jpartieolàr odio » nìmiohe , Tuna i 
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^ppelletii , e Taltra i Monteochi nommate : 
dell* una delle quali si estima eerto, esser 
questi > che in Ùdioe dimorano , doè me^- 
ser Niccolò » e messer Giovanai « ora deui 
Monticoli di Verona » per istrano caso quinci 
venuti ad abitare^; nencbè poco altro di 
cpidlo degli antichi seco abbiano in questo 
luogo recato , fuori che la lorp cortese gen-» 
tìlezza • E avve&na cbe io » alcuis^è vecchia 
croniche leggendo ^ abbia quest§ due fami* 
glie trovato 9 che. unite una stesse^ part§ 
.sosteneano ^ nondimeno* cpme io la udii ^ 
senza altrimenti mutarla » a voi . 1^. sporrò • 
Furono adunque^ come io dico , ^m Ve^ 
rena sotto il già detto signore le jsoprad*^ 
dette nobilissime famiglie ai virosi uomi- 
ni , e di ricchezze ugiialmentei dal cielo » 
dalla natura » e dalla fortuna dotate :, tra 
le quali ^ <;ome il più delle yplte tra le, 
gran case si vede 9 che cbe la oKg^one si 
«>ssey crudelissima nimistà regnava 9 p^r la 
quale già più uomini erano co^ ddl* un^ 
come deir altra parte morti , in guisa qhe 
si per ìstanchezza^ conforme spesso per 
questi casi addiviene 9 come anco per le 
minacce del sisnore 9 che con ispiacere gran- 
dissimo le vedeva nimichi 9 s'eran* ritratte 
di più far$i dispiacere 9. e senza idtra pace ,. 
col tempo in ptkodo domesticate , che gra^i 
^Yte de loro uomini insieme parlavano • Esr. 
sendo cosi costoro quasi rappacificati, avvi^nne^ 
un carnevale 9 che in casa di messere Antp-»'^ 
nio Cappelletti» uomo festoso e giocondissimo» 
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^ quale primo della famiglia era » molte 
feste 8Ì fecero j& di giorno e dì notte» ove 
quasi tutta la città concorreva : ad una delle 
quali una notte ( come è degli amanti co* 
stume , che le lor donne , siccome col cuo- 
re, cosi anco col corpo , purché possano » 
ovunque vanno, seguono) un giovane dèi 
Montecchi la sua donna seguenao, si con» 
dusse. Era costui giovane molto e bellissimo 
e grande della pertona, leggiadro e accostu* 
mato assai : perchè trattasi ' la maschera » 
come ogni altro faceva , e in abito di ilinfa 
trovandosi , non fu occhio , che a rimirarlo 
non si rivolgesse, si per la sua bellezza , che 
quella di ogni . più Bella donna avanzava > 
che ivi fosse , come per maraviglia , che in 
quella casa ( massimamente la notte ) fosse 
Tenuto • Ma con più efficacia , che ad al* 
cuno altro, ad una figliuola del detto mes- 
sere Antonio venne veduto , che egli sola 
aveva , e la quale di soprannaturale bellezza» 
e baldanzosa e leggiadrissima era. Questa» 
veduto il giovane, con tanta forza nelF ani- 
mo la sua bellezza ricevette, che al primo 
incontro de* loro occhi di più non esser 
di lei stessa le parve. Stavasi costui in ri- 
posta parte della festa con poca baldanza 
tutto solo , e rade volte in ballo ^ o in par* 
lamento alcuno si trametteva , come quegli» 
che d'amore ivi guidato, con molto sospetto * 
vi stava: il che alla giovane forte doleva; 
perciocché piacevolissimo udiva che egli era 
e giocoso . E passando la mezza notte , e 
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il fine del festeggiare venendo ^ il ballo del 
torchio , o del cappello , come dire il -vo* 
gliamo , e che ancora nella fine delle feste 
reggiamo usarsi , s' incominciò ; nel quale 
in cerchio standosi ^ Tuomo la donna , e la 
donna Tuomo a sua voglia permutando , si 
piglia • In questa danza da alcuna donna 
fu il giovine levato , e a caso presso la già 
innamorata fanciulla posto . Era dalF altro 
canto di lei un nobile giovine, Marcuccio 
Guercio nominato , il quale per natura cosi 
il luglio 9 come il gennajo, le mani sempre 
freddissime aveva • P6ì*chè giunto Romeo 
Montecchi (che cosi era il giovane chia- 
mato) al manco lato della donna » e come 
in tal ballo s^ùsa di £are la bella sua mano ia 
man presa ^ disse a ^i quasi di subito la 

Siovane , forse vaga di udirlo favellare : 
enedetta la vòstra venuta qui presso me» 
messer Romeo • Alla quale u giovine , che 
già del suo mirare accorto si era, maravi- 
gliato del parlar di costei, disse : come ! be* 
nedetta la mia venuta? Et ella rispose: si » 
benedetto il vostro vepire qui appo me; 
perciocché voi almanco questa stanca mano 
calda mi terrete, laddove Marcuccio la destra 
mi agghiaccia • Costui, preso alquanto di ar- 
^re, segui : se io a voi con la mia mano la 
vostra riscaldo , voi co* be* vostri occhi il mio 
«cuore accendete. La donna, dopo un Imeve 
sorriso , schifando d'esser con lui veduta o 
udita ragionare , ancor gli disse : io vi giuro » 
Romeo, pei* mia fé, che non è ^ui dour 



nei 9 bdk poja. ADa quale 3 gpoTbie tiit- 
io di kt acceso filose: quale io od sia 
taro alla Toatia bdtade , se a qodla noa 
jqpìaoerà. Stàdi aervo . Lasdaio poco dopo 
il te^lefffare^ e tornato Romeo alla sua 
caaa ^ eonnicfaU la cmddfa ddla primiera 
sua donna 9 clie di medio langoìre poca 
mercede gK darà , ddibcrò , quuido a 1^ 
fime a grado * a costei » quanlanqae de* 
anoi neana fi»e, tatto domrsL DalT altro 
canto la gporane meo ad altro* che a Ini 
aolo penmndo* oopo molti sospiri tra sé 
atimo lei àcrier sempre ildìce essere, se 
costai per isposo arer potesse : ma per la 
amnisti^ dbe tra Vwaam^ e Faltra casa era» 
con molto tiauire poca Q^CBte di giungere 
a n lieto grado teneva. Oode fra dne pen»- 
aieri di oonciniio vÌFendo, a se stessa più 
▼oke disse : oh sdooca mei a qnal Ya^ena. 
vi lascio io in oosi slmno labirinto guida* 
ce? ore senm scwta restando, uscire a mia 
posta non ne potrò , già che Romeo M on* 
lecchi non marna ; perciocché per la ni» 
mista, che ha co' miei^ altro c^e la mìa 
vergogna non pno cercare; e posto che per 
linosa ef^ mi Tolesse , il padre mio di dar^ 
glimi non consenùrebhe giammai • Di poi 
neU* altro pensiero Tenendo,^ diceva : chi sa 
farse I xhe per meglio pacificarsi insieme 
queste due case, che già stanche e .sazie 
aono di farsi tra lor guerm , mi potrebbe 
ancora tenir &tto di averlo in quella guisa 
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vìi io Io disio ! E in qui^^tò fermataci tó^ 
minciò essergli di ^Icun guardo coì*tese • 
Accesi adunque i due amanti di ugual fuCH 
co, Tun dell altro il bel liome e la effigie 
nel petto scolpita portando ^ dier principiò 
quando in chiesa , quando a qualche finè- 
stra a Vagheggiarsi ; in tanto òne mai bene 
ne Tuno , ne lallro àTeva, se tion quanto si 
vedevano • Et ^li masisitnailieiìte sì de* v^gUt 
costumi di lei acceso si trovava ^ che quasi 
tutta la notte con grandissimo pericolo della 
sua vita, d^innanzi alla casa deli amata dolina 
$óìo si stava, et ora sopra la finestra della 
sua camera pet forza tiratosi , ivi , sènza 
che ella , o àitrì il sapesse , ad udire il suo 
bel parlare si sedeva ^ e ora sopra la strada 
giacca . Avvenne una notte , come amor 
volle , la luna più del solito rilucendo, che 
mentre Romeo era per salire sopra il dettò 
balcone , la giovane (o che ciò a casa fosse^ 
b che Taltre sm*e udito l'avesse) ad aprire 
quella fineètra ne venne , e fattasi fuori il 
vide; il quale credendo che non ella, ma 
qualche altro, il balcone aprisse , neir óm- 
bra di alcun muro fuggii* voleva: onde ella 
conósciutolo , e per nome chiaiAatolo , gli 
4lisse : che fate qui a quest* ora così solo ? E 
eaìi già riconóscmtà avendola rispose : quello 
cne Amor vuole. E se Voi ùì foste còlto, dis^e la 
'donna , non potreste voi morirci di leggiero? 
Madonna , rispose Romeo , sì beh che io 
vi potrei agevolmente morire, e morrotici 
di certo una a«tte ^ $e non mi aiutate» Ma 
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I)ercioccIiè 10 sono ancora ìa ogni altro 
uogo cosi presso alla morte 1 come qui ^ 
.procaccio di morir pni vicino alla persona 
vostra 9 che io mi possa, con la qual di 
TÌver sempre bramerei , auando al cielo e 
.a voi sola piacesse • Alle quali parole la 
giovane rispose: da me non rimarrà mai, 
che voi meco onestamente non viviate; se 
non restasse più da voi , o dalla nimistà , 
che tra la, vostra e la mia casa veggo • A 
cui il giovine disse : Voi potete credere , 
che più non si possa bramare cosa , di 
quello che io voi di continuo bramo; e 
per ciò , quando a voi sola piaccia di es^ 
sere cosi mia come io di esser vostro desi-* 
dero , lo faro volentieri ; ne temo che alcun 
mi vi tolga giammai. E detto questo , messo 
ordine di parlarsi un* altra notte con più 
riposo , ciascun del luogo ove era si dipartì. 
Di poi andato il giovine più volte per par- 
larle , una sera , che molta neve cadeva , al 
disiato loco la ritrovò ^ e disselé: deh! per- 
chè .mi fate cosi languire ? non vi stringa 
.pietà di me , che tutte le notti in così fatti 
tempi sopra questa strada vi aspetto? Al 
quale la idonna disse : certo si , che voi mi 
fate pietà; ma che vorreste, che io facessi, 
se non pregarvi che ve ne andaste? alla 
qual fu dai giovine risposto: che voi mi 
lasciaste nella camera vostra entrare, ove 
potremmo insieme più agiatamente parlare. 
Allora la bella, giovane,- quasi sdegnando, 
disse : Romeo , io tanto v amo , quanto si 
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possa bersona lecitamente amare; e più vi 
concedo di quel , che alla mia onestà si 
converrebbe; e qaesto fo io d*amore col 
valor vostro vinta • Ma se voi pensaste p 
per lungo vagheggiarmi , o per altro modo^ 
più oltre come innamorato dell* amor mio 
godere , questo pensiero lasciate da parte » 
cbe alla nne in tutto vano lo troverete : e 
per non tenervi più ne* pericoli , ne' quali 
veggo essere la vita vostra ^ venendo ogni 
notte per queste contrade » vi dico » che 
quando a voi piaccia di accettarmi per vo^ 
st^a donna , io son pronta a dannivi .tut- 
ta, e con voi in ogni luogo, che vi, sia 
in piacere , senza alcun rispetto venire • 
Questo 60I0 bramo io, disse il giovine: 
facciasi ora. Facciasi , rispose la donna : ma 
reintegrisi poscia nella presenza di frate 
Lorenzo da San Francesco mio confessore, 
se volete che io in tutto e contenta mi vi 
dia. Oh! 4^sse a lei Romeo, dunque frate 
Lorenzo da Reggio è quello, che ogni se- 
creto del cupre vostro sa? Si, disse ella, e 
serbisi per mia soddisfa2;ione a fare ogni 
nostra cosa dinanzi a lui • E qid posto di* 
screto modo alle loro cose, Fun dall' altro 
si diparti • Era questo frate dell' Ordine 
mifiore di Osservanza , filosofo grande e ispe-» 
rimentatore di molte cose cosi naturali come 
magiche, e in tanta stretta amistà con. Romeo 
6i trovava , che la più forte in que' tempi tra 
due in mditi luoghi non si saréobe ritrovata. 
P^ciocehè volendo il frate ad uà tratto » e 
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mai cpiì cara mi siete » se coA è , che U 
mio messer Romeo per vostro marito vo^ 
gliate • Al qualé^ ella rispose : niuna altra 
cosa maggiortnentè disio che di esser legit* 
timamente sua : e perciò sono io qui di- 
nanzi al cospetto vostro venuta , del qual 
molto mi fido 9 acciocché voi, insieme con 
Iddio 9 a quello che d^amore astretta vengo 
a fare, testimonio siate. Allora in presenza 
del frate , che 1 tutto in confessione diceva 
accettare 9 per parola di presente , Romeoi 
la hdla giovane sposo; e dato tra loro or* 
dine di esser la seguente notte insieme , 
hacciatiìsi una sola volta » dal frate si dipar^ 
tìrono: il quale rimessa nel muro la sua 

gada, si restò ad altre donne confessare « 
ivenuti i due amanti , nella guisa che 
ttdito avete, secretamente nmrito e moglie, 
più. notti del loro amore felicemente gode* 
Tono , aspettando col tempo di trovar mo- 
do , per lo quale il padre della donna; che 
a* lor desii essere contrario sapevano, st 
potesse placare • E cosi stando, intervenne 
che la tbrtuna , ad ogni mondano diletto 
nimica , non so qual malvagio seme spar* 
gendo , fece tra le lor case m quasi morta 
nimistà rinverdire , in modo che più giorni 
le cose sottosopra andando , ne i Monteodbi 
a* Cappelletti , ne i Cappelletti a* MosteCchi 
ceder volendo , nella via del corso si attaor 
tarono una volta insieme ; ove comhattendo 
Romeo , e alla sua donna rispetto avendo , 
dì percotere alcuno della sua casa si goarn 
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davd ; pure alla 6ne essendo molti de* $uòi 
feriti 9 e quasi tutti della strada cacciati ^ 
\into dalr ira , sopra Tebaldo Gippelletti 
corso f che il più fiero de* suoi uimici pa-. 
reva ^ di un sol colpo in : terra morto il 
distese , e gli altri , che già per la morte 
di costui erano smarriti , in grandissima 
fuga rivolse. Era già stato Romeo veduto 
ferire Tebaldo ^ in modo che Tomicidio 
celare non si poteva : onde data la querela 
dinanzi al Sign^ore^ ciascun de* Cappel- 
letti solamente sopra Romeo gridava, per- 
chè dalla Giustizia in perpetuo di Verona 
Bandito fu. Or di qual core queste cose 
udendo la misera giovane divenisse ^.ciascu- 
na , che bene ami , nel caso suo col pen- 
sier ponendosi , il può di leggieri conside- 
rare. Ella di continuo sì forte piagn^a, che 
niun la poteva racconsolare : e tanto era 
più acerbo il suo, dolore , quanto meno con 

Eersona alcuna il suo male scoprire osava . 
lair altra parte al giovine , per lei sola 
abbandonare 9 il partirsi cibila sua patria 
dolca ; ne volendosene per cosa, alcuna par- 
tire senza torre da lei lagrimeyoje comiatp; 
e in casa sua andare non potendo , al frate 
ricorse : al quale che elli^ venir dovesse , 
per un servo del suo padVe molto amico 
di Romeo ,- fu fatto a sapere » et ella vi si 
ridusse* E andati amendue nel confessorio, 
assai la loro sciagura insieme piansero ; pu- 
re alla fine disse ella a lui: cb^é farò io 
.senza di voi? di più vivere non mi dà il 
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cuore: mèglio fora che io con voi, ovun* 
que ve ne andaste, mi venissi: io mi acr 
corcierò queste chiome , e come servo vi 
verrò dietro ^ ne da altro meglio o più fe« 
delmente che da me, potrete esser servito. 
Tfon piaccia, a Dio> amma mia cara , che 
quando meco venir doveste, in altra guisa 
cne in luogo di mia Signora vi menassi » 
disse a lei Romeo. Ma perciò che son certo 
che le cose non possono lungamente ia 
questo modo stare , e che la pace tW no- 
stri ahhia a seguire , onde ancora io la 
grazia del Signore di leggieri impetrarci : 
iuteùdo che voi senza ìi mio corpo per al- 
cun siomo vi restiate , che Tanima mia con 
voi dimora sempre ; e posto che le cose , 
secondo che io diviso, non succedano, altro 
partito al viver nostro si prenderà. £ que- 
sto diliberato tra loro , abbracciatisi mille 
volte , ciascun di lor piagnendo ,. si dipartì^ 
la donna pregandolo assai , *che più vicino 
che egli potesse, le volesse stare, e non a 
Roma o a Firenze , come detto avea , an- 
darsene • Indi a pochi giorni Romeo , che 
nel monistero di frate . Lorenzo era fino 
allora stato nascosto, si parti, e a Mantova 
còme morto si ridusse , avendo prima detto 
al servo deUa donna, che ciò che di lui 
intorno al fatto di lei in casa udisse , al 
frate facesse di subito intendere , e ogni 
cosa operasse , di quello che la giovane gli 
comandava , fedelmente' , se il rimanente 
del guiderdone promessogli disiava di ave- 
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re • Partito di moki giorni Romeo , e 1% 
giovane^ sèmpre lagrimosa mostrandosi » il 
che la sua gran bellezza &eeYa mancare^ 
le fu più' fiate dalla madre ^ che tenera*^ 
mente Tamaya, con lusinghevoli parole ad* 
dimandato, onde questo suo piaì^to derir 
Tasse, dicendo: O figliuola mia, da me al 
pari della mia vita amata, qual dòglia da 
poco in qua ti tormenta ? onde è che tu 
un breve spazio senza pianto non istai? se 
forse alcuna cosa brami , falla a me sola 
nota ; che di tutto , che lecito sia , ti farò, 
consolata. Nondimeno sempre deboli ragioni 
di tal piantò daUa giovane rekdute le fu- 
rono ; onde pensando la madre che in lei» 
vivesse disio di aver marito ^ il quale per 
vergogna o per tema tenuto celato , il pian-' 
to generasse; un giorno, credendo la salute 
della figliuola cercare, e la morte procao* 
dandole , col marito disse : Messere Anto«* 
nìo , io veggo già molti giorni questa nostra 
fanciulla sempre piangere in modo , che 
ella ( come voi potete vedere ) quella , che 
esser suole , più non pare : e avvegna che. 
io molto labbia della cagione del suo pianto, 
esaminata , onde egli venga , da lei perciò, 
ritrarre non posso: né da che proceda 
sapre* io da me stessa dire , se forse per. 
voglia di maritarsi , la qual ^ come saggia 
fanciulla , non osase far palese ^ ciò non 
avvenisse. Oade, prima che più si consu- 
mi , direi che' fosse buono dade marito ; 
che ad ogni modo ella diciotto anni questa 
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Mitia Eufemia fornì } e le donne , come 
questi di piolto trapassane » perdono più 
tosto che aTanzano della loro Ixellezsa • 
Oltre che elle non scoio meroatanzia da 
tener molto in casa : quantunque io la 
nostra in verun atto veramenie npn cono? 
scessi mai altro che onestissima; la dote sci 
io che avete già più di preparata : veggìa* 
mo dunque di darle condecevole marito • 
Messer Antonio rispose che saria bene il 
maritarla ; e commendò molto la figliuola ^ 
che avendo questo disia » volesse prima fra 
se stessa afiliggersene , che a lui o alla ma« 
dre richiesta iarne ; e fra pochi di comin- 
ciò con uno de* Conti di Lodrone trattar 
le nozze . £ già quasi per conchiuderle es* 
sendo ^ la madre credendo aUa figliuola 
grandissimo piacer fare , le disse : rallegrati 
oggimai , figliuola mia, che fra pochi giorni 
sarai ad un gran gentiluomo degnamente, 
maritata , e cesserà la cagipne del tuo pian*^ 
to_; la quale 9 avvenga cae tu non mi ab^ 
hisL voluto dire, pur per grazia di Dio ^ 
io Tho compresa; e $i col tuo Padre ho 
io operato , che sarai compiaciuta.. Alle 
quali parole la Bella giovane non potè ri* 
tenere il pianto; onde la Madre a lei dis- 
se: credi che io ti dica bugia? non passe- 
ranno otto giorni 9 che tu sarai di un bel 
donzello della casa di Lodrone moglie. iLa. 
giovane a questo parlare più forte 'raddop- 

S'ava il pianto ; perchè la madre lusingan- 
da disse: dunque , fijgUuola mia^ non ne. 
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sarai contenta? alla quale ella rispose: mai 
no , Madre , . che io non ne sar^ contenta • 
A questo soggiunse la Madre : che vorresti 
dunque ? dillo a me , che ad ogni «cosa 
per te disposta sono; Disse allora la gìoya<« 
ne : morir vorrei , e non altro • In questo 
Madonna Giovanna ( che tal nome avea la 
Madre ) la qual savia donna era, comprese 
la iiglittola d'amore essere acoesa ; e rispo^ 
stole non so che , da lei si separò • £ la. 
sera venuto il marito , gli narro ciò che la 
figliuola piangendo risposto le aveva : il che» 
molto gli spiacqiie ; e pensò che fosse 'faeU'* 
fatto , prima che più innanzi le nozze di 
lei si trattassero , acciocché in qualche ver- 
gogna non si cadesse 9 dMntendere d'intorno 
a questo ,' qual fosse la opinione* sua : e> 
fattalasi un giorno venire innanzi » le disse: 
Giulietta ( che cosi era della giovane il. 
lAome ) io sono per nobilmente maritarti t. 
ne sarai * contenta , figliuola ? al quale la 
giovane , alquanto dopo il dire di lui ta- 
ciutasi , rispose : Padre mio 9 no ^ che io 
non sarò contenta . Come ! vuoi dunque 
nelle Monache entrare ? disse il Padre; et 
dia: Messere, non so; e con le parole ìe^ 
lagrime ad un tempo mandò fuori ; alla, 
quale il padre disse : questo so io , che tu 
non vuoi: donati dunque pace, che io: 
intendo di averti in un J de' Conti da Lo- 
drone maritata . Al qual la giovane , forte 
piangendo , rispose : questo non fia mai • 
Allora Messer j^intonio molto turbato, $q% 
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pra la pa!*Mma assai la sBdiiacciòy se al sxi^e' 
Tolere ardisse mai più di contraddire ; e 
olCra* questo se la cagione del si|p pianto 
non £Eicea mai^ifesta : e non potendo da lei 
altro che lagrime ritrarre , oltramodo scou* 
tento , con Madonna Giovanna la lasciò ; 
ne dove la figliuola Tanimo avesse , accor- . 
gere si poteo . Aveva la giovane al servo ^ 
che col suo padre stava , il quale del suo 
amore consapevole era, e che Pietro avea . 
nome, ciò che la madre le disse , tutto 
ridetto 9 e in presenza di lui giurato , che 
ella anzi il veleno volontariamente berreb* 
be^ ch^ prender mai-,, ancor ohe dia po- 
tesse, altri che Romeo per marito ; di che 
Pietro particolarmente, secondo Tordine, 
per via dd frate n*avea Romeo avvisato, 
ed egli alla Giulietta scritto , che per cosa 
ninna al suo maritare non consentisse » e 
meno il loro amore facesse aperto ; che 
senza alcun dubbio fra otto o dieci eiomi 
egli prenderebbe mod0 di levarla di casa 
al Padre. Ma non potendo Messere Anto- 
nio e Madonna Giovanna insieme né per 
lusinghe , né per i^inaccie dalla loro figliuo- 
la la cagione perchè non si volesse mari* 
tare, intendere; ne per altro sentiero tro- 
vando di cui ella innamorata fosse, e aven-* 
dole più fiate Madanna Giovanna detto : 
vedi , figliuola mia dolcissima , non pia* 
gnere oramai più , che marito a tua posta 
ti si darà ,vse quasi uno de*^Montecchi vq^ 
lessi, il che son certa, che non vpn^ai ir% ' 

Race, di No9. VoU U. t3 



Ik Giulietta mai altro che sospiri e kgHme 
Xk)n le rispondendo , in maggior sospetto 
entrati, deliberarono di conchiudere, più 
tosto che si potesse ^ le nozze , cke tra lei 
e il Conte di Lodrone trattate avevano. Il 
che intendendo la giovane , dolorosissima 
soprammodo ne divenne , né sapendo che si 
fare , la morte mille volte al giorno disia* 
va : pur di far intendere il suo dolore a 
frate Lorenzo fra se stessa deliberò, coma 
a persona , ndla quale , dopo Romeo , pi|X 
che in altra sperava , e che dal suo amante 
aveva udito ^ che molte gran cose sapeva 
fare. Onde a 'Madonna Giovanna un giorno 
disse : Madre mia , non voglio che voi ma- 
raviglia prendiate , se io la cagiondel mio 
pianto non vi dico : perciocché io stessa 
non la so; mm solamente di continuo in 
Ine sento una A fatta maninconia , che non 
che raltrui , mA la propria vita, npjosa mi 
rende , ne onde ciò mi avvenga so fra me 
pensare , non che a voi , o al padre mio 
dire il possa, se da qualche peccato com^ 
m§sso, che io non mi ricordassi, questo 
non mi avvenisscr E perchè la passata con- 
fessione molto mi giovò ^ io vorrei , pia- 
cendo a voi , riconfessarìmi ; acciocché que- 
^t^ Pasqua di Maggio, che é vicina , poi^ 
tesa in rimedio de' miei dolori ricever la 
^oave medicina dei sacrato Corpo del nostro 
Signore. A cui Madcmna Giovanna disse, 
ohe era òontepta. £ indi a dna giorni me- 
latala a san Francesco y dixuirizi a frate 
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Lorenzo la po^e ; il quale prima molto 
pregato aveva , che la cagione del suo 
pianto nella confessione cercasse d'intende- 
re. La giovane 9 come la madre da se al- 
largata vide 9 cosi di subito con mesta voce 
al &ate tutto il suo affanno raccontò ; e 
er lo amore e carissima amistà, ^he tra 
ui e Romeo ella sapeva che era, il pregò 
che a questo suo maggior bisogno aita por- 
gere le volesse . Alla quale il frate disse : 
Che posso io farti , figliuola mia , in questo 
caso , tanta nimistà tra la tua casa e quella 
del tuo marito essendo? Disse a lui la me- 
sta giovane : Padre , io so che sapete assai 
cose fare, e a mille guise mi potete aju* 
lare » se vi piace : ma se altro bene fare 
ìion mi volete, concedetemi almen questo: 
io sento preparare le mie uo2z6 ad un 
palagio di mio padre, il quale fuori ,di 
questa terra dà due miglia verso Mantova 
è, ove menar mi debbono, accioòchè io 
men baldezza di rifiutare il nuovo marito 
abbia , ' e là ^ dove non prima sarò , che 
colui , che ^posare mi dee , vi giungerà : 
datemi tanto veleno , che insieme possa me 
da tal doglia , ,e Romeo da tanta vergogna 
liberare; se non, con maggior mio inca-f 
rico è suo dolore , un coltello in me stessa 
sanguinerò. Frate Lorenzo udendo Tanimo 
di costei tale essère , e pensando quanto 
egli nelle mani di Romeo ancor fosse , il 
quale senza dubbio nimico gli diverrebbe, 
sé a questo caso non provvedesse , alla 
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J'iovane cosi disse : redi Giulietta , io coii*^ 
esso 9 come sai, la metà di questa terra , 
e in buon nome sono appo ciascuno ; ne 
testamento o pace ninna si fa ^ che io noù 
e* ìntravenga ; per la qual cosa non vorrei 
in qualche scandalo incorrere, o che s'in- 
tendesse che io fossi intervenuto in questa 
cosa giammai , per tutto Toro del mondo ; 
pure perchè io amo te e Romeo Insieme ^ 
mi disporrò a far cosa , che mai per alcun 
altro non feci ; ^ veramente , che tu mi 
prometta di tenermene sempre celato ..Al 
quale ìa giovane rispose: Padre, datemi 
pure sicuramente questo veleno, che mai 
alcun altro che io noi saprà. Et egli a lei: 
Veleno non ti darò io, figliuola, che tròp- 
po gran peccato sarebbe, che tu cosi gìo« 
vanetta e bella ti morissi; ma quando ti 
dia il cuore di fare una cosa , che io ti 
dirò , io mi vanto di guidarti sicuramente 
dinanzi al tuo Romeo . Tu sai , che Tarca 
de* tuoi Cappelletti fuori di questa Chiesa 
nel nòstro Cimitero è posta .Io ti darò 
una polvere , la quale tu bevendola , per 
quaranta otto ore, ovver poco più o poco 
meno, ti farà in guisa dormire, cbe ogni 
uomo , per gran medico eh* egli sia , non 
ti giudicherà mai altro che morta : tu sarai 
senza alcun dubbio , come se fossi di que- 
sta vita passata^ nella detta arca seppellita, 
è io, quando tempo fie, ti verrò a cavar 
fuori , e terrotti nella mia cella , fin che 
fil Capitolo , che noi ^Eicciamo in Manto va» 
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io yacla , che fie tosto , ote travestita nei 
nostro abito, al tuo marito ti menerò.. 
Ma dimmi; non temerai tu del corpo di 
Tebaldo tuo cugino , che poco ha , cae ivi 
enU*o fue seppellito? La giovane già tutUi 
lieta disse : Padre , se io per tal via perve^ 
nir dovessi a Romeo , senza tema ardirei 
dii passar per lo Inferno . Orsù dunque ^ 
diss egli , poiché cosi sei disposta ^ io son 
contento di àjutarti ; ma prima che cosa 
alcuna sì facesse , mi patria che di tua 
mano a Romeo la cosa tutta intera tu scri- 
vessi; acciocché ^li, morta credendoti, in 
qualche strano caso per disperazione non 
incorresse ; perché io so , cne e^i sopra- 
modo ti ama • Io ho sempre irati , che 
vanno a Mantova , ove cali , come sai , si 
ritrova • Fa che io abbia la lettera , che 
per 6dato messo a lui la manderò. E detto 
questo, il buon frate (senza il mezzo de* 

3uali ninna gran cosa a perfetto fine con- 
ucersi veggiamo ) la giovane nel confes- 
sorio lasciata , alla sua cella ricorse, e su- 
bito a lei con un- picciolo vasetto di pol- 
vere ritornò, e disse: togli questa polvere, 
e quando ti parrà , nelle tre o quattro ore 
di notte , insieme con acqua cruda senza 
tema la berrai, che dintorno le sei cominderà 
a operare , e senza fallo il nostro disegno 
ci riuscirà . Ma non .ti scordare perciò di 
mandarmi la lettera , che a Romeo dei scrì- 
vere, che importa assai. La Giulietta , ^^resa 
la polvere, alla madre tutta lieta ritornò» 



e dis$de: Terameute, Madonna, Frate Lo- 
renzo è il miglior Confessore 'del mondo . 
Egli mi ha si racconforlatn , che k passata 
tristizia più non mi ricordo. Madonna Gio- 
vanna , per Tallegrezza della figliuola meu 
trista divenuta , rispose : in Buona ora » 
figliuola mia , farai che ancor tu raccon^H 
lui alle volte con la nostra limosina, che 
poveri frati sono : e così parlando 9 se ne 
vennero a casa loro • Già era dopo questa 
confessione fatta tutta allegra la GiulietU;» 
in modo che Messer Mtonio e Madonna 
Giovanna ogni sospetto » che ^Ua fosse inr 
namorata , avean lasciato ; e cred#vaiK> ohe 
ella per istrano e maninconoso accidente 
avesse eli pianti fatti ; e volentieri Tar^bbc^ 
no lasciata stare' così per allora , sienza pi* 
dire di darle marito • Ma tanto a dentro 
in questo fatto erano andati 9 che più twh 
nare addietro senza incarico non se ne pcH 
teano . Onde volendo il Conte di l4>dron«t 
che alcun suo la donna vedesse^ ^endo 
Madonna Giovanna alqiianto cagionevok 
della persona , fu ordinato che la giovane 
accompagnata da due Zie di lei , a quf 1 
luogo del padre , che avemo nominato , 
poco fuori della Città andar dovesse ; a che 
ella ninna resistenza fece , e andovvi . Ove 
credendp che il padre eoa all' ii»provvi$p 
Tavesae fatta andare , per darla ai subito 
in mano al secondo spòso ; e av^mdo seco 

J [portata la polvere , x^n® il frate le diede 9 
a notte ticino'alià quattro ore 9. chianuita 
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«I0« sua fante , che aeco allevata s^ era , e 
che .quasi come sorella teuev^ , fattosi dare 
uxia .coppa d'acqua fredda , dici^udo ,ché 
per gli cibi della sera. avanti^ sete sostenea; 
^ postole, dentro la virtuosissiina polvere , 
tutta la si bebbe« E di poi in preseuza della 
fornite e . di una sua Zia , che con essalei 
svagliata s*era ^ disse : mio padre per certo 
contra mìo volere non mi dar|t l^arit9 « 
s' io potrò . Le donne , che di gro^a pasta 
erano ^ ancorché vedutfi l'avessero bere la 
polvctre^ la qual pei* rinfrescarsi dia dicoa 
porre ndir acqua , e uc^te queste parole , 
non perciò le mtesera o sospicaro^o di al- 
cuna cosa » Q toraaronsi a dormire . La 
Giulietta spimto il lume , e partita la Dante, 
fingendo di levare per alcuna opportunità 
naturale 9 del Ietto si levo, e tutta de* suoi 
jianni si rivestì , e tornata nel letto , con^e 
se avesse^ creduto morire , cos'i pompose sopra 
quello, il corpo suo meglio che ella seppe, 
e le wani aopra il petto poste i|i croce, 
appettava che il beveraggio operasse ; il qual 
^pooo oltre due x>re ^te|!te a renderla con^e 
morta • Venuta la mattina , e. il solc^ gr^n 
. pe9«a salito essendo , lu Jn . giovane n ella 
guisa che detto v' bo , sopra il suo let^o 
ritrovata ;^ et essendo volumi svegliare , ma 
jpKxn si potendo , e già qnró tutta fredda 
trovatala , ricord^^dosyi ,^ Zia e l^ £inte 
dell* aequa e della pidvQre^ , cbe la notte 
bevuta aveva , e delle parola da lei ragio^ 
nate ; e più v^eedo^ essersi ve«tit^ t ^ 4^ 
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se^tessa sopra il letto a quel, modo *raccoii- 
èia , la poWere veleno , e lei morta senza 
alcun dubbiof giudicarono . Il rumore tra 
le donne si levò grandissimo , e il pianto , 
i massimamente per la sua fante , la quale 
spesso per nome chiamandola , diceva : o 
iMadouzia , questo è quello , che dicevate : 
mio Padre centra mia voglia non mi ma- 
riterà. Voi mi domandaste con inganno la 
fredda acqua , la quale la vostra dura morte 
a me trista apparecchiava • O misera me ! 
di cui prima mi dorrò ? della morte , o di 
me stessa ? O Madonna , io con le mie 
mani Tacqua vi portai; acciocché io^ ( mi- 
sera me ! ) fossi in questa guisa da voi ab- 
bandonata . Io sola e voi 9 e me , e il vo- 
stro Padre , e la vostra Madre ad un. tratto 
avere morto • Deh ! perchè sprezzaste mo» 
rendo la compagnia di una vostra serva , 
la quale vivendo cosi cara mostraste di 
avere , che cott 9 come io sempre con voi 
volentieri vivuta sono 9 corà anco con voi 
volentieri morta sarei • E cosi dicendo 9 
salita sopra il letto , la come morta giovane 
stretta abbracciava . Messer Antonio 9 il 
quale non lontano , il rumore udito avea, 
tutto tremante 9 nella camera della figliuola 
corse 9 e vedutala sopra il letto stare, e inteso 
ciò che la notte bevuto e detto aveva , quau- 
tunque morta la stimasse , p)ire a sua sod- . 
disfazione , pnestamente per un suo medico, 
che molto dotto e pratico riputava , a Ve- 
rona mandò j il quale venuto, e veduta e 
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B^quanto tocca la gioTane , disse lei essere 
^ià sei ore , per lo bevuto yeleno , di que- 
sta vita . passata ; il che udendo il tristo 
Padre in dirottissimo pianto entrò. La mesta 
novella alla infelice Madre in poco spazio 
di bocca in bocca pervenne » la quale , da 
ogni vital calore abbandonata , come morta 
cadde 9 e risentitasi con up femminile gri- 
do 9 quasi fuòri di senno divenuta , tutta 
rcuotendosì , chiamando per nome Tamata 
jliuola, empiea di lamenti il cielo t dicen- 
do : io ti veggo morta , o mia figliuola » 
sola requie aeUa mia vecchiezza l e come 
m* hai 9 o crudele , potuto lasciare , senza 
dar modo alla tua misera madre di udire 
le ultime tue parole ? almen foss' io stata 
a serrare i tuoi begli occhi , e a lavare il 
prezioso tuo corpo : come puoi farmi in- 
tendere questo di te ! O carissime donne , 
che a me presenti siete , aitatemi a morire, 
e se in voi alcuna pietà vive , le vostre 
.mani ( se tal ufficio vi si conviene) prima 
che il mio dolore , mi spengano . E tu , 
gran Padre del cielo , poiché si tosto , co- 
me vorrei, non posso morire, con la tua 
^saetta togli me . a me stessa odiosa . G>si 
«essendo da alcuna donna sollevata , e sopra 
il suo letto posta , e da altre con assai 
.parole confortata , non restava di piagnere 
e di dolersi • Di poi tolta la giovane del 
«luogo ove ella era , e a Verona portata , 
con essequie gr^mdi e orrevolissime da tutti 
i suoi parei^i e amici pianta , nella d^ta 



arca nel cimiterio di santo Francesco per 
morta fu seppellita . Aveva frate Lorenzo ^ 
il quale per alcuna bisogna del monistero 
poco fuori della città era andato » la lettera 
della Giulietta , che a Romeo mandar dor 
veva , data ad un frate » che a Mantova 
andava ; il quale giunto nella città , et es- 
sendo due o tr^ volte alla casa di Romeo 
stato , ne , per sua gran sciagura » trovatolo 
mai in casa ^ e non volendo la lettera ad 
altri che a lui proprio dare.» ancora in 
mano V avea ; quanao Pietro , credendo 
morta la Giulietta, quasi disperato, non 
trovando frate Lorenzo in Verona , diliberò 
di portare egli stesso a Romeo così mala 
novella , quanto la morte della sua donna 
pensava cne essere gli dovesse. Perchè tor- 
nato la sera fuori della città al luogo d^l 
suo* padrone , la notte seguente si ver Man- 
tova camminò > che la mattina per tempo 
vi giunse ; e trovato Romeo , che ancora 
dal frate la lettera della donna ricevuta 
non aveva , piangendo » gli raccontò , come 
la Giulietta morta aveva veduta seppellire» 
e ciò che per lo addietro ella ayeva e fatto 
e detto , tutto gU raccontò. U quale questo 
udendo , pallido , -e come morto divenuto » 
tirata fuori la spada , si volle ferire per 
uccidersi ; pur da molti ritenuto , disse : 
La ^ta mia in ogni modo più molto lunga 
esser non puote , poscia che la mia |MH>pria 
yiU k morta . O Giulietta mia , io soia 
sono stato della tua morte cagione , per* 
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«nocche, come io ti scrissi , 41 levarti dal 
padre i^on Tentai : tu pw uon abbandonarmi 
morir Tole^ti 9 e io per . tema della morte 
riverì f^lo 7 questo non fia mai . £ a Pie- 
tri rivolto 9 donatogli un bruno vestimento^ 
ohe egli indoaso avea» disse: vanne ^ Pietro 
mio • Quindi partito , e Romeo solo serra- 
toci t pgni altra cosa meu trista cbe la vita 
parendogli 9 quel che di se stesso fare dor 
vesse, molto penso; e alla fine come cou- 
tlidino venitesi , e una guastadeita di acqua 
di serpai» che di buon tempo in una cassa 
per qualche $uo bisogno serbata avea « 
tolti^ f e nella manica messulasi , a venir 
verso Yergna s» mise» fra se pensando, 
ovvtr per mwo della Giustiiia 1 se trovato 
fosse , rimaner della vita privato , ovver 
nell* arca , la qual molto ben sapeva dove 
era» con la sua donna rinchiudersi, e ivi 
morire. A questo ultimo pensiero si gli fu 
la fortuna favorevole , che la sei^ ael dì 
seguente, che la donna er^ stata seppellita, 
in Verona, senza esser da persona cono- 
sciuto , 'entrò , e appettava la nptte ; e già 
$entendo ogni parte di silensue piena j al 
luogo de' frati minori » ove Varca era , si 
ridusse • Era questa Chie$a nella Cittadella^ 
ove questi frati in qv«l tempo stavano ; a 
avvegnaché di poi , non so come t lascian- 
dola , vfxiiseero a stare nel borgo di s. Ze* 
no, nel liM>go che ora santo Beruardino si 
noma , pure fu ella dal propria santo Fran- 
cesco già dbitat^. , presso le mura della 
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quale, dal canto di fuori , erano allora 
appoggiati certi ayeUi di pietra , come in 
molti luoghi fuori delle Gniese veggiamo ; 
uno de* quali antica sepoltura di tutti i 
Cappelletti era , e nel quale la beììa. gio« 
vane si stava • A questo accostatosi Romeo 
(che forse verso le quattro ore esser po- 
teva ) e come uomo di gran nerbo ^ che 
egli era 9 per forza il coperchio levatogli^ e 
con certi le^i » che seco portati aveva , in 
modo puntellato avendolo, che contra sua 
voglia chiuder non si poteva, dentro vi 
entrò , e lo richiuse . Aveva seco lo sven- 
turato giovine recato una lume orba, per 
la sua donna alquanto vedere; la quale, 
rinchiuso nelF arca , di subito tirò fuori 
e aperse • E ivi la sua bella Giulietta tra 
ossa e stracci di molti morti, come mor- 
ta , vide giacere . Onde immantinente forte 
piagnendo , cosi cominciò : Oh occhi' ^ che 
agli occhi miei foste, mentre al cielo piac- 
que , chiare luci ! Oh bocca , da me mille 
volte si dolcemente basciata , e dalla quale 
cosi saggie parole si udivano! Oh bel petto, 
che il mio cuore in tanta letizia albergasti! 
ove io ora ciechi , muti e freddi vi ritro- 
vo? come senza voi veggo , parlo o vivo ? 
Oh misera mia donna ^ ove sei d'Amore 
condotta ? il quale vuole che poco spazio 
due tristi amanti e spegna e alberghi: 
Oimè ! questo non mi promise la speranza, 
e quel desio , che del tuo amore primiera- 
mente mi accesero . Oh sventurata mia vi- 
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ta, a che più ti reggi? £ cosi dicendo, gU 
occhi y la bocca e *1 petto le bascia^a , ogni 
ora in maggior pianto abbondando; nei 
qual diceva : Oh mura , che sopra mi state^ 
perchè addosso cadendomi , non £ate ancor 
più brieve la mia vita ? ma perciocché la 
morte in libertà d'ognuno esser si vede , 
vilissima cosa per certo è desiderarla e non 
prenderla; e cosi l'ampolla , che con Tac- 

Srua velenosissima nella manica aveva , tirata 
uori , parlando segui : io non so qual de* 
stino sopra i miei nimici e dà me morti » 
nel lor sepolcro a morire mi conduca ; ma 
posciachè , o anima mia , presso alla donna 
nostra co» giova il morire , ora moriamo : 
e postasi a bocca la cruda acqua, nel suo 
petto tutta la ricevette. Di poi presa l'amata 

Siovane , nelle braccia forte stringendola , 
iceva : oh bel corpo ultimo termine di 
ogni mio desio , se alcun sentimento dopo 
il partir dell' anima ti è restato , o se ella 
il mìo crudo morir vede , priego , che non 
le dispiaccia, che non avendo io teco po- 
tuto lieto e palése vivere, almen secreto e 
mesto teco mi muoja, e molto stretta te- 
nendola , la morte aspettava. Già enugiunta 
l'ora, che il calor della giovane la iredda 
e potente virtù della polvere dovesse avere 
estinta , et ella svegliarsi ; perchè stretta 9 
dimenata da Romeo , ndle sue braccia si 
destò , e risentitasi , dopo un gran sospiro , 
disse: oimè, ove son io? chi mi stringe? 
mìsera me ! chi mi boscia 7 e credendo cht 
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questi frate LorenÉo fo^se » gridò : à queitò 
mòdo , filate , serbate la fede a Romeo ?. a 
qtfesto modo a lui mi condurrete sicura ? 
Romeo la donna viva sentendo, forte d 
maravigliò , e forse di Pigmalione ricordan-»- 
dosi , disse , non mi conoscete , o dolce 
donna mia? non vedete che io il tristo 
Vostro sposo sono , per morire appo voi^ 
da Mantova qui solo e secreto venuto? La 
Giulietta nel monumento vedendosi , e in 
braccio ad uno, cbe diceva essere Romeo 
sentendosi , qua^i fuori di se stessa era , e 
da se alquanto sospintolo , e nel viso gua- 
tatolo , e subito riconosciutolo , abbraccian- 
dolo , mille basci gli donò , e disse : qual 
sciocchezza vi fece qua entro, e con tanto 
pericolo, entrare? non vi bastava per le 
mie lettere avere inteso , come io mi do- 
vea , con lo.ajuto di fidate » Lorenzo , finger 
morta, e che di brieve sarei stata con voi? 
Allora il tristo giovane accorto del sub gratì 
fallo, incominciò: oh misera la mia sorte, 
oh sfortunato Romeo , oh vieppiù di tutti 
gli altri amanti dolorosissimo ! io di ciò 
vostre lettere non ebbi: e quivi le raccon- 
tò , come Pietro la sua non v^ra mòrte 
per vera gli disse ; onde credendola morta, 
aveva j per farle morendo compagnia , ivi 
]presso lei tolto il veleno , il quale come 
Uditissimo , sentiva che per tutte le mem- 
Bra la morte gli comiùciava mandare . Là 
sventurata fanciulla questo udendo , si dal 
dolore vinta restò , che altro che le belle 
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sae chiome e V innocente petto battersi , e 
stracciarsi fare non sapeva ; e a Romeo « 
che già risupino giacea. , b£|scia^dolo spesso» 
uà mare delle sue lagrime gli spargea so- 

Sra ; et essendo più pallida . che la cenere 
ivenuta , tutta tremante , disse : dunque 
nella mia presenza e per mia cagione do* 
Tete , Signor mio , morire ? £ il cielo con*^ 
cederà , che dopo voi ( benché poco ) io 
viva ? Misera, me ! almeno a voi la mia vita 
potessi io dQnai:e , e sola morire. Alla quale 
il gioyiue con voce languida rispose : se ia 
mia fede e 1 mio amore mai c^o . vi fu , 
TÌva speme mia , per quello vi priego ^ che 
dopo me non vi spiaccia la vita^ se uou 

Ser altra cagione , almen per poter pensare 
i colui > che del vostro amore preso, per 
voi 9 dinansd a' bei vostri occhi , si muore. 
A questo rispose la donna : se voi per la 
mia finta morte morite, che debbo io per 
la vostra non finta fare ? Dogliòmi so)o , 
che io qui ora dinanzi a voi non abbia il 
modo di morire , e a me stessa , perciocché 
tanto vivo , òdio porto ; ma io spero bene, 
che non passerà molto , si come stata sono 
cagione , cosi sarò della vostra morte com* 
pagna ; e con fatica queste parole finite , 
tramortita si cadde « E risentitasi , andava 
miseramente con la bella bocca gli estremi 
spiriti del suo caro amante raccogliendo. » 
U" qual verso il suo fine a gran passo cam^ 
minava.. In questo tempo avea Frate Lo^ 
renzo inteso , come e cpiando la giovane 
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la polvere bevuta av^se , e che jper morta 
era stata seppellita ; e sapendo u termine 
esser giunto , nel quale la detta' polvere la 
sua virtù finiva, preso uu suo fidato com* 
pagno , forse un* ora innanzi al giorno al-- 
r arca venne. Alla qual fungendo , et ella 

Siagnere e doletesi udendo , per la fessura 
el coperchio nìirando , e un lun^ dentro 
vedendovi, maravigliatosi forte, penso che 
la giovane , à qualche guisa , la lucerna 
con essa lei ivi entro portata avesse, e che 
svegliata, per tema di alcun morto , o forse 
di non istar sempre in quel luogo rinchiu- 
sa, si rammaricasse, e piagnesse in tal 
modo . E con Taita del compagno , presta- 
mente aperta la sepoltura , vide Giulietta , 
la quale tutta scapigliata e dolente, s'era 
in sedere levata, e il quasi morto amante 
nel suo grembo recato s*avea; alla quale 
e.^li disse : dunque temevi , figliuola mia , 
che io qui dentro ti lasciassi morire ? et 
ella il frate vedendo , e il pianto raddop- 

{>iando , rispose : anzi temo io , che voi con 
a vita me ne traggiate . Deh ! per la pietà 
di Dìo, riserrate il sepolcro e andatevene , 
in guisa che fo qui mi muoja; ov ver. por* 
eetemi un coltello , che io , nel mìo petto 
ferendo , di doglia mi tragga . Oh padre 
mio ! oh padre mio ! ben mandaste la let- 
tera : ben sarò io maritata : ben mi guide- 
rete a Romeo : vedetelo qui nel mio grem- 
bo già morto.; e raccontandogli tutto il' 
latto 9 glielo mostrò • Frate Lorenzo queste 
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cose . udendo , come. insensato si, stava; e 
mirando il giovine ^ : il qual per passar di 
questa air altra vita era, forte piagnendo , 
lo chiamò , dicendo: e Romeo qual sciagura, 
mi t^ha tolto? parlami alquanto :. drizza a 
me un poco gli occhi tuoi. O Romeo , x^di 
la tua carissima Giulietta ^ che ti prega che 
la miri : perchè non rispondi almeno, a lei» 
nel cui bel grembo ti . giaci ? Romeo , al 
caro nome della sua donqa, alzò alquanto 
i langYiidi occhi dalla vicina morte gravati^ 
e vedutala , . gli richiuse ; e poco di poi , pei: 
le sue membra ; la mqrte discorrendo , tutto 
torcendosi , fatto un brieve sospiro » si mori. 
Morto nella g^isa , che divisato vi ho il 
misero anvante , ^opp molto pianto ^ già 
avvicinandosi il giorno , disse il frate .alla 
giovane : e tu , Giulietta ,, che , farai ? la 
qual . tostamente rispose , morrommi ^ qui 
entro. Come , figliuola , disse egli , non dire 
questo ; esci fuori , che quantunque non 
sappia che (Ji te farmi , pur non ti man- 
cherà il rinchiuderli in qualche santo Mo- 
nistero , e ivi pregar sempre Dio per te e 
per lo morto tuo sposo , se bisogno ne ha. 
Al qual disse la donna: Padre , altro non 
vi domando io che questa grafia , la quale 
er lo amor , che voi alla felice memoria 
i cQstui portaste ( e mostrogli Romep ) mi 
farete volentieri , e questo fia , di non far: 
mai. palese la nostra morte : acciocché i 
nostri corpi possano insieme sempre in que- 
sto sepolcro stare ; e se per caso il morir 
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juMtro 61 risapesse» per lo già detto amore; 
vi prìego che i nostri miseri padri» in no^ 
me di ambo noi , vogliate pre^re che queK 
li , i quali Amore in uno stesso fuoco arse; 
e ad una ìstessa morte condusse» non sia 
loro grave in uno istesso tepolcro lasciare. 
£ voltatasi al giacente corpo di Romeo» il 
cui capo sopra uno origliere » che con lei 
nell* arca . era stato lasciato » posto aveva » 

Jjli occhi meglio - rinchiusi avendogli » e di 
agrime il freddo volto bagnandogli » dii^e: 
che debbo io senza te in vita più farei 
Signor mio ? e che altro mi resta verso te; 
se non con la mia morte seguirti ? niente 
altro certo : acddcchè da te » dal quale la 
inorte solo mi poteva separare » la istessa 
toorte separare non mi possa. E detto que^ 
sto » la sua gran sciagut*a neH' animo reca^* 
tasi » e la perdita del caro amante ricoi^ 
dandosi » ailiberando di più non vivere i 
Sraccolto a se il fiato » e per buono spazio 
tenutolo » e poscia con un gran grido luort 
mandandolo » sopra il morto corpo morta 
ricadde. Frate Lorenzo » dì poi che la gio^ 
vane morta conobbe» per molta pietà tutto 
' stordito » non sapeva egli stèsso consigliarsi; 
è insieme col compagno» dal dolore sino 
liei cuore passato » i morti amanti piagneau 
Quando ecco la famiglia del Podestà » che 
dietro alcun ladro correa, vi sopraggtunse} 
è trovatigli piangere sopra questo avello ; 
nel quale una lucerna vedeàno , quasi tutti 
là corsone; e tolti fra lor gli frati » dissero: 
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òhe fate qui , Domini , a que$t*ora ? fareste 
forse qualche malia sopra questo sepolcro? 
Frate Lorenzo ^ ceduti gli ufficiali e udi<» 
tigli e riconosciutigli, a^ria voluto essere 
stato morto; pur disse loro : nessuno di voi 
mi si accosti , perciocché io Tostro uomo 
iiou sono ; e se alcuna cosa volete » chie« 
detela di lontano . Allora disse il loro ca* 
t>o : noi Togliamo sapere , perchè eoa li 
sepoltura de Cappelletti aperta abbiate ^ ove 
pur TaltrMeri si seppellì una giovane loro$ 
e se non che io conosco voi , frate Loren- 
zo , uomo di buona coudizione , io direi 
che a spogliare i morti foste qui venuti. I 
frati , spento il lupie , risposero : quel che 
noi facciamo non saperai » che a te di sa<» 
perlo non appartiene • Rispose colui : vero 
e , ma dirolio al Signore . Al quale frate 
Lorenzo. , per disperazione fatto sicuro ^ 
soggiunse : di* a tua posta ; e serrata la 
sepoltura col compagno entrò nella Chiesa, 
Il giórno quasi chiaro si mostrava , quando 
ì frati dafla sbirraglia si sbrigarono ; onde 
di loro fu chi stibito ad alcun de* CappeU 
letti la novella di quésti frati rapporto , i 
quali sapendo forse ^nco frate Lorenzo es^ 
ser amico di Romeo » furon presto innanzi 
al Signore , pregandolo che per forza » se 
iiòn< altrimenti y volesse dal frate sapere 
[uello che nella lor sepoltura cercava . Il 
Mgnore ppste le guardie, che il frate par- 
tire non si potesse , mandò per lui ; il quale 
per forzai venutogli dinanzi , disse il Signo* 
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re : che cercavate stamane ilella sepoltara 
de' Cappelletti? diteloci, che nor in ogai 
guisa ]o vogliamo sapere. Al quale rispose 
il frate : Signor mio ; io il dirò a vòstra 
Signoria molto volentieri . Io confessai già 
vivendo la figliuola di M. Antonio Cappel- 
letti, che r altro giorno cosi stranamente 
x^orì ; e perciocché molto come figliuola dì 
spirito Tamai , non alle sue esequie essen- 
domi potuto ritrovare, era andkto a dirle 
eopra certe sorte* di orazioni , le quali no- 
ve volte sopra il morto corpo dette , libe- 
rano Tanirna dalle pene del Purgatorio ; e 
perciocché pochi le sanno , o queste cose 
non intendono , dicono i sciocchi che io 
per ispogliar morti era ivi andato. Non so 
se io sia qualche masnadiero dia far queste 
cose: a me basta questa poca di cappa e 

Suesto cordone , né torrei di quanto tesoro 
anno i vivi un niente , non che de* panni 
di due morti : male fanno chi mi biasmano 
in questa guisa . Il Signore aria per poco 
questo creduto , se noji che molti frati , i 

?[uali male gli volevano , intendendo , come 
rate Lorenzo era stato trovato sopra quella 
sepoltura , la vollero aprire ; e apertala , e 
il corpo del morto amante dentro trovatole, 
di ^subito con grandissimo rumore al Si- 

Snore , che ancora col frate parlava , fa 
etto, come nella sepoltura de' Cappelletti, 
sopra la quale il frate la notte fu colto , 
giacea morto Romeo Montecchì • Questo 
parve a ciascuno quasi impossibile ^ e som*- 
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ma maraviglia a tutti apportò • li che u* 
dendo frate Lorenzo ^ e conoscendo' non 
poter più nascondere quello che disiava di 
celare , ginocchioni dinanzi al Signore pò*- 
stesi , disse : perdonatemi , Signor mio , se 
a vostra Signoria la - hugia di quello , che 
ella mi ha richiesto , dissi , che ciò non fa 
per malizia, ne per guadagno alcuno, ma 
per serbare la promessa fede a due miseri 
e morti amanti : e cosi tutta la passata isto- 
ria fu astretto , presenti molti ^ raccontar^ 
gli. Bartolommeo della Scala questo udeu- 
do, da gran pietà quasi mosso a piagnere» 
volle i morti corpi egli stesso vedere, e 
con grandissima quantità di popolo al se* 
poi ero se n*andò ; e trattone i due amanti 
nella Chiesa di santo Francesco , sopra due 
tapeti fili fece porre • In questo tempo i 
Padri loro nella detta Chiesa vennero , e 
sopra i Ipr morti figliuoli, piagnendo , da 
doppia pietà vìnti , avvegnacnè nimici fos- 
sero , s^aWacciarono , in modo che la lun- 
ga nimistà tra essi, e tra le lor case stata, 
e che ne prieghi di amici 9 ne minacele di 
Signore , né danni ricevuti , né tempo aveva << 
mai potuta estinguere , per la misera e pie- 
tosa morte di questi amanti ebbe fine • E 
ordinato un bel monumento , sopra il qua! 
la ragion della lor morte in pochi giorni^ 
scolpita fosse, gli due amanti con pompa 
grandissima e solenne , dal Signore » e da* 
lor parenti , e dà tutta la città pianti e 
accompagnati » seppelliti furono* Tal misero 



Si4 NOVELLA m Luiof ec. 

fine ebbe Tamore di Romeo e Giulietta « 
. come udito avete , e come a me Pellegrino 
da Verona raccontò • 

Oh fedel pietà , che nelle donne anti- 
camente regnavi , ove ora se* ita ? in qual 
petto oggi ti alberghi ? qual donna farebbe 
ai presente come la fedel Giulietta fece 
•opra il suo amante morto? Quando fia 
mai» che di questa il bel nome dalle più 
pronte lingue celebrato non sia? Quante 
ne sariano ora» che non prima l'amante 
morto veduto arebbono » cne trovarne un 
^Itro si ariano, pensato, non che elle gli 
f ussero morte a Iato? Che se io vegaio » 
contra ogni debito di ragione , ogni fede e 
ogni ben servire , obbliando alcune donne 
quegli amanti» che già ']^ii cari ebbono » 
^on morti » ma alquanto dalla fortuna per« 
^ cossi, abbandonare; che si dee credei^» 
ch'esse facessero dopo la lor morte ? Miseri 
gli amanti di questa età , i quali non pos- 
sono sperare ne per lunga prova di fedel 
servire , ne la morte per le loro donne 
acquistando , eh' elle con essi loro muojano 
giammai ; anzi certi sono di più oltra a 
quelle non essere cari , se non quanto alle 
loro bisogne gli possono gagliardamente ope« 
rare . 
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Ghedino , trovando suo Padrigno a gia^ 
cersi con la sua sposa , si dà a gridar 
con lui; e in questo mezzo la sposa 
salta fuor di una finestra in camiscia , 
e fi^gge in casa dun suo innamorato , 
non sapendo • 

Xn Parma , città assai famosa in Lombare 
dia , fu ( non ha guari di tempo passato ) 
un uomo stamaiu^jlo , chiamato Ginese ; e 
perchè per origine mostrava che fosse di-* 
sceso da Mantova , era per soprannome 
detto il Mantovano • Questi sentendosi solo, 
e secondo suoi pari assai agiato^ a dover 
pigliar moglie si dispose , e piacendogli una 
sua vicina , quantunque fosse alquanto at* 
tempato^ tanto seppe girarsele aattomo^ 
eh' egli ottenne il suo desiderio ; e sposa- 
tala, quanto più presto puote, a casa se 
la menò insieme con un suo figliuolo, che 
si chiamava Ghedino, e aveva intorno a di^ 
ciotto anni , e la donna Tavea avuto da 
un altro suo marito. IF Mantovano per 

Soter sostentar questa sua famiglia , con la 
ote , eh' egli ebbe dalla moglie , cominciò 
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a trafficarsi , et esercitarsi , in modo che 
èssendo aweQturato nell* arte sua 9 assai 
lietamente virea , e davasi h^\ tempo • £ 
Teggendo che tutte le cose disegnate gli 
riuscÌTano secondo il desidorio .suo ^ pensò, 
ae fili potesse venir fatto , di dar moglie 
similmente a Ghedino suo figliastro « e cosi 
tutto quello che gli fosse dato in dote' re^ 
cato in uno , molto meglio si sareb))e potuto 
ae* suoi fatti adagiare, e in processo dji 
tempo arricchire; per la qual cosa , chia- 
matolo un giorno oa parte cosi gli disse.: 
figliuol mio, chi non ha. oggi del suo , è 
tenuto una bestia ; e colui e riputato più 
degno , che più possiede : perche ad ogni 
uomo sta bene non solo di conservare quel 
eìk egli ha , ma di aumentarlo quanto più 

Suo • Come tu vedi , oggimai tu sei gran- 
e , però saria ben fatto che per te stesso 
pigliasti cura di te e di tutta la ca^a uo^ 
9tra altresì , acciocché mancando io , tu 
fosti , senza soccorso d* altri , sufficiente a 
guidar le cose tue , e reggere la tua. vita ; 
alla qual eosa fare , io non veg^o via , che 
più mi piaccia , quanto è che tu a dover 

5 rènder moglie ti lasci disporre , e con la 
ote , che ti perverrà alle mani , e *coI 
soccorso , eh* io ti porgerò dair altro lato ^ 
vedrai che nessuno tuo pari ci averà , che 
stia meg^o di quello che farai tu ,. Apri 
adunque Tanimo ' alle mie parole , e piglia 
il consiglio , che fedelmente ti porgo • 

Ghedino ^ considerata Ifi ragione j^ ri- 
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spose ck* egli era contentissimo, purché eia 
91 facesse con piacere di Monna Moneta 
( che cosi chiamavasi la madre sua } poiché 
altro non aspettava : innanzi che molto 
tempo trapassasse ^ prese per moglie una 
bellissima giovane fresca ^ e valente assai ^ 
più che alla sua condizione perav ventura 
non si apparteneva ; e questo f^t^o « pose 
ogni sollecitùdine in dover seguir gli aja^ 
maestranienti del padrisno. Mentre, eh* egjà 
andava ogni giorno a bottega « e molto si 
affaticava , avvenne che il Mantovano si 
domesticò in modo con la mo&Iie di Ghe- 
dino 9 cbe fece pensiero , poiché gli levava 
delle fatiche assai del di , non voler com- 
portare che la giovane patisse difetto alcu- 
no del marito : ma voler egli con ogni 
sforzo supplire a quello di che pensavaL. 
patisse maggior difetto ; perchè commetten* 
dogli più ogni giorno nuovi traffichi., si 
sforzava di tenerlo più lungamente che si 
potesse 9 fuori di casa , e sopra tutto lo 
Seiceva la mattina levar per tempissimo « 
Tenendo il Mantovano lungamente ouesti 
trattati , fu uno , che disse a Gheoino : 
Gfaedino , io non so come ti stia bene » 
avendp tu un^ moglie giovane » e mena- 
tala a casa di fresca, ch« così messo ti 
discosti da lei , mas^imamwte pel tempo 
da dover esser prestato d^gU uomini a* 
piaceri delle donhe. Jkh qovx9 ti mUltì^ 
oene, che quando tu ti levi la mattina 
cosà per tempo^ dia si aib]Mtt«i94 a chi lo 
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tenesse meglio compagnia, che non fai tm 
Per tutto ciò non prese sospizione alcuna 
il bestione 9 ma continuando nella maniera, 
che avete udito , diede luogo al MantOTana 
di fare quello , eh' egli sommamente desi- 
derava , cioè di recare , parte per lo con- 
tinuo fastidio , che le dava , parte per la 
comodità e Tagio , che le pareva avere , la 
bella giovane ai suoi desiderj • , Onde fra 
Faltre volte , secondo l'ordine dato fra lo- 
1*0 , fingendo una volta con Monna Moneta- 
di esser tutto malinconioso , e , pieno dr 
« pensieri , perchè mostrava che gli bisogna»-^ 
se, per alcune faccende di grande impor- 
tanza , esser fuor ài casa , come senti Ghé- 
dino esser levato , toltosi dal lato a IVfonna 
Moneta , che di ciò nulla . sospettava \ se* 
cretamente al lato alla giovane si andò a 
coricare , la quale in un altra camera ivi 
vicina dormiva. La sorte volse , che quella 
.n^attina Ghedino -per la fretta , eh egli 
aveva, s'aveva dimenticato di pigliai^e certi 
suoi scardassi, che pur il giorno avanti 
avea comperati nuovi , né meno aveva por- 
tato seco i vecchi ,. né «mai di ciò si ao»' 
corse, per fin che con le mani spenzoloni' 
non fu giunto alla bottega ; per la qualt 
cosa subito ritornata a casa , e aperto i l'u- 
scio chetamente , senza esser sentito da^ 
persona alcuna , alla sua camera diritta-^ 
mente pervenne ; et entrato deatro , perchè* 
ottimamente sapeva l'uso . di aprirla , ^.nè Jl! 
babbion 'Mantovano s'era io^gegnato .di ser* 
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rarla in mòdo che non si fosse potuta apri* 
re , senza far motto , o chiamare , vide 
apertissimamente ]a compassione , che il 
Mantovano portava alla sua moglie , per 
amor di' cui lasciava di lavorare il terreno 
di Monna Monetale veniva a piantar suso 
il silo , perchè meno alla giovane rincre- 
scesse . E come che gli paresse far male a 
disturbarli , nondimen9 non si puote teilere^ 
che non levasse il romor , grande ; e mentre 
che col padrigno gridava , la giovane: te* 
mendb cne mala ventura non cadesse sopra 
di lei , senz* altro consiglio poter pigliare , 
aperta una finestra , che nella strada rispon- 
deva , non mollo alta da terra, di quindi 
si gitlò fuor della camera , il che le venne 
fatto comodamente , e senza lesione alcuna; 
perchè levatasi , si diede a fuggire ; uè- fece 
molti passi , che in una casa vicina alla 
sua, la^ quale in quel punto si trovava 
aperta , si ricoverò , parendole sempre aver 
alle spalle il cattivello di suo marito : né 
sapendo altrimenti dove si andasse , cer- 
cando di ascondersi più addentro che fosse 
possibile , air uscio ai una 'camera si av- 
venne peravventura , nella quale dormiva 
un giovane tutto solo assai gentile e leg- 

f ladro , il cui nome era Galeazzo Garim- 
erti, il quale avendo più mesi vagheggiato 
costei , e cercato con ognj in stanzia accen- 
derla neir amor suo , non aveva mai potuto 
venire in conchiusione alcuna , e quasi iuon 
se ne poteva dar pace . Parendo a : cbstui 



avei^ sentito uno strepito di pi^i » comfe 
di persona , che si affrettava di camminare^ 
levossi prestamente per vedere ciò che fos^- 
sCy e subito avendo aperto Tuscio della, 
camera 9* la giovane tutta paurpsa e treman^ 
se gli giltò nelle braccia. 11 giovioe l'afGh* 
guratala , e veggendola còsi in camiscia 
troppo più ^ bella di quello , che s'aveva 
potuto immaginare , ne sapendo pensare 
che questo volesse importare , la prese , e 
Soavemente sul letto la pose, e domandoUe 
più volte invano della sua venuta ; onde 
pensò che fosse tempo di confortarla con 
altro che con parole , perchè sentendosi 
ritta la ventura , entro , senza ayere so|>ra 
di ciò una minima parola , nella possessio* 
ne poco avanti turbata al Mantovano. Ghe* 
dino*, ancorché fosse molto riscaldato col 
padrigno , vide ciò che costei fece f onde 
grandissima pietà lo sopraprese , e senza 
perdervi più tempo , corse per vedere ciò 
che ne fosse divenuto; ina non la trovando 
nella strada , ne vedendo porta alcuna aper« 
ta , fuori che quella » nella quale dF era 
entrata , egli medesimamente ( per spiare 
se vi fosse entrata ) vi entrò , immaginan* 
dosi che cosi scalza, come era, e in cami* 
scia , nou' fosse fuggita molto lontano 9 e 
eome fece egli ancora , che a quella mede- 
sima camera pervenne, e ritrovato aperto 
l'uscio , et entratovi dentro , ritrovò il gio- 
vine con la . giovane , che poco Ùl s' era 
fuggita y in camera ; di che Ghediho' subitf^ 
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cadde in tanta mattezza , eh' egli stesso non 
sapeva se sognasse, o se pur fosse desta, 
fi leggendo (jue^ta successione cosi subita , 
e cosi irm>arabile nelle cose sue , dove egli 
credeva di aver maggior interesse,. noU- 
sapendo che- si fare.o dire, si diede egli a 
fuggire parimente la sua volta, temendo 
òhe se avesse gridato , ò pur dato un mi-* 
niiiìo impedimento, non ne fosse seguito 
Scandalo maggiore , poiché coi voler schifar 
il primo , avesse cosi facilmente aperta la 
via al secondo , pensaildosi che non fosse 
da aspettar il terzo per alcun patto ; penV 
éfoli lasciatigli , corse ove le gambe il por* 
f areno . Ma il Garimberti avendo provata 
il terreno dolce a suo modo , non volendo 
che altra volta gli fosse vietato il lavorare, 
^errò T uscio della camera, e recatasi la i 
giovana nelle braccia tanto la pre^ò, e 
tanto la scongiurò , che con grandissimo 
suo piacere intese come ciò fosse avvenu- 
to , che a tal* ora , e ila tal abito vi si 
fosse condotta . Molte volte , poiché la eia- 
yane si fu • rassicurata , alquanto ridendo , 
scherzando , e biasimando gli scardassi , le 
lucigriole , e i pettini , e tutti gli altri stor- 
menti del manto , di pari consentimento 
j^igliarono le mosse . Indi a pochi giorni 
tenne modo il Garimberti, che tutti gli 
ebbe pacificati insieme, & posti in buona 
concordia , avendo prima dato ordine con 
la giovane^ come si potessero ritrovare in- 
sieme dell' altre volte. 
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ALLA MAGNIFICA SUA SIGNORA 
VA SIGNORA MADAMA 

BATINA LARCARA SPINOLA. 



•V Aie AMENTE 6 fuor d*ogQÌ dovere parlan 
coloro , magnifica mia signora , i quali af« 
fermano le forze della natura esser di più 
valore , che quelle d* amore • Della cpal 
cosa se io volessi tutte quelle ragioni ed 
esempli mettere avanti » me ci sono da di* 
re 9 di troppa noja a vostra signorìa , ed a 
me di troppa fatica sarei cagione; ma ii| 
luogo di tutto mi piacerà solo di mostrar- 
vi un vicino e moderno esemplo 4i me 
medesimo • A me f comechè dalla natura 
siano state ncs^te molte di quelle doti^ di 
che ad infiniti è stata larghissima douatri** 
ce, si mi ha ella^ più che altro Ibrse» tol- 
to il dono della memoria » la quale sicco* 
me è allo apprendere tardissima » cosi è 
velocissima a lasciare • Non per tanto aven- 
do io ne^ giorni passati udito da vostra si-^ 
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gno^la raccontare una o novella , o istoria , 
non?, m^no. piacevole , che piena di saggi 
ammaestramenti, mi entrarono -con tanta 
forza neir animo i detti di quella , che in 
un momento scolpiti dentro , in eterno > 
malgrado della natura , ' ivi si resteranno . 

E chi altri di tiò è statò cagione , se 
non amore ? il quale , po^ciach^ di me me^ 
desimo fece un dono , benché indegno : 9, 
vostria signoria ^ non solo Y arte delia me- 
moria 9 ma cose altre senza fine mi ha fat« 
te apprendere » e si farà egli ancora • Ma 
riservando questo ad altro /tempo, intendo 
al presente di scrivere e la novella stessa » 
e le parole medesime dette da vostra si- 
gnoria , acciocché io non sia ad altrui ava* 
ro. ed invidioso di tanto diletto ; diman- 
dando umilmente pei^ono a quella se , 
tratta dalle qualità delle persone e de* luo- 
ghi , ara là mia penna alquanto più di li'- 
cenza presa scrivendo , che la sua lingua 
non fece parlando ; non reputando per tut- 
to questo in parte alcuna macchiata la invita 
ta onestà vostra'. Ma dalla mia novella a* 
ragionailìenti di vostra signoria ara quella 
difierenzia che si truova da una persona 
viva 'ad ima imagine : in questa ^ soli si 
posson comprèndere i lineamenti , le fat- 
tezze y i membri ; in quella , oltre a tutte 
queste cose , i moti , i sembianti ; gli atti ^ 
e quella Venere che più d' ogn' altro esti- 
marono gli antichi saggi • Ma in ciò usan- 
do io r uficio del pittore , e non della ria.- 
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tura , alla mia impromessa verrò brevemen- 
te , incominciando . 

Dico adunque che , la Linguadoca 
non ancor ridotta sotto le insegne de^ Gigli 
d' oro , fu in Tolosa un Conte chiamato 
Renato , il quale siccome in molte altre co- 
se era di molto alla natura tenuto , sì gli 
era ancor più che in altro iti avere i più. 
Belli e meglio accostumati figliuoli che Prin- 
cipe di Francia , ed oltre a òxxi^ maschi , 
ne aveva una femina minor di tutti , tenu« 
ta da quanti mai la videro una delle più 
belle y sagse e graziose damigelle che in 
que'tempi fusser vedute. Solo ebbe in que- 
sto non molto favorevole il ^cielo , che vi- 
vendo egli contentissimo di una sua don- 
na, sorella in que^teippi del Conte* di Pro- 
venza » fu per morte , non arrivando ella 
ancora alla fine di trentacjinqu anni » privato 
della sua compagnia con acerbissimo suo 
-pianto e di tutto il paese. La quale venen- 
do a morte , chiamandp a se il Conte suo 
jnarito , poiché umilmente gli ebbe doman- 
dato perdono di quelle offerse che per av<^ 
ventura fatte non eli avea giammai , gii 
raccomandò 9 tutta di lacrime piena, i suoi 
figliuoH, ma sopra tutti 1%. figlia, il cui no- 
me fu Bianca , soggiugnendo . che per ulti- 
mo dono che in questa vita Jie dovea fare, 
fusse uùa giustissima impipomessa con £^ni- 
mo infallibile di non mancare; e questuerà 
di non maritar la^fiiglia ad al<y;Lno ^ quan- 
tunque fusse il R(^ di Francia medésiz^^Q , 
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di cui dia prima avendolo e veduto , e con- 
sidwato , non si contentasse ; aggiugnendo 
che a giovinetta figlia non può farsi più 
bel presente , quanto il donarle libertà di 
eleggersi secondo il suo animo quella com- 
pagnia 9 di cui deve esser sempre , e la 
qual non si può se non con vergogna rom- 
pere ò con morte. Il G>nte f udite, le amo- 
revoli e giuste domande ddla carissima donr 
na , e considerato che quelle dovevan esser 
r ultime parole di lei 9 e di lui T ultime 
grazie che le doveva concedere , con non 
meno lacrime che giuramenti le donò la 
fede in pegno che cosi sarebbe fatto, co^ 
m'ella voleva: appresso confortandola (av^ 
venga che più di ricevere che di porger 
contorti avesse mestiero) "vide nelle sue 
braccia partirsi Y anima daUo amato cor- 
po, il qual poscia onoratamente, quale a 
tal Principessa si conveniva , ebbe sepoltura 
nella maggior chiesa di Tolosa, come an« 
cor si può vedere • In questi tempi mede- 
simi , la Catalogna non venuta ancora in 
mano dd Re d* Aragona e di Castiglia, era 
Conte di Barcdlona uno chiamato dcoi Fer- 
rando , il quale e per la vicinità , e per 
la concorrenza di gloria ebbe lungamente 
guerra òol Conte di Tolosa, ed infra loro, 
quando a danno ddF uno ^ quando a dan- 
no ddr altro , ajùtato questo dal Re di 
Spagna , e qudlo dal Re di Francia , furo- 
no battaglie senza fiùe, e oltre a modo 
«anguinose : pure siccome noi ve^^iame 
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•Ogni giotno avvenire che le guerre ìdco^ 
minciate intra princìpi da vana e mal con^ 
«iderata ambizione trovano ultimameate ter- 
gine per Ì6tanche2za e povertà, di ogn^ un^ 
delle parti ; oosi questi , tardi e con danno 
comune accortisi, che il lor guerreiggiam 
altro in sómma non era che delle sue po- 
vertà . arricchire i vicini ^ e dar contento 
agi* inimici ; disposero insieme di prender 
quello appuntamento , che di meno vergo- 
gna e danno £u giudicato da quelli, chea 
tal pace si adoperarono . E per meglio fer- 
mar la fresca amicizia « fu detto cue bosa 
sarebbe molto convenevole , che quelle an-^ 
fiche armi che si erano con nuova pace 
addormentate, si dovessìno con nuovo pa- 
rentado ancidere in eterno , considerata, 
massimamente che siccome il Conte di To- 
losa intra tutti i suoi figliuoli ne aveva ima 
. sola femina , così a quello di Barcellona 
intra* suoi , che tre erano , un solo maschio 
era rimaso . Fu dunque di poche parole 
mestiero al maritaggio, essendo obbligato 
in dota , come vogliono molti, Salsa e Per- 
•pignano , ^ come altri » pur danari ed oro ; 
1 quali dal Conte di Provenza , in quei tem^ 
pi per il buon governamento di Romeo jux 
ricco stato montato , gli furono prestati so- 
pra alcune sue terre vicina di Àrli e Ter^ 
ràscone* Conchiuso adunque tutto , nuUW- 
tro in ciò mancava se non che il Tolosa-* 
no , non ^ dimenticatoi V impromessa fatta 
alla, moglie ^ disse di tatto #9set in punta» 
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SÌ veramente che i costumi del giovane 
Conte ptacessino alla figlia» alla quale era 
per fede legato di non mai senza piacer 
suo maritarla. Parve questa a ciascuno co- 
sa leggieri , e nessuno per questo avea pun* 
*to meno speranza ; conciossia che costui , 
oltre all'avere e ricchezza » e nobiltà a lèi 
non disconvenevole , tanto era bello , tanto 
virtuoso , e di così rari ed onorati costumi 

^ ripieno , quanto alcun altro , non dico Prin* 
cipe (che sono corvi bianchi) ma privato 

'gentiluomo che de* suoi tempi in tutta TEu- 
ropa si trovasse : cosa forse malagevole a 
credere che in Barcellona fosse nato ; ma 
ben fu ed è ancora come miracolo narrato» 
perocché liè avanti né appresso niunó a lui 
sitnile in quelle parti fu v^eduto giammai» 
xie é chi speri ai: vedere ancora • Questi 
adunque dal padre alle novelle nozze , 
ià pei- tutto il paese aspettate y e quasi 
el tutto preste » fu con gran pompa » e 
bella ed onorevol compagnia mandato a 
Tolosa » dove con quello onore ed amore 

' fu ricevuto , che a grandissimo signore e 
carissimo figliuolo s'appartiene ; nonlascian* 
do alcuna mdietro delle cortesie francesche 

' e delle cirimonie spagnuole , le quali per 
)a vicinità dell* uno e dell* altro luogo otti- 

' mamente in quei tempi sapevano usare : e 

* cessati tutti gii altri primi onori » gli fu 
nfel palazzo davanti presentata la bella fi- 

-^^ pinola ornata regalmente • Questa , che le 
maravigliose sue bellezze aveva di raraleg* 
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giadria e d^ alte maniere adorne j con si 
piacevoli e con si graziosi modi lo accolse, 
che di stupore e di amore e di dolcezza 
fece vinto restare il giovine . 0)nte , il qua- 
le , se prima per fa^ia era di lei possedei.^ 
venuto desideroso j per vista in un mome^r 
to cosi infiammato ne divenne ,■ che Aon 
sapeva aspettar più luogo né tempo. La fi* 
glia 9 dal padre davanti di tutto informata, 
non con meno acuto ragguardameuto lo 
andava a parte a parte misurando , che 
egli lei ; ma questa con quella più vergo- 
gna e simulazione » che alla donnesca mo- 
destia è richiesta , quegli con dicevoli ma- 
niere ad innamorato ed a Principe satisfa- 
ceva di lei gli occhi suoi . Appresso le pri- 
me accoglienze , furono messe le tavole , 
alle quali non mancò maniera akuna o di 
cibi 9 o di giuochi possibili di ritrovarsi in 
quella stagione e in quel luogo . Dato fine 
al sontuoso convito , secondo il costume 
del paese , furono loro avanti in ricchissimi 
vasi portati pomi granati , che bellissimi 
fauno il» quella contrada, per lavar la boc- 
ca da' varj sapori de' molti cibi . Il Conte 
avendone presi , qual di ciò fosse la* cagio^ 
ne , avVenne che un sol grano , uscitogli 
della mano, cadde; la qual cosa vedendo, 
siccome egli medesimo poi , e molti altri 
de' riguardanti affermarono , per mostrar 
leggtiidria e 'prestezza di mano, molto de- 
stramente quasi vicino a terra il riprese ed 
il riportò lu bocca /La nov^U^ spQsa , q 
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che i Fati a . ciò la sforzassimo » o die pur 
l'atto in se le fusse paruto a persona prin- 
cipale mal conveniente , molto nel suo cuo^ 
re fii turbata^ e cosi dentro 1* animo taci- 
tamente ragionava : ^cco quello che più 
volte avea udito dire da chi per certo ne 
poteva parlare , che la Catalana era la più 
avara e la più stretta gente del Ponente ; 
e sebbene in costui ho veduto alcune par- 
ti non degpe della Catalogna » si potrebbe 
pur essere che ciò da lui artatamente fus- 
-se fatto come da persona che cerchi d* in- 
gannare un'altra ; antico e comune costume 
ai Catalogna • E bene è d' intelletto povero 
colui che per gualche breve tempo almeno 
non sa vestirsi le maniere e parole di vir- 
tuoso , tanto che abbia a fine recato un suo 
disegno , per ritornarsi appresso al suo na- 
turale ; ma V avarizia , siccome è madre e 
nutrice di tutti i vizj , co^ ancora , come 
già intesi da un mio maestro ^ ha questa 
occulta proprietà ; che non si può asconde- 
re da qualunque ancora ottimo simulatore. 
C<m ciò sia cosa che colui che naturalmen- 
te è cosi fatto, non solo in dispensare il 
suo medesimo , ma nel vedere gF inimici 
stessi troppo largamente distribuire le sue 
ricchezze , sente più di noja , che un libe- 
rale in vedersi , non che altro , usurpare 
quanto abbia al mondo • E quando costui 
cotal sia (che senza dubbio cotal lo stimo, 
imaginando che chi in somma abbondanza 
è avaro d' un gran d* altrui , ben sarà ne* 
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bisogni avaro di molto oro che suo sìa ) 
che adunque di me sarebbe? Qual maggior 
miseria ad una giovaue nobile e di g<aie- 
roso spirito , che lo aver marito ricco ed 
avaro ? Queste a se medesime son doglia e 
disperazione, ad altrui sollazzo e scherao • 
Tojghino gli Dei che ciò m* avvegga ; * che 
piuttosto mi viverò in questo ^modo fino 
afili ultimi giorni della mia vecchiezza , 
che TÌTCr con questo in continui dolori e 
penitenza del mio poco senno : e dica il 
mio vecchio padre quanto vorrà ; che io 
80 ben che lolle è colui che a preghiere 
d* altrui nuoce a se stesso • £ di cosi &r 
del tutto infra se deliberata , diede fine a* 
suoi pensieri • Venuta la fine di tutte le 
* feste, il Cónte di Tolosa con licenza del 
Catalano , presa per mano la figliuola , ne 
andò in camera ; e quivi , con que* paterni 
^ ammaestramenti. che seppe, le chiese la sua 
"* volontà i a cui ella tutta ddiberata animo- 
samente rispose, piuttosto volersi cosi sem- 
pre dimorare sola , che m compagnia con^ 
*traria a* suoi costumi • Udendo questo il 
vecchio padre, che tutto Topposito estima- 
va, fu il più dolente che mai fus^; pen- 
sando seco che dove ciò era ordinato a 
J profitto e pace di tutto il paese , poteva 
eggierme^te accadere che fusse ad eterna 
destruzicme e euerra universale di tutti lo* 
ro é ^ domandata la figlia della cadione » 
ed avendola intesa , siccome di cpsa Srivola^ 
4BÌ prese a ridere ^ ed iu tutti i modi che 
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potè , tentò di rimuovernela ; ma tutto fa 
niente , perchè in ultimo ebbe da lei per 
fermissima risposta che^ dovè ella intendes- 
se che f contro alla fede data alla madre , le 
dovesse esser fatta forza, con le proprie mani^ 

Piuttosto che acconsentirlo, é- della vita , e 
el* futuro dispiacere si priverebbe. Il vec- 
chio Conte , ricordevole della impromessa 
fatta' alla morta sua donna , e mpsso dalla 
tenerezza della- figliuola, quasi lacrimando-, 
niiir altro rispose , se non : se così fermo 
ti giace neir animo di fare , e cosi sia fat- 
to ; né dà me aspettar altra forza che quel- 
la che ti farai tu stessa • Ed uscito di ca- 
mera , con quelle più onorevoli scuse , che 
gli vennono in animo , e cortesi parole 
ch^ seppe , discorrendo come sia al più 
fatto r ingegno delle donne , e delle figlie 
massimamente , e quanto ne* lor danni me- 
desimi siano più ostinate , fece in ultimo 
intendere al Conte di Barcellona, lei in al- 
cuna maniera non esser contenta di queste 
nozze • Furono le presenti parole molto più 
che acutissimi strali nell' aniino del Cata- 
-lauo ; e tanto più il trafiggevano , quanto 
meno ne aveva temuto , e più vicino gU 
era avviso d' essere a' suoi desii : nondimer 
no , serrando dentro il nascosto sdegno e 
; dolore , alquanto amaramente sorridendo^ 
rispose , questo non essére il primo caso 
awenutp *ed a lui ed a molti :più di lui 
grandi , avverso ai loro . disegm , e che , 
poi che cosi era , con buona pace di lui 
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pensava ti giorno appresso di ritornarsene 
a Barcellona; e ohe m premio della fatica 
sostenuta di venir fin là, nuir altro addi- 
mandava , se non d* intendere qual cosa 
più d* altra avesse in lui trovata la figlia 
che non le aggradasse, per poter nelFav* 
venire meglio emendarsi . Il vecchio ^ ver- 
gognandosi^ parimente e di negarlo , e di 
dirlo , pur all^ .fine costretto , gliele disse. 
La qua! cosa non senza ridere udita , ri- 
spose il Catalano: quando più m'occorra 
di visitar novelle spose , vi andrò per in- 
nanzi in tentpi che i pomi granati non 
sien maturi ; posciachè a me , siccome a 
Cerere la figlia , hanno la maglie tolta ; a 
questo aggiugnendo che egli pietosamente 
verso la. sua donna e la sua ^liuola ope- 
rava , non volendo farle forza , jb che per 
quello non dovesse dubitare che mancasse 
la vera novella pace ed amicizia tra lor 
fatta ; ed entrò in altra materia di ragio- 
nare finché passò con poca sua satis&zione 
il primo giorno • U altro appreso , celan- 
do il fiero animo contro alla donna , "con 
assai dolce . congedo e di lei , e di. tutti gli 
altri , si dipartio , e con le più grandi gior- 
nate che gli furon possibili si dirizzò verso 
Catalogna: ed arrivato dentro i confini de* 
suoi paesi , ivi licenziata la sua gran com- 
pagnia, le fece intendere di volere andare 
ad una santissima devozione lunge . dal cam- 
mino non molte leghe, la qual molti han- 
no credulo che fusse nostrai Donna di Moli* 
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ferrato . E perciocché a cotali peregrinaggi 
si convien aeponer tutte le pompe e glorie 
del mondo , voleva con seco soli due de* 
più fidi amici , e compire il suo voto con 
quella più umiltà e zelo di Dio che potes-- 
se • Partitisi adunque gli altri tutti , e re* 
statò con due antichi compagni de* suoi se- 
greti 9 aperto loro ogni diseguo suo , lascia- 
rono i cavalli , e si misono in cammino a 
piedi a ritornarsene verso Tolosa , avendo 
ognuno di loro vestito abito e forma diver* ' 
sa tutta dalla prima. Il Conte s*eta in ma- 
nfera di giojeìliere divisato , ' portando in 
braccio una di quelle cassette che tutto U 
giorno si veggono in Parigi portare» ed in 
tutta la Francia , ed in Italia ancora , dove 

{>ortanò cose infinite e diverse a vedere , e 
e vanno domesticamente offerendo alle gen« 
tildonne ed a^gentiluomini » che senza altro 
affare conoscono . Cosi comperate di molte 
gioje e cose d*oro di molto valore, ed al« 
cune altre maniere di sottil mercanzie » em- 
piè la sua cassa » mescolando pur irà esse 
qualcuna deUe sue belle cemme ( che mol- 
te* ne avea portate, e bellissime, per dona^ 
re alla sposa quando sua fosse divenuta ) 
ma non però tolse quelle di più gran pre« 
gio 5 acciocché non fusse per troppo ricco 
conosciuto pcir la contrada : e levatasi la 
barba, che allora era in Catalogna uso di 
portarsi , se n* entrò in Tolosa tutto solo 
con ferma speranza che quello dovesse cs-; 
sere il più vero^ modo che gli avesse la for^ 
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tuna lasciato a dovere alcuna volta parlare 
e vedctr la sua donna • Cosi dalla mattina 
alla sera si andava per tutta Tolosa vea^ 
dendo le sue merci a questo ed a quello', 
come gli veniva in sorte; ma più che in' 
altra parte era sovente davanti al palazzo 
dove allora abitava il Conte di Linguado* 
ca 9 p^r vedere se fatto gli potesse venire 
di parlare una volta almeno a colei , che 
tra per lo sdegna di poi, e per lo amor, 
di prima aveva in animo a tutte Tore. Ne 
molto tempo passò che una sera , essendo 
stato il caldo del giorno brandissimo , ^ide 
la bella figlia in abito Inanco leggiadrissi- 
ma sedersi sopra la sua porta in compa- 
gnia di moUe , le più gran gentildonne di 
quel paese . Egli tutto tremante salutatele 
umilmente , domandò se piacer fusse d* al« 
cuna della compagnia di comperar cosa 
ch^ egli avesse , offerendo merci di somma 
bontà e ragionevol prezzo. La Contessa e 
le gentildonne , siccome è usanza del pae* 
se , non disdegnando V o£Ferta fetta ^ a se 
il chiamairono, e domandatolo che coset 
fussin quelle eh' ivi avea , se lo arrecarono 
in mezzo ; e ciascuna per se , e tutt^ in<!- 
sieme pigliando chi questa e chi quella co* 
aa , in maniera lo dimandavano e stimola^ 
vanlo 9 eh* egli , che non era però il più 
pratico uomo del mondo in questo mestie- 
ro 9 non sapeva bene nò che , ne a chi si 
rispondere, se non che pur sempre volgen* 
do le parole atta Gontesaa > il meglio che 
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poteva dalle domande fatte si ddibei^aTa ; t 
ed avefìdo . con assai buon mercato molte 
vendute loro ddle sue cose, che più erano 
aggradate , di quivi si dipartì , cacciandolo 
il vespro • Tenne . questa maniera molto 
tempo ; che quasi ogni giorno nella com« 
pagnia medesima si . trovava ; ed in breve 
cosi dome3tìco era di tutte diventato , che 
Ipro era di gran solazzo il divisar con lui, 
^Bon senza invidia di tutti gli altri del suo 
mestiero , i quali sempre da tutte eran ri- 
fiutati, essendo da esse detto: noi vogliam 
servar . fede al nostro Navarro ( che in quel 
paese ,avea lor detto d* esser nato , non sa- 
pendo tanto sforzar la lingua , che per 
trancioso fusse estimato, e sp^ignuolo non 
si voleva confessare). Avvenne dopo alquan< 
ti giorni che , vedendo il destro , il Conte 
disse , senza esser da altri udito , ad una 
delle dame della camera della Contessa , a 
quella che più gli parve e da lei amata , 
ed a lui favorevole^ ed a cui aveva qual- 
che cortesia fatta delle sue merqmzie, che 
aveva non molto lunge di là un^ delle più 
belle e più vii^uose gioje che mai fussmo 
al mondo né viste ne udite; ma che non 
la portava in quella guisa per paese , du- 
bitax^do che non le fusse rubata , e che tan- 
to gli era cara, che per la. vita stessa non 
^la venderebbe; e sènza più oltre parlare, 

rsi tacque, poco appresso indi parten- 
. Pareva alfa cameriera ciascuna ora 
miir anni di poter contare alla padrona 
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quello che avéa dal Navarro udito* E ve» 
nuto il tempo di andare a dormire , men- 
tre che ella V ajutava spogliare , le narrò 
deHa gioja maravigliosa le bellezze e virtù, 
aggiugnendo pur , siccom' è usanza di loro 
sempre , alla verità qualche vantaggio » di- 
cendo appreso che , se ella fusse neir esser 
della Contessa , troverebbe tanti e modi , e 
vie , che senza fallo sarebbe sua , quantun* 
que egli di non voler venderla fermalo 
^vesse, perciocché ad ogni altra cosa, fuor- 
che alla morte , è riparo : e con suo tanto 
lodarla , e confortarla in tanta voglia ne 
accese la giovine figlia , che a nuli^ altro 
pensò tutta la notte , e nulF altro vide 
he* suoi sogni che questa gioja ; e la mat^ 
lina , a pena venuto il giorno , commise 
alla donna che subito andasse a trovare il 
Navarro , e tanto lo pregasse in nome" di. 
lei e scongiurasse, che egli inducesse l'ani- 
mo a venderla : la qual cosa pur non pos- 
sibile a farsi , si adoperasse ella tanto , che 
almeno . la potesse vedere ; perciocché forse 
diminuendosi per veduta quello che ella 

Ì)er fama estimava, ancora scemata sarebbe 
a voglia che ella n' avea . Fu adtfnque la 
cameriera col Navarro , e gli contò tutto 
il fatto , della qual cosa e^i lietissimo ol- 
tramodo ^ cominciò da capo a mostrar di 
farne la più grande stima del mondo ; e 
se il giorno avanti T avea mollo lodata, al- 
lora 1 alzava fin sopra il cielo, con mille 
giuramenti di nuovo affermando che piut- 
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tosto ddla Tita sarebbe cortese, cae 
quella , ma cbe per la umanità e gentilez- 
za di lei era ben di tanto contento eh* ella 
la vedesse , sì Teramente che altri , eh' el- 
leno due , non fusse là ov* egli la porterebr 
be . \jZ. cameriera , più oltra impetrar nojx 
potendo » per il meglio accettò questo ; e 
posto con lui a che ora del momo ciò do- 
vesse farsi, se ne tornò alla Contessa, e le 
disse il tutto . Tenuto il tempo dato , arri* 
vò il Navarro con la bella gioja da loro , 
aspettata. Era questa una punta di diaman* 
te di così smisurata grandezza , e di cod 
strana e bella forma , che mai forse a lei; 
simile non si vide . Questa venne alle ma- 
ni del vecchio Conte di Barcellona , portala 
da certi, corsari Catalani , i quali andati, 
erano rubando oltra lo stratto di Gibilterra 
verso r isola della ]\][adera ^ ed ivi la tolsono 
a certi Normandi per la cagion medesima^ 
in Quei, mari arrivati ; e com# men di hv>x 
ro * torli , gli privarono di tutta la preda . 
fEitta» e loro tennon prigioni: dicono que^. 
sta esser dappoi stata lungamente in mano, 
de* Re di Napoli , ed al presenta averla il* 
gran Turco , che 1^ tiene in maggior esti*, 
mazione di quante ne abbia , che ]^ur sono 
infinite. Venuto adunque, con quella al-- 
tezza di parole alla spagnuola e con mille< 
proemi cominciò a magnificar la sua gioja^ 
^avanti che mostrarla , facendole sopra la- 
sua lealtà fede che quella co$a , cu ^gli; 
meno in lei pregiasse, era la bellezza } tallir ^ 
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to era grande la virtù d' essa : appi^sso fa<^ 
cendo$i grado delja sua cortesia , dicendo 
che per altri non si sarebbe a ciò indotto » 
gliela mostrò, conchiudendo non per tanto 
che d' altro che di vista non le saria libe-* 
rale. La Contessa avendo la bellissima gio« 
ja in mano » quanto più minutamente la 
considerava, tanto più bella (siccome era) 
le pareva , ed un si fatto desiderio le nac*^ 
qùe di farla sua, che non poteva vivere; 
pur , senza troppo mostrarlo , la vagheggia- 
va; poi pregò il Navarro che contento ius* 
se di dirle che virtù ella avesse • A cui' 
€gli , dopo averlo alquanto negato , quasi 
il dirlo gli gravasse , così rispose : ignora » 
crualuuque volta alcuno si trova in dubbio 
di dover prender partito di cosa che molto 
|li pesi , e riguaroi qui entro , se il pren- 
lèr consigli deve portar profitto , yedè que^ 
sta pietra divenir cosi chiara, come se i 
solari raggi fussino in essa ascosi ; se il 
no i più oscura diviene ohe notte senza. lu- 
na. E sono s(ati di queUi che hanno volu- 
to dire che questa sìa la pietra de^ilosofi; 
da molti molto indarno cercata , benché 
altri dàir aròhimia , e non dalla natura fat* 
ta si pensan che sia : ne son mancati di 
quelli che hanno detto questa essere stata 
d* Alessandro tnagno , senza la quale non 
si (commise alla sorte della guerra , e poi 
di Giulio Cesare , per virtù delia quale 
Y uno e r altro fu chiamato invitto , come 
potete più volte averq udito; e così detto > 
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ritolse ' la sua gemma , e prese commiato . 
Ilestata ella sola con la sua cameriera , dis* 
se più e più volte: chi più di me sarebbe 
felice j s 10 possedessi cosi bella e cosi rara 
cosa ? e la potessi ad ogni mia posta ( por- 
tare e riguardare ? E quando altra vpUa 
io fussi » come dal Conte di Barcellona ^- 
dimandata in maritag^o 9 che beatitudine 
sarebbe la mia, avendone consiglio infal*' 
libile dalla mia gemma ! E cosi dicendo , 
pregò ultimamente la sua cara cameriera 
che per amore di lei ritornasse al Navar- 
ro , ed adoprasse si che gliele concedesse in 
"Vendita » e per quel pregio medesimo che 
egli saprìa divisare. La cameriera , quantun- 
que con ninna speranza ^ pure vi andò , e 
la prima e seconda volta in vano ; rifiutata 
da colui ^ che , non solo di venderla , ma 
di mostrarla altra volta a persona del mon« 
do non sosterrebbe . Alla terza volta » pa- 
rendo pur tempo di venire a quello chejl 
primiero giorno avea disegnato , disse . il 
Kavarrb : Madonna , poiché la importunità 
vòstra 9 e la bellezza e la leggiadria della 
vostra signora hanno forza d* inducermi 
V animo r a dispogliarmi dì cosi cara cosa ^ 
andate e si le rispondete che io certamen- 
te gliela darò, ove a lei piacia in pagamen- 
to di tenermi una notte sola a canto a lei 
cesi domesticamente come se suo marito io 
fussi; e quando ciò non voglia , w le dite 
che ne danari ne altro premio me ne .pri- 
veranno giammai , e che ^ia contenda, di 
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torre a se questa voglia ^ ed a me questa 
noja . La cameriera riportò alla padrons^ la 
conclusione ^ aggiugnendo che , se a ciò 
far non si volesse disporre, più non inten- 
deva di spender parole e passi per quest'af- 
fare , perchè era ben certa che altro non 
gioverebbe • Crucciossi fieramente la 0)n- 
tessa di queste parole ; e come offesa nel- 
r onore reputandosi , con isconci detti la 
disonesta prosunzion di colui minacciava , 
ardito di contaminare con le parole la one- 
stà e grandezza sua , e eou la Cameriera, 
ebbe di crucciose parole, che non gli aves- 
se con ogni suo sforzo dimostrato • quanto 
mal si conviene ad un suo pari usar tali 
parole verso di lei . La cameriera , un co- 
tal poco sorridendo , rispose : Madama , 
quand^ io fui da prima mandata da lui , 
io mi pensai che V ufizio mio fusse di dire 
ed a voi ed a lui quanto da ciascuna del- 
le parti m' era imposto , e non mi sarebbe 
mai venuto nell'animo che parte di quelle 
parole si dovessìno riprendere e tacere . Or 
se voi siete malcontenta di quanto io vi ho 
riferito , la colpa è vostra , che non mi ri- 
cordaste, che dicendomi egli cotali paro- 
le , io dovessi e lui oltraggiare ed a voi 
non dirlo; benché, quando da voi mi fus- 
se stato imposto , io àrei- lasciato questo 
carico ad un altro ; perciocché di cose nou 
ingiuste non saprei mai alcuno non dico 
punire , ma biasimare . Domeneddio si la- 
scia pregare degl'ingiusti desiderj e de'giu- 
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sti 9 e da* buoni ^ e da* non buoni parimen- 
te^ è ben vero che quegli esaudisce quan« 
do a lui pare e non questi: sicché io non 
sapeva che voi voleste esser da più di lui. 
Ea in che vi ha il Navarro offeso ? Non 
sapete voi che il domandare non toglie, e 
non dona ? Voi sete troppo giovane , e non 
sapete ancora interamente conoscere il inai 
dal bene ; ma se i vostri capelli fussino co- 
si bianchi come sono i miei , voi parlereste 
d* altra maniera • Ben si debbon dire soven- 
te queste parole; ma dove , ed a chi? non 
qui 9 ne a me « ne a chi abbiate per vo- 
stra , nm agli uomini ed alle donne estra- 
ne , le quali , quantunque non ve le cre- 
dano , pur vi aranno per saggia , e per 
donna che ben sappia far V arte nostra ^ 
cioè simulare; ma a me che vostra son tut- 
ta , e non ho altro bene che voi , non di- 
te cosi ; che so bene che il maggiore ono- 
re e *1 più gran piacere che alle donne si 
possin lare , è il domandar loro quella co- 
sa , la qual tolta , noi saremmo come giorno 
senza luce e mar senz* onde • Ma escusan- 
do la vostra tenera età ^ ed avendo dovu- 
ta pazienza della vostra ira , passerò in al- 
tro ; e si vi dico che se saggiamente voi 
contenterete di ciò il Navarro , e si vi avre- 
te per voi la bella gemma ; ed a me par 
che voi ne abbiate un buon mercato . E 
che diavol potreste voi dargli meno , che 
pagarla d*una moneta, della quale quanto 
più ne diurno, più ce ne resta da dopare? 
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n peccato si debbe lasciar considerare alle 
pinzochere ed alle vecchie ^ che non hanno 
altro a fare , e non alle giovani , che han-> 
no . miir anni di tempo a ripentirsi con Do- 
meneddio de* Ipr falli • Ed a quelle ancor 
si debbe lasciar considerare, cne non han- 
no ne comodità, né voglia, né di ciò son 
5 regate. L'onore, se non è altro a par- 
erlo , che far che s* intenda , &remlo di 
secreto , e non fia perduto • io vi dico il 
mio parere come madre , e voi farete quel- 
lo che giudicherete il migliore ; ma di ciò 
vi avviso, che tanto più son savia, quan- 
to più son vecchia; e molto mi duole che 
in voi non sia la mia volontà el mio sen- 
no, o in me la vostra leggiadria, bellezza 
e grandezza di stato, delle quali tre, due 
ne saranno di qui a quarant* anni mancate ; 
r altra che altro sarà che maggior pena e 
fatica ? Questo giojellieré , ancorché pic-^ 
cìol mercante sia, al volto, a* pensieri, al- 
le maniere ed a tutto, molto più mi ti- 
ra al gentiluomo , che al suo mestìero . 
Or se voi non lo pigUerete , arete ben per 
avventura fatto quello che vi sarà piaciuto, 
ma non quello che far dovreste . Con tali 
e molt* altre parole mordeva la giovane fi- 
glia la vecchia cameriera, asgiugnendo tan-^ 
t* altre ragioni , e tailte volte replicando , 
dbe quasi per istanca, quantunque duro e 
nialagevole le paresse , uopo lungo negare , 
disputare, e pensare , pur^ le disse la Con- 
tessa : or va, e fa quanto ti pare; ma or> 
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dina à ^ che non sia pia d* ana notte » ^ 
qudla cominci m lardi, che mm ti sìa motto 
da portar per me disa^, e per te pmco- 
lo ; poscìachè «{oando ta incomìna a dire 
una cosa 4 è fi>rza o di fiurla , o di noa 
arer Biai posa da* tuoi iastidj . ISon rispose 
altro a questo la camimen ; ma tosto che 
potè , f u al Navarro , e seco «rdino che la 
seguente notte appunto in sol mattutino se 
ne Tenisse ad nna porta d* un giardmo di 
dietro , e gli dÌTÌso il tatto , e che seco 
portasse la gemma; e cosi fa &tto. La 
notte arendme fl ^iavarro data la g^oja, le 
disse di averne alcune altre non di mcoi 
ralore di gaella, le qaali per U pregio 
medesimo gliele serbava piacendole: la qual r 
cosa udita dalla cameriera, tanto fu -d'in- 
torno alla sua padrona , mostrandole che 
le cose fsitte una volta non pc^orayano 
di conditone fette più volte , e che quel 
medesimo era uno che. quattro ; e sejmc 
tanto ben fare , che , oltre alla punta del 
diamante , guadagnò un rubino. beUissimo , 
ed uno smeraldo , de* quali il Navarro dis- 
se r uno aver virtù contra il vdeno , 1 al- 
tro contro alla peste , la qual d' ogni tem* 
pò è in Liufiuadoca , quantunque pur saiv 
nocco di Mompellieri ne la difenaa . Ma 
come il più delle Tolte avviene, che quel- 
lo che men si cerca più si trova, avvenne 
che alcune settimane appresso . la Contessa 
con gravissima sua doglia si sentì esser gra-* 
vida , della qqal cosa subito fu a consiglio 



DI LUIGI ALAMANNI . 24^ 

con la cameriera , la quale a pazienza ed 
a far buono aninìo confortandola , disse 
«che si dovesse ciò tener secreto , e che a 
tutto si troverebbe riparo ; e che ella non 
era la prima , ne doveva temere d* esser 
r ultima , a cui tal caso fusse avvenuto » 
che poi per pulcella sia stata maritata ; e 
che se questa fusse cosa ctie facesse cadere 
i capelli a chiunque accadeva , la maggior 
parte delle iemine del mondo porterebno- 
no la scuffia • A cui la Conte^^a ^ destatasi 
in lei quella generosità d'animo e grandez-* 
* za che la sua nobiltà le apportava » rìspo^ 
se : sia pur dell' altre quello che a lor pa- 
' re , ma di me toglia Iddio che , poiché il 
primo errore non seppi fuggire ^ io il ri* 
cuopra con un secondo. Io non sarò giam- 
mai di persona , che credendosi di avere 
una cosa , con mie menzogne e giuramen* 
ti vani io gnene dia un' altra . La peniten- 
za voglio io che caggia sopra il peccatore t 
ed il frutto voglio donare a chi sparse il 
seme • Troppo ho seguiti ornai i tuoi con- 
sigli: sicché senza più consigliarmi, se pun- 
to ami di non mi offendere , va , e mena- 
mi qui il Navarro ; perciocché , poscia che 
di cosi vile animo sono stata , che di lui 
mi son fatta 9 or tardi sarò di cosi grande^ 
che con . inganni non diverrò d' altrui ; e 
son di tutto ferma di seguitar quel cammi- 
no^ al quale la fortuna , i tuoi torti con- 
sigli , e la mia poca discrizione mi hanno 
indirizzalo. La cam^iera, conosciuto il d^ 
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liberato animo della padrona , ed avendo 

E'ù Toite indarno tentato di rimuoverla , 
menò il Navarro; il qoal forse per aver 
più volte veduta e nel colore , e nel volto 
cangiata la Contessa , e divenuta più ma* 
gra 9 siccome quegli che ne poteva dubita- 
re , e ne avea fatto ogn* opra , troppo bea 
s* era accorto della infirmità sua • Ibat Con- 
tessa 9 benché dal dolor vinta , nondimeno 
senza gettar pure una lacrima ^ e con for- 
te animo » non come giovinetta figlia ^ ma 
come saggia donna e valorosa, cosi gli dis- 
se : amico mio , posciachè la tua buona for- 
tuna e la mia rea , ed il tuo molto avve- 
dimento ed il mio poco ne ha indotti a ta* 
le y che io nobilissimamento nata debba » 
non volendo ingannare Dio e gli uomini » 
divenir di un giojelliere sposa ; e tu , qna-^ 
lunque tu ti sia , debbi marito esser di 
una figlia di Conte ; ti prego che non vo- 

Slia rimitarmi ^ e di prendermi per tua ti 
isponga. Io mi trovo di te gravida, e non 
intendo per alcuna maniera qui dimoran- 
domi essere ad altrui dì noja e dispiacere, 
ed a me di doglia e di vergogna cagione ; 
onfÀ son disposta , teco venendo e povera- 
tnente vivendo , piuttosto offendere in una 
sola parte questo misero corpo che ha fal- 
lito , che con agio di queste membra offen- 
der mille volte Torà 1 animo mio , e quel- 
lo di molti altri insieme . Mettiti dunque 
in assetto , che , davanti che domani venga 
Inette 9 noi siamo di qui partiti ; ed avendo 
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io meco le tue gìoje in compagnia di mol- 
t' altre delle mie , e con alquanti danari » 
ci andremo quanto meglio sapremo scfaer* 
mendo dalla fame £1:10 a tanto cbe io pos* 
sa vedere per che mi abbino le stelle reca« 
ta in questo mondo . Il Conte di Barcello- 
na ( Gue non più Navarro chiameremo ) 
quantunque di ciò lieto fusse oltre a mo- 
do , siccome quegli che nuli* altro deside- 
i'a,va ; nondimeno considerando seco , quan- 
do egli fussé veramente stato colui c^e ella 
pensava ^ a che talor conduce la fortuna 
altrui , e quanta forza abbia il cielo sopra 
di noi, e quanto spesso avvenga » e come^ 
agevol sia ad ingannare le donne , come- 
cnè astutissime lor paja essere, e più del- 
r altre le giovani figlie ; ebbe di lei tanta^ 
compassione , che quasi fu per fare , cosi 
uomo com' era , e per altrui , quello che 
per se medesima non sì era degnata di fa- 
re ella , essendo donna , cioè di piangere : 
pur fermando' il viso, e celando il suo ani- 
mo , tutto quasi fra se turbato , disse : Si- 
gnora , io sono un vile e povero mercante, 
come potete . ottimamente aver veduto ; ma , 
avvenga che tale io sia , nondimeno Y ani- 
mo mio è stato sempre di vivere e morire 
senza mogliera ; però vi prego che a me 
non diate questa noja ^ ed a voi non pro- 
cacciate questo disagio . Arebbe più avanti 
voluto parlare , ma la pietà di lei , ed il 
desiderio d* averla , ed il timore eh* ella non 
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81 pentUse ; gli tolson le parole • A cui el- 
la rispose : amico mio , altro non vo^io 
dirti , se non che ti torni in mente che al 
più beato uomo del mondo non sa la for- 
tuna dare in tutto il suo vivere più d'una 
occasione simile a questa che oj per mia 
disgrazia e tua ventura ti si appresenta ; e 
guarda che ella non s* adiri contro al tuo 
poco senno^, se gioielliere» vorrai rifiutare 
colei per moglie , cne , non è molto tem* 
pò , ha rifiutato per marito il Conte di Bar- 
cellona . Acceseno queste ultime parole al- 
quanto più deir antico sdegno nell* animo 
del Conte , ed alla vicina vendetta gli scal- 
darono la mente ; per che egli senza più 
negare , poiché ' cosi pure le piaceva , d' es- 
sere ad ogni suo comandamento presto , le 
fece risposta; si veramente che ella in tut* 
to si disponesse a menar vita come moglie 
di lui , e non come figlia di suo padre ^ 
camminando senz* altra compas^nia ed a pie- 
1 9 SI perche al suo stato ed al costume 
antico ai così far si richiedeva , si ancora 
per meglio schivare i pericoli , ne' quali in- 
corre chi una figlia d' un Conte lieva dalle 
proprie case, per menarla in paesi lontani. 
£ non conosciuti , d' accordo senza parlare 
a persona del mondo , fuorché alla carne* 
riera ( che restò piangendo ) vestiti in abi- 
to di pellegrini cne andar volessino a s. Ja- 
copo- (lì Galizia , la notte appresso si dipar- 
tirono . Il rompr per Tolosa e per tutto il 
paese fu grande quanto a cosi fatto acci- 
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dente si conveniva ; ma non essendo chi 
l[ue$to imaginai' potesse, fu chi pensò che 
ella , spirata da Dio , in qualche santo mo* 
nastero di monache fusse rifuggita . Percioc» 
che di quei giorni . ch^ ella di esser gravida 
$* era accorta , aveva molta più di divozio- 
ne dimostrata di quello che seleva , schi- 
vando , quanto era in lei , tutte le compa« 
gnie, tanto che ciò fu a pensare molto leg- 
gieri ; e la cameriera rimasa , che sola ciò 
sapeva , avea così ben ordinata una sua no- 
vella , di tutto mostrandosi mal coptenta 
ed ingannata , che faceva a tutti creder che 
COSI fusse . Sicché e per questa speranza 
che ne avevano , e perchè m poco di tqm» 
pò furono fuor delle terre di Linguadoca , 
non furono ritrovati , quantunque molto 
cercati . Lungo sarebbe a raccontare la fati* 
cosa e lunga prova che faceva in cammino 
lo innamorato e lieto Conte della sua do- 
gliosa e malcontenta donna, la quale per 
lo addietro non usata di andare in tutto 
r auno quaranta passi a piedi , e quelli so* 
stenuta da più gentiluomini della sua cor- 
te , ed al più comodo tempo che sapesse 
eleggersi , ora al più caldo sol di tutto il 
luglio Tera forza camminare sopra taglien* 
ti pietre, e già assai erave del ventre, por* 
tando tutti quegli afianni possibili alla più 
povera persona che vada in caìnmino • Il 
Conte pur talora , quando mestier faceva » 
la incitava a riposo , ma con si rozze pa- 
role , e pd con $ì, mal cortesi al cammina- 
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re la wMeckstwm , che un minimo oomando 
al corpo era disagio ali* animo grandissimo.* 
Bfa il giorno che di Tolosa usciti erano, 
si dispose dd tutto di pazientissimamente 

rtare ogni scherno dda fortuna. Tenen- 
adnnipie questa maniera in cammino , 
ali* osteria poscia là dove dia a^eva la not* 
te di ristorar le Cariche del giorno qualche 
speranza, si per Tessere il paese di malTa* 
gissimi aUoggiamenti fornito ( com è U co- 
stame spagnuolo ) A ancor perchè al G>n- 
te cosi pareva di fSu* vendicandosi , posava 
cosi male la misera giovane , che non quie- 
te, ma affanno sopra afianno si poteva di-* 
re • Venuti ultimamente , dopo alquanti 
giorni in Barcelldna, ed ivi ritrovati i suoi 
compagni, che di Tolosa a gran giornate 
il giorno medesimo, ch'eglino, eran parti- 
ti , ordinò d* essere alloggiato insieme con 
la sua donna in uno de più poveri e peg* 
gio guemiti alberghi che fussino in queUa 
terra , in casa nondimeno d' una buona e 
santa donna , comechè poche ve ne abbia , 
che piuttosto il battesimo che il , mOBanesi- 
mo non rifiatassino . Quivi , dormito con 
iei la prima notte , ed il giorno appresso 
tutto consumato là entro , le donò la sera 
dipoi a credere che avendo per la città al- 
cuno suo affare, non gli era possibil d^es* 
ser con lei se non la notte , compartendo 
il giorno tutto alF altre sue bisogne ; dicen*- 
do che ella con la vecchia di là entro si 
dimorasse facendo sempre suoi lavori , per 
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i quali ella potesse il suo vivere sottilmen* 
te sostenere ; imkciocchè egli non intendeva 
a sue cagioni di vendere alcuna delle sue 
gioje , ne ancor consumare i suoi danari ; 
anzi siccome egli ad ognora metteva in 
avanzo con la sua industria , cosi voleva 
elle facesse ella , se punto d^iderava la 
sua pace • Sospirava nel suo animo alta-v 
ment«3 T infelice Contessa t ricordandosi a 
quanti il suo padre donava a vivere f e 
eli' ella in fortuna si trovasse , dove forza 
le fusse di soccorrere alla sua vita con la 
fatica delle sue mani ; pur con lieto volto 
rispose che così farebbe • Il Conte lasciata» 
la , in guisa di pellegrino si rendè alle sue 
case, nelle quali , come cosa presso . che 
perduta stato lungamente desiderato , al 
presente come fuor di speranza ritornato , 
fu dal padre e dalla madre ' teneramente 
accolto ; perocché molte settimane si era 
dn' suoi detti il pellegriuaggÌQ allungato • 
Stava si adunque cosi in festa il lieto Conte 
tutto il giorno co' suoi amici e cortigiani { 
ne mai perciò mancò la notte ascosamente 
nel medesimo abito «di andare a trovar la 
Contessa ^ e giacersi con lei , ad ognora 
imponendole nuovi carichi di affaticarsi pò* 
veramente» ricordandole che ed alla cucina^ 
ed alla camera fusse sempre presta a* servi- 
gi della buona ostessa • ÌSk sazio ancor de« 
gli scherni fatti, deliberò di più avanti ten» 
tfirla e disonorarla ; per . che una notte le 
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disse : donum io intendo di donare a be-* 
re a certo pelletiero mio amico in una bot- 
tega dì un sarto , dove a me converrebbe com- 
prar del pane , che pure è mólto caro in 
questa Terra ; e perchè Io spender troppo 
mi firava , ho pensato che domattina quan- 
do I ostessa ara fatto il pane , e che tu Ta- 
rai ajutata , tu , facendo sembiante che ca- 
duta ti sìa alcuna cosa , quando tornerai 
con esso dal forno , te ne asconda quattro 
nella tasca che hai sotto la cotta, e meg^i 
guardi ; che due o tre ore appresso desi- 
nare io verrò per essi . Parve oltra misura 
cosa vile questa al generoso animo della 
Contessa ; e se non che pur molte volte 
della poltrona miseria degli Spagnuoli e 

. Navarri aveva udito parlare troppo , si sareb- 
be immaginata costui beffasse : pur pensan- 
do questo esser detto daddovero , lo pregò 
umilmente che suo piacer fusse di non co - 
stringerla a ciò fare . A cui egli tutto tur- 
bato rispose: ancor non t'è di mente usci- 
to r esser figliuola del Conte di Tolosa ; e 
pure il primo giorno che di là partimmo ^ 
ti fu da me detto , e da te promesso che , 
tutto il rimanente dimenticando ^ solo ti 

^ resterebbe in memoria Io esser povera e 
;moglie del Navarro . Per che- da capo ti 

- dico che se da me vorrai pace , ti dispor- 
rai di far questo , e quanto altro io ti dirò; 
oweramente lasciandoti io qui sola , mi 
andrò in altra parte a cercar mia ventura • 
Folle iorzsi di prometterlo ; e la mattina t 
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éome Id fu imposto , così fece • Cavalcava 
a suo diportò ogni sera il Conte per Bar- 
celloha ; e questo dì avendo di tutto avvi- 
nato un di quelli due che con lui fu in 
Tolosa , e che alquanto suo parente era , 
di quello che dovesse fare , passò davanti 
al povero albergo della sua dolina , ed in 
trovando cagione di fermarsi , quegli ^ a 
cui era stato comandato , avvicinatosi , aspet- 
tando , a quella donna , che per ventura 
ÌB sulla porta a cucir si dimorava con la 
Contessa , le disse : Madonna , chi è questa 
giovane- qui a canto a voi? A cui cllav ri- 
spondendo chi ella era^ e come, e quaddo 
quivi arrivata, oh, disse il gentiluomo, 
voi mi parate oramai vecchia in quésto 
mondo , e non ci avete imparato cosa al- 
cuna : costei m' ha viso d* essere la più fi- 
ne é più malvagia femina che io vidi giam- 
mai , e se non vi arete cura , si vi ruberà 
quanto arete al mondo • La qual cosa ne- 

Jrando la vecchia , e sommamente lodando- 
a , le disse il gentiluomo : io voglio , pri- 
ma che io parta di qui , che siate certa 
per veduta^ di quanto vi ho detto ; e vi 
prego levarle alquanto le robe davanti , e 
guardare in una sua tasca che ella ha ^- e 
vi troverete entro cosa che vi mostrerà che 
lo avere io studiato in Toledo sett* anni ne^ 
gromanzia nu ha insegnato qualche cosa • 
£ segno facendo' di volere egli medesimo 
accertarsi , la buona femina , più per ubbi- 
dire , che perchè di quello dubitasse ^ la 
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cercò nella tasca, o^e trovò i quattro pani^ 
ascosi ; di che fu oltra modo maravigliata « 
e cortesemente la escusò d* avanti al cava* 
liere, il quale , poiché alquanto ehbe sopra 
questo rìso e parlato , si diparti . Quanto 
restasse la misera Contessa dolente e piena 
di vergogna , non è da dire , che quasi di, 
dispiacere cadde » vedendosi alla presenza 
di cosi nobil compagnia , e di qosì vii cosa 
scornata • Ed essendbne appresso materna- 
mente rìpicliata dalla donna , quasi piangen* 
do dimauoò perdono , con promessa di mai 

Sia non incorrere in simili peccati , tacen- 
o nondimeno sempre chi ciò fatto le aves- 
ise larct Mostrò il Conte la notte appresso 
de* pani non gli esser venuto bisognò , e 
molto malcontento si 6nse della vergogna, 
da lei ricevuta ; incolpando di tutto lei stes* 
sa , che ipal volentieri e con poca destrezza 
lo aveva saputo tare • Aveva in quei gior* 
ni la Contessa di Catalogna sua madre cer^. 
ti ricchissimi lavori in mano di up maestro^ 
i quali doveva per suo voto dpnare ad una. 
santa devozione di Barcellona» pye, intra, 
le altre cose a fSsire, vi erano quantità di 
perle a doversi ivi cucire , iacepdone ima- 
gini ed animali , come ^ tutto il giorno in 
cosi fatte cose veggiamo. Il che consideran- 
do il Conte 9 subito gli cadde neir animo 
di potere in questo novellamente oltraggia- 
re la sua donna ; e disse alla madre di 
conoscere una povera femina franciosa niiol-. 
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to in colali af&ri ammaestrata , e che U 
giorno seguente la farebbe a lei venire, 
perchè sapeva là dove ella si riparava : e 
la notte lo disse alla donna, comandandole 
che senza fisdlo, a pena della sua disgrazia ^ 
tutta quella quantità di perle imbolasse che 
possibile le f asse. La qual cosa la misera 
piangente avendo oiolto negato si per la vi- 
cina vergogna avuta del pane , si per lo 
andare in casa di colui che nove mesi da- 
vanti aveva oltraggiosamente rifiutato per 
isposo 9 dove cosa l^gieri sarebbe stata ad 
esser riconosciuta ; pur , dopo infinite mi- 
naccié assai poco cortesi , di farlo in ultimo 
fu contenta: e per più sicuro modo insie-^ 
me si accordarono eh* ella si mettesse le 
perle in bocca e sotto la lingua le tenesse 
ascose ; perciocché non poteva ^ poche 
prenderne ( che bellissime erano tutte e di 
gran valore ) che assai non fusse il guada- 
gQO • Venuta la mattina , fu dalla madre 
del Conte messa in opera; e le sue manie- 
re e costumi tanto aggradarono ed a lei , 
ed a chiunque la vide , che nessuno fu che 
creder potesse lei altro che gran donna es* 
gere , siccome era : oltrs^ che in tutte le 
opere 9 che a gentildonna si convengono » 
era e prontissima , e dottissima quanto al- 
cun^ altra • Costei , poco di lor parole cu- 
krando , anzi essendole ogni sua lode aìY a* 
nimo uu acutissimo coltello, intendeva alla 
sua bisogna ; e di già si avea cacciate sotto 
la lingua tre delle più belle perle di tutte^ 
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quando ivi arrivalo il Cavalier medesimo 
del pane , secondo che dal Conte gli fu co- 
mandato , cominciò <5on la vecchia Contessa 
mollo a maravigliarsi che una così fatta fe- 
mina volesse in casa sua ; e narrandole quel 
che prima vedulo avea del pane , le fece 
in somma conoscere guel.che rubato a vca. 
La qual cosa la infelice con tanta più sua 
▼crgogna e dispiacere sostenne , quanto il 
luogo era più nobile, ed il furto maggiore 
fatto a più gran persona . Ma Y altra , dan- 
do di CIÒ colpa alla povertà , le donò non- 
dimeno del suo lavoro onesto commiato . 
Parendo oramai allo sdegnato Conte di ave- 
re alta vendetta fatta degli oltraggi ricevu- 
ti dalla sua donna , e punito il temerario 
giudizio fatto di lui ; conoscendo lei aver 
cosa più vile adoperata che il prendere un 
grano di pomo granato ; e già sentendo il 
tempo avvicinarsi al suo parto , deposto 
ocni desio di più noiarla , tutto al dilelto 
di se , ed al contento di lei Y animo volse: 
ed avendo al padre ed alla madre il tutto 
narrato , dicendo che per inpnno , e non 
per avarizia a dormir con lei s' era condot- 
to , € contando appresso quanto di vergo- 
gna , di pena e di noja le avesse dato in 
guiderdone del suo fallo ; eonchiuse ulti- 
mamente che r altro giorno intendeva di 
menarla con pace di loro a casa come fi- 
gliuola del Conte di Tolosa , e come sna 
moglie . Furono di ciò i parenti del CoMe 
, tanto lieti , quanto prima , avendo int^o 
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cbe tutto era rotto il parentada, furon 
dogliosi ; e senza dir la cagione , fu dato 
ordine a ricchissimo ed onorevol convito • 
Il Ck>nte la notte avanti alla festa ordinata 
disse alla donna : dimani in casa del Con- 
te di questo paese si fanno nozze ricchis*^ 
sime ; perciocché il suo figlio ha sposata 
la prima figliuola del Re d* Aragona , una 
delle più vaghe e più belle doime che si 
vedesse , ha molto tempo ; per che molto 
ha da ringraziare Dio che tu lo rifiuta- 
sti,, tanto na in \ questo e per parentado ^ 
e per ricchezza , e per bellezza migliorata- 
sua condizione . Non potè, a questo contea 
nersi la Contessa , che alquanto non sospi- 
rasse , ricordandosi pure chi ella già fus- 
se , e chi era al presente : ed il Conte se- 
guitò y dicendo : domani in ogni mòdo è 
festa , e non si lavora ; sicché , non aven- 
do tu altro a fare 9 ho pensato che tu va- 
da, insieme con questa buona donna fin 
là passando il tuo tempo , che qui sola ti 
graverebbe ; e parte considererai se cosa 
alcuna 1^ entro fusse , che comodamente , 
senza accorgersene alcuno , rubar si pos- 
sa . Tu sei donna ; e benché veduta fosti , 
nuir altro seguirtene può . che alquanto di 
vergogna , che tosto pa^ , ed alla quale 
cm e povero conviene che acconci lo ani- 
mo a sopportare • Se V altre cose furono 
alla Contessa dure a fare , questa le parve 
durissima , e se prima avea con preghi e 
scuse r altre . negate , questa con laqrimip 
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e con voci dolenti$siine , se più tosto a 
morire « che a fare apparecchiata , afferma- 
va . Ma il Conte , elle questa per ultima 
far voleva , con le più aspre minacele e 
più gravi parole che ancor facesse , la co- 
strinse a promettere che di ciò non man- 
cherebbe : ed alla femina di là entro aven- 
do ogni suo disegno in s^eto aperto » le 
divisò a che ora, e come e dove andar 
dovesse la seguente mattina ; e cosi fatto » 
se ne tornò alle sue case. L'altro giorno 
tutti i più nobili cavalieri e le più grmidi 
dame cu Barcellona venuti al dovuto tem- 
po ad onorare il convito , prima che mes- 
se fnssino le tavole , di piacevoli ragiona- 
meiili e dì liete danze rallegravano le re- 
gali case. La vecchia albergatrice , secondo 
il diviso del Conte , quasi a forza menò 
forse un* ora davanti al convito là Contes- 
sa ; la quale , tosto che in sala tra la più 
povera gente ascondendosi fu apparita , A 
Conte in abito lieto » tutto ridente e cojo* 
so verso di lei piacevolmente volgendo il 
passo , con alta voce , sicché da tutti po- 
tè esser udito , disse : ben sia venuta la sìv 
gnora Contessa mia cara sposa . Tempo è 
oramai che il vostro giojeUiere Navarro di* 
venti Conte di Barcellona ; e voi povera 
pellegrina , figlia e moglie di Conte dive- 
gniate • Alle quali parole, ella tutta smar- 
rita , e di maraviglia piena e di ver^osna 
insieme, guardava pure se appresso lei uis- 
se a chi tali parole s' indrizzassero : pure 
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^ alla toce ed a* gesti conosciuto cbe eali 
era 9 e che a lei parlava , in forse di ohe 
far A dovesse , muta si tacque • A cui il 
Conte seguitò dicendo i Signora niià , se lo 
essere io 6€dlo <la toÌ fuor dd dovere ri^ 
fiutato mi ha fatto alquanto inctudelire 9 
forse pia che convenevole non estimale ^ 
verso ai voi ^ se amore aveste sentito sicco* 
me io 9 ed a torto vi trovaste offesa ; mi 
penserei in un sol |iunto nel vostro core 
trovar pietà di tutto ^ non che perdono « 
Ma per quella altezza e nobiltà a animo # 
che più in questa vostra bassa fortuna ho 
conosciuta ^ che nella grande non seppi 
V trovare » vi prego che » come io le prime 
Ny offese 9 così voi V ultime di quelle vendet- 
\ te mettiate in obblio ; ed alla presenza dì 

Ninio padre e di mia madre e di tanti si-> 
miori e dame che qUi sone^ vi piaccia di 
d^^rmi in Barcellona quello che in Tolo-> 

^ sa mi toglieste « ed io con la inia industria 
vi ho forato • La Contessa , ripreso il per- 
duto animo, con voce lìlrma e con voltq 
pieno di onestà e di senno , non mica da 
povera feminetla , ma da Principessa par^ 
landò ^ coA rispose : caro fin è veranlente ^ 
signor mio , il conoscere oggi quanta più 
sia stata la mia ventura che il mio senno ^ 
J>dscia che voi voi esser vi^gio^ e non cui 

' 10 mi pensava ^ Il perdonarvi le crudeltà 

' usate centra di me , tanto più agevol mi 
fia fare , che a voi non e 3tato , guanto 
con più giuste titolo vengono le v^bdettf 



sempre» cbe le offese. Il donarvi qui, s^iy^^ 
zi y a meglio parlare » il confermarvi in 
quello che. vi tolsi altrove. , tanto più vo« 
l^ntieri farò , quanto con mio , meno onore, 
ed a men. degno abito » ed alla presenza, di 

?' iù bassi testimoni fu fatta la « donagione in 
olosa 9 cke in Barcellona la confermagio- 
ne . Sono adunque , qual che io mi . sia » 
presta ad essere e non esser vostra , solo 
che la voglia di voi venga compita , si ve- 
f amente che piacer sia di monsignor vostro 
padre , e di madama vostra madre » al 
sommo valor del quale e della quale di-, 
mandando degli oltraggi a voi fatti perdo- 
no , gli arò sempre in onore ed in amore 
più cne figliuola. Più oltre ancor parlata 
arebbe , se le lacrime del vecchio Conte e 
della donna insieme, con le liete e pietose 
voci de' circostanti , non V avessino interrot- 
ta • Fu adunque presa , e stracciatile indos- 
so i poveri panni fu regalmente vestita ; e 
fatta la festa solennissima , e signifiicato il 
tutto al Conte di Tolosa , fu da lui e con 
somma e non aspettata allegrezza conferma- 
to il parentado , con la dota e con Y ami^ 
cizia trattata per Y addietro , prendendo in 
maggior grado che mai la vecchia camerie-r 
ra cagion di tutto : e la Contessa ivi a non 
molti giorni partorì un bellissimo figliuol 
n^schio; e dopo quello insuccesso di tem- 
po molti altri e maschi , e femine ; e con-^ 
tenta grandissimo tempo visse col suo ma- 
rito , sétza fine amata ^d- avuta in estima 
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da tutto il paese. È questa istoria così par- 
titamente e distintamente narrata nelle cro- 
niche deir uno e dell* altro contado , nelle 
quali qual più fusse o la Tolosana pudjici- 
'zia 9 o la cortesia Catalana ^ lascio a gii;L« 
dicar nella discrizione dì chi legge . 
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iGLi e qua ito giovane di venti anni in 

venti due , nato di nobil gente , di beila 
grandezza, e d^aspetto molto gentile » pro« 
porzionato di membri /bella fronte , beiroo- 
chio , naso profilato , denti bianchissimi , 
colorito in viso come una rosa , bella gola, 
mano , gamba , e brevemente tutto perfetto, 
e sopra ogni cosa veste attilatissimo. Questo 
giovane ha fatto Tamore forse due anni 
continui con una fanciulla di sedici in di* 
;éiotta anni ; la quale se il mondo la potesse 
vedere, giudichereU)e che pittore alcuno 
non passerebbe sì perfetta %xra ; grave 
nell onestà , saggia nel procedere , e tanto 
bella che angelo celeste par che sia venuto 
ad abitare nella sua vita • Così , amandosi 
Tun l'altro questa felice coppia , si ridus- 
sero molte volte a ragionamenti con molti 
pericoli e sospetto ; per questa cagione chel 
padre della fanciulla Tavea promessa per 
' moglie; et ancora è alquanto più ricca e 
più nobile di lui'. Usò tante bdle parole, 
t tanti ^Ici^modi Tamante, che la ridusse 



a consentire alle sue richieste de i fini de* 
•iderati; oon qnesta condizione, die «pian- 
do^ il bel giovane fosse in casa al secreto , 
prima la dovesse sposare , che ei procedesse 
ad altro. E chi avesse potuto vedere il cor 
dì lei 9 doppia fiamma credo che Tardesse , 
Vestissi il gióvane tutto di scarlatto , bel*- 
lissimamente ornato di velluti e rasi, con 
un mantello attilatissimo per la notte ; e 
pulitaniente profumatosi ne va alla desiata 
$ua bella. luce; ridottosi asòosamente, con- 
dotto da lei 9 nella volta insino che tutti 
quei di casa dormissero . Più volte tomo 
costei a consolar di parole il suo amante » 
confortandolo a sopportare quelle poche 
ore 9 che tanti anni doveano all' uno e 
r altro parere ; e se ne tornava al padre , 
$opra, et alla madre. Avevan più volte 
molestata la figliuola costoro die dovesse 
disporsi alle nozze » et dia sempre ribatte- 
va con forte animo la sua domanda , • 
solo lo &ceva per il suo amante , il quale 
sempre aveva impresso nel cuore ; e fra 
r altre la sera medesima , molto di questo 

f;lì aveva ragionato. L'amante » standosi s<l^ 
o , ardeva di desio , tremava d' allegrezza , 
e moriva di dolore . che aspettar duro ! 
o passione ins<q>portabile ! quando eccoti 
la giovane che ritorna e se le pone in 
braccio ; alla quale disse tutto tremante : 
deh perchè non diamo fine a tanto foco ! 
et essendo pari il volere , accofisfaitì . Ma 
dove d poseremo noi , disse egli » da dio 
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non e* è se non il piano terreno ? Disse la 
CEinoìttlla : distendi il tuo tabiurro in t^m. 
Udite udite di grazia bel caso , nuovo e 
strano , udite per Dio • Rispose Tamante : 
io guasterò questo bel tabarro. Deh che 
sia maladetta la fprtaoa ! AU* ora la fan- 
ciulla , sdegnata della viltà dell* amante ^ 
dilse : tu hai ragione ; e lo menò sopra 
con isperanza di condurlo in camera ^ e lo 
spinse fuori di casa ; et il seguente giorno, 
ubbidì al padre del destinato marito • 
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furono 9 non è molto » due cavalieri » 
» come suole avvenire , inimici capitali Tuno 
dell'altro; de' quali tacerò nomi e cognomi 
per buoni rispetti ; e perchè Tun era in 
tutti i conti e più ardito , e più valoroso 
deir altro , non ardiva il codardo , ancora 
che fosse stato infuriato nelF onore dal 
nemico , isfidarlò a singular battaglia , né 
venir seco in alcuno altro modo a contesa; 
solo andava pensando ogn' ora nel suo mal- 
vagio core di fare allo avversario alcuna 
Botabil villania, onde ne rimanesse vendi* 
cato a suo piacere. Aveva Taltro, sì come 
quel che valorosissimo e magnanimo fu 
sempre , fatto di molte virtuose imprese , 
e nelle giostre per piacere infinite volte 
8* era portato coraggiosamente . Senza che , 
quel che molto più era da stimare , due 
volte combattendo in isteccato aveva vinto 
et ucciso lo inimico ; e fattosi conoscere in 
molte corti di principi grandi glorioso e 
nobil cavaliere, rer che essendo egli quale 
io vi ho detto , ancora che ^ertissimo fosse 
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cLeirodio e del malo animo del cavalier 
viUftQo verso lui 9 non però ne prèndeva 
altra cuardia* di quella che di persona pri* 
vata SI suol pigliare : pure aspettando ^ si 
come queUo che leale e gentiluomo era » 
che Tinimico suo, sentendosi oltraggiato et 
offeso da lui , lo dovesse lodare a campo 
aperto , secondo il costume ; alla qual cosa 
stava eeli tuttavia presto » e bene a ordine 
di cavalli e d'armi; sperando anco con lui 
mostrare di quel valore , che con ^li altri 
aveva &tto prova • . Ma la cosa successe in 
altro modo di ciò che egli avea divisato ; 
perchè il cavaliere fellone , pien di mal 
talento , senza por .mente a onore né a 
rispetto del mondo , ma solo postosi in 
animo 9 e dinanzi a gli occhi rabbia , furore 
e desid^o di vendetta ; udendo che 1 suo 
nimico cavalcava un giorno , come sarebbe 
dire da Roma a Napoli , et intendendo che 
egli non aveva seco compagnia più che di 
quattro o cinque altri compagni ; deliberò 
d'assaltarlo , e fargli vergognoso affronto • 
Xià onde provvedutosi d'una sorte d'uomini 
a modo suo , circa quaranta cavalli , cioè 
malvagi e disleali » e messosi in cammino » . 
non andò molto » che velocissimamente ca- 
valcando sopraggiunse , e circondò l'infelice 
e leal cavaliere , U qual di ciò non sospet- 
tava punto ; si còme colui che virtuosamente 
vivendo 9 non avrebbe saputo giammai pen« 
sare , nop che porsi ad eseguire alcuno 
tradimento. I compagni suoi» veggendo che ' 

^ Eac€. di Nqv. Vri. U. 18 
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quivi non era loco a difesa , e clie *I to« 
lersi i5pporre era non meno sciocchezza nla- 
nifesta, che disvantaggio certo , ferpiaii si 
atavaoo aspettando quello che '1 traditore 
aveva disegnato di lare • Il qual trattosi 
avanti . e preso per la briglia il cavallo 
dell* inimico suo gli disse : Cavalier , tu se^ 
morto* Al che non rispose altro il meschi« 
Bo , se non : e ciò mi pesa molto. Per che . 
il malvagio uomo continuando gli. soggiun- 
te: ora tu puoi ben vedere cpme è in. 
possanza mia con assai poca fatfca ucciderti 
insieme eoa i compagni tuoi« Là onde, se 
dal pericolo soprastante desideri campare « 
quello appunto farai, che io t'imporrò di 
presente; e cosi ti lascierò salvo. Il misera 
si stava. pur giiardando onde aveva a, riu- 
scire la nìsogha. Gpsì il nimico gli comin* 
ciò a dire: tu sottoscriverai di tua propria 
xnano la presente carta ; et altro da te non 
voglio. La qual carta era di questo tenore:^ 
io cavalier tale, posto in mia libertà, e di. 
mio volere facdp manifesto a tutto il mon*- 
do , et a qualunque leggerà mai questa 
•crittura', che quante pruove di valore io 
ho mostrato cosi in singular battaglia, co- 
me in torniamenti e giostre, tutte da me 
sono state operate per arte diabolica e per 
incanto , e non per valore , che in me fosse. 
£ di ciò non sia che dubili alcuno, cono- 
scendosi la gran p( ssanza del diavolo infer- 
male • Appresso questo si come misleale , 
m^accaso , e mi confesso eretico , e protesto 
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non credere ; et in fede di queste cose no 
sottoscritto la presente carta di mia propri^ 
mano alla presenza dei soprascritti testimo- 
ni • Cosi il gentiluomo ^ ancora che coutil 
a sua voglia, e sforzato Io facesse , pur si 
sottoscrisse ; pensando che T inimico suo 
dovesse a ciò restar contento: et egli poi 
disegnava , quando fosse stato in sua liber* 
tà , chiamarlo a battaglia *• Che se avessfe 
creduto morir vergognato « non avrebbe 
già mai sottoscritto la 'carta, ma quivi sr 
sarebbe sforzato , facendo Testremo di sua 
possa, morire con onore, e con qualche 
vendetta. Fatto che gli ebbe, e sottoscritto 
il tutto , lo scellerato cavaliere rivólto verso 
lui gli ebbe ^ dire: perchè non m*era assai 
privarti della vita , si còme cosa che lungo 
tempo è stata in mia potere , ho cercata 
con questo modo levarti in un medesimò^ 
tempo la vita , Tonore e Tanijìia ancora « 
Et m un subito tutti gli furono a dosso é 
Io amioazzarono • Pure si mostrò dì tanto 
cortese , nd colmo della discdrtesia , che 
lasciò liberamente partire i compagni senza; 
alcuna offesa. 
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Vn Barone ,' entrato in gelosia , in fornii 
' di frate confessa la sua mo^ie, la qiuil 
' ^vedutasi tradir dal marito , con una su- 
bita arguzia fa rimanere una bestia hu, 
^ et ella ■ rimane . scusata • 



I 



if un oerto regno di questo mondo v per 
non far nome al luogo , avvenne , alcuni 
anni sono , che un nobilissimo cavaliere » 
quasi un de* primi baroni della corona » 

5 rese moglie giovane e bella , non meno 
i nobil sangue, che conveniente al grado 
suo; e godendosi felicemente insieme » era 
tanta- e si fatta rafifezione che si portavano 
}* uno -ali* altro ^^ che ciascuna volta che 1 
barone andava per alcun bisogno, del Re 
in paese lontano, sempre nel ritorno suo 
tix>vava o di mala voglia , quasi distrutta 
da pensieri , o inferma , la sua bella con- 
sorte. Ora avvenne una volta infra l'altre^ 
che dal Re fu mandato il barone a Cesare 
per imbasciadore , e dimorando più d^ 
eolito suo molti mesi , o per casi fortuiti 
cbt^ si fòsse ) o per ispedu-e faccende im^ 
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portanti, o come si volesse ^ 'diede la sorte 
che la donna sua dopo molti dolenti, sospiri 
e lamenti , gli venne nel rimirare gli uo- 
mini della sua corte indirizzato gli occhi 
dove per avventura la non avrebbe voluto, 
e fu lo sguardo di tal maniera , che fiera-^ 
meute d'un paggio^ molto nobile e costu-* 
mato , il qual la serviva , senza poter fare 
riparo alcuno ^ s* innamorò ; onde aspettato 
più vòlt0 tempo comodo , senza trarre di 
questo suo amore motto ad alcuno , una 
sera gli venne a effetto il suo pensiero : 
)er cne , chiuso destramente la camera ^ 
[ngendo di farsi porgere alcune lettere e 
leggerle, e con questa comodità dato ar* 
dire al giovane di passar più innanzi che 
non era ragionevole con certi modi orAat^ 
parte d'onestà , e parte dintornati di lascia 
via , con certi sguardi da far arder Giove, 
e talora velocemente aprendosi alquanto il 
]>ianco e delicato seno , e tosto richiuden^ 
dolo , e spesso scoprendo il picciol piede 
con alcuna jpar|;e della candida gamba più 
che neve , ungendo , come sopra pensiero , 
rinfrescarsi, accompagnando tali atti con 
alcun sospiro , e tanto arditamente et ac- 
cortamente fece , che'l giovane mezzo ti- 
moroso disse ; deh madonna , movetevi a 
pietà della gioventù mia , perchè il tenermi 
[ua ristretto a tanto tormento , mi strugge 
cuore. Alle quali parole le ardenti fiam- 
me d'amore , che serrate si stavano net 
petto d' alabastro finissimo , diedero una 
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fcintilhi di fuoco nel Tolto di lei, il qualtf- 
accendeiidosi tutto , diventò come un lu* 
ceutisàimo sole: e prendendolo per la ma- 
no y la quale era di tal maiiiera che avreb- 
he liquefatto il diamante , e dopo assai 
ràeionamenti et Nina stretta fede , oimè !- 
eofee il frutto di quel piacere che strugge 
di desio ciascuno amante • Avvenne dopo 
molti e molti giorni che con gran diletto 
lidicemente del loro amor godendo , che 
un nuovo accidente gli assalì ; e questo fu 
che un barone ^ famigliarissimo , e quasi 
come fratello reputato del marito , non gli 
essendo tenuto chioso porta del palazzo , 
anzi riverito et onorato , soleva spesse volte 
eorteggiare et onorare la nobil donna: dove 
unsp mattina , essendo Y ora tarda , senza 
esser d^alcuno impedito per insiuo nella 
camera 9 la quale per mala sorte tpovò 
aperta , se ne andò , credendosi , A come 
l altre volte , non dare impedimento alcuno» 
Aveva là giovane et il bellissimo pagg^ 
dopo i piacevolissimi sollazzi preso un grave 
e saporito sonno ; A come avvenir suole il 
più delle volte in simil casi j tal che il 
parone non vedendo la donna , con insolito 
ardire alzò del paviglione un lembo , e 
compreso il fallo della femiua e la prosviu- 
zaon del giovane, non si potè tenere iu 
quel subito, per 1* affezione ch^ portava al 
marito , di non gridare : ah rea femina ^ 
questi sono i modi di leale consorte? ah 
sfrenata gioventù » eh* è questo che io veg* 
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.gìo? e con altre infinite parole. Al i|uiil 
grida destati i due amanti^ e storditi dal 
nuovo caso , altro rimedio non potettero 
prendere. 9 che umilmente raocomandam 
non meno con calde lacrime ^ che stretti 
prieghi , per Dio. mercè chiedendo ; coiat 
assai singulti , da rompere ogni duro ctto<^ 
re* Il barone che non era di smalto^ an«t 




d^una parola in Taltra trascorrendo si quie^ 
io con questo patto , di godere alcuna 
volta parie dei beni dal paggio felicemenle 
posseduti. Cosi restata la femina contenta^ 
£S$o quieto, et il paggio allegro, più e più 
giorni goderono la aoìcezza , che passa ogni 
piacere umano • La fidrtuna nimica * dei 
contenti, la qual non sa conservare lango 
tempo la felicità in uno stato, non le bastò 
solo aver fatto il primo, et il secondo in-» 
ton veniente, Tuno e Taltro brutto , che la 
vi aggiunse il terzo , bruttissimo ; e questo 
fu che un frate cappellano della donna ^ 
assai disposto della persona, era solito pa$« 
sare nella anticamera a ordinare i suoi 
misteri , e trovato chiuso la strada , e tar^» 
dando l*ora di far l'officio suo, con una 
ordinaria prosunzione per alcune scale se« 
crete nelF anticamera pervenne j et ascoltan- 
do ^ìù volte ali* uscio che in quella entrava^ 
e spesso ritornandovi , avvenne che aperto 
lo trovò « ma molto bene accostata, e «tià 
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la mano pianamente aprendolo alquanto ^ 
comprese che U familiare barone con la 
signora a grande onore se ne giaceva 9 e 
d^ogni desiderio suo dolcemente si conten- 
tava. Et essendo alquanto desideroso di far 
tal viaggio esso ancora , pensò più modi 
che via prender .doveva a questo ratto; onde 
uscito il barone del letto , e della camera 
partito 9 subito il frate senza punto dimo- 
rare se n*andò al letto della madama e le 
disse : e* son più anni , illustre signora mia^ 
chjo servo Tonorato barone vostro consorte; 
e la servitù eh* io ho iatto seco » per altro 
non è stata , se non mediante la . bellezza 
eh* è posta . neir angelica faccia 9 e ne* lu- 
centi e folgoranti lumi de* bei vostri occhi; 
e pcsrchè 1 amore eh* io vi porto non ha 
termine ne luogo , non ha avuto ancor 
rispetto a religione , o a condizion mia , e 
con . Fardore de* vostri vivi razzi si forte 
m* ha assalito , che. più volte tratto dalla 
strada dell* impossibile , $ono stato vicino 
ad ammazzarmi. E fatto di tal caso delibe- 
razione risoluta, non ci andava guari di 
tempo che eseguivo la crudeltà in me; ma 
veduto amore il fiero* mio e bestiai propo- 
nimento , m* ha , la sua mercè , porto al- 
quanto di lume in queste oscure tenebre 
cte* miei affanni , e questo è stato che con 
gli occhi proprii ho veduto quello, ch^alla 
mia salute era di bisogno: e qui alla don- 
na , che stava piena di meraviglia , molti 
particolari narro , e con molte parole . le 
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dimostrò il danno che ne seguiva , et il vi- 
tuperio che lei ne riportava , se 4i tal cosa 
non gli acconsentiva • E dall^ altro propo-* 
neva un silenzio fedele , una pace eterna , 
et un quieto riposo • Ultimamente che lei 
gli donava la vita , et a se, et al baron 
suo parimente la conservava; tal che, la 
donna pìatosa , fra 1 timóre e la paura , e 
la promissione del tenerlo secreto , per una 
sola volta gli acconsenti con molto suo 
dispiacere et affanno alle disoneste voglie ; 
ne si parti della camera , che 1 tutto si 
xaess^ a effetto . Finito il tempo dell' imba* 
sciaria ^ il nobil uomo ritornato al Re , e 
parimente a casa, trovò la donna fuor del 
solito suo costume, non solamente sana , 
ma allegra, et assai più bella et^ in migliore 
stato ì e di questo caso ne fece assai mara- 
viglia, dove più volte immaginatosi onde 
3 uesta cagione derivar potesse, né trovan- 
o , né conoscendo per modo alcuno si 
nuovo accidente , tento più volte di saper- 
lo ; né alcuna giovandone , deliberò con 
làodo non molto ragionevole di tal cosa 
chiarirsene , e farsi certo se quello che ei 
credeva fosse «vero . Essendo adunque ve- 
nuto il tempo che gli uomini vanno a de- 
porre la miglior, parte dei lor segreti nel 
petto de' confessori , andò* il barone a ritro- 
vare . un valente padre , dal quale la donna 
era solita confessarsi; e prima con i pre- 
ghi , e poi oprando rautorità e la potenza 
sua, fece tanto, che gli concesse e T abito» 
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' ^ il lucigo ; dovè la donna con le sue don« 
selle una mattina per tempo se n^andò , e 
sinceramente postasi dnoccnioiii , delle sue 
eolpe cominciò a chieder perdono; et es* 
sendo arrivata alP^ atto del matrimonio , 
fieramente si diede a piagnere ; et essendo 
pur domandata dal confessore , et assicu-^ 
raia del perdono del suo fallo » la gli disse 
come- d^un pasgio onorato e molto a lei 
carissimo era innamorata , la qual cosa gli 
aveva prodotto più nuovi e più crudeli 
accidenti che s* udissero mai , e detto que* 
sto di nuovo più forte si diede a lagrima- 
re • Il barone 9 avendo avuto questa prima 
ferita , per cercare quel che non doveva , 
e quel che non avrenhe voluto ritrovare , 
fu quasi spinto dallo sdegno a scoprirsi ; 
ma desideroso di sentir più innanzi ^ con 
buone parole Pacquetò» e le fece il per- 
dono, facile di tal peccato. Disse la donna: 
dopo il paggio , padre mio , pur con suo 
consentimento , perchè altrimenti non ho 
potuto fare , anzi forzatamente Tho fatto , 
ne ho possuto far di manco » se Dio mi 
perdoni 9 a un nobilissimo barone » tante 
volte quante cgU ha Voluto» carnalmente 
acconsentire , e dopo questo errore 9 ulti- 
mamente f che mi dispiace assai » sforzata ^ 
e contra mia voglia , a un frate maladetto 
mi son data in preda , che tristo lo faccia 
Iddìo 9 ch^ io non lo veggio mai con si fatti 
panni addosso » che io non gli desideri tutti 
4 mali àJd mondo : e dal dispiacere del 
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peccato, e dal dolore deir ingiuria , gli so- 
pravvenne sì fieri singulti che più parlare 
m modo alcuna non ^poteva * 11 marito » 
più dolente che consigliato , pi^esa dal nuo- 
vo caso Un furore pazzo , e dalla maravi- 
glia stordito 9 trattosi il cappuccio di testa, 
et a un tempo medesimo aj^erto la grata , 
dove ì confessori si stanno ascosti , disse : 
adunque, malvagia donna,; non se* stata in 
vano, ne hai passati i tuoi giorni in darnoi^ 
che si disonestamente e sì lascivamente gii 
hai spesi. Qui può immaginarsi ogni don* 
na , che in simili accidenti si fusse ritro* 
vata, che dolor fu quello della feminà col-> 
pevole , dove vedutasi palesata e scoperta 
senza riparo di scusa alcuna , fu quasi per 
tramortire , non tanto per i casi passati , 
quanto per la novità del presente. Pure 
Iddio, volendo punire F inganno del tradi- 
mento usato alia donna , gli diede noa 
meno forza che virtù ; et alzato gli occhi 
in verso il marito infuriato , con un arguto 
modo, quasi che da un nuovo sonno sve- 
gliata fosse , .gli disse con un mal piglio : 
o che nobil cavaliere , o che gentil sangue 
di signore , o che real barone , che tu sei 
divenuto ! o mia infelice sorte ! Non so qual 
debb* esser più ripresa in te delle due viltà 
deir animo che i* è entrato nel petto , o 
r immaginarti che la tua buona donna fac- 
cia fallo alla tua persona , o Tesserti vestito 
sì vilmente, astretto non meuQ da dappo- 
caggine d'intelletto , che da curiosità di 
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poco senno . V mi contento bene 9 che per 
mfino a ora tu abbi ricevuto il premio che 
tu andavi cercando ; ben è vero eh* io non 
voclio usare i termini con teco » che tu meco 
hai usato , e tenerti ascosa la tua stoltizia , e 
non ti palesar la mia bontà. Dimmi , sei tu 
fuor del senno ? non sei tu paggio del Re ? 
non sei tu barone? ultimamente non sei 
tu divenuto un maladetto frate ? quali altri 
paggi , quali altri baroni » e qual altro frate 
na avuto a far con meco che tu ? Sei - tu 
si uscito del cervello che tu non lo cono- 
sca? eh* io son vicina per questo caso di^ 
sonesto 9 e della poca fed^ che tu tieni 
nella mia persona quasi di trarmi gli occhi 
di testa per non vedere un si brutto spet* 
taccio ? Deponi , uomo savio 9 si orribile 
sospetto» e cerca di coprire sì sciocco e si 
vituperoso modo che tu hai usato di ve- 
stirti frate , eh* io giuro a Dio eh* io non 
posso più dinanzi alla faccia tua star gi- 
uocchioni , tanto mi pesa questo caso e 
duole; et in piedi lavatasi , tutta turbata in 
faccia 9 senza far più parole , alle sue don- 
ne sé ne tornò, il barone veduto scoperta 
la sua pazzia 9 e creduto fermamente alle 
parole della valente donna , cerco non me- 
no di coprire il fallo, che d'emendare il 
suo errore. 
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Jr URONo due nobilissimi cavalieri nel re- 
gno di Portogallo , i quali forse anco oggidì 
vivono 9 eh* avendo immicina mortale con* 
cetto insieme ^ tutti quei modi operavano ^ 
che loro parevano acconci a pigliare Tua 
deir altro vendetta , ancora che V uno di 

3 negli y sì come ingiuriato ^ maggiore stu- 
io vi ponesse , e per lo più non ispendesse 
il tempo in altro, se non a pensare d*al« 
cuna via, che ali* intento suo lo cqnduces* 
se . La quale tuttavia pensando g^i pareva 
iù aispra e più difficile riuscire , veggen» 
osi inferiore e d animo , e di forze air ini- 
mico, e d^amìci e di facultà né anco su- 
periore. Per che sentendosi tale , et ognora 
più disperando di amvare al desiderio, suo, 
conoscendo anco che alF inimico cavaliere 
da solo a solo non era bastiinte a fare dan« 
no alcuno , deliberò come poteva il meglio 
saziare la crudeltà del cor suo bramoso di 
vendetta . Là onde , benché virtuoso et 
onorato fosse, accecato nondimeno dal no^ 
$tro> avversario antico , un giorno gU venne 
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pensato del modo; et al pensiero inconta- 
nente segui il vergognoso- effetto. E ciò fu^ 
che venendogli in acconcio il farlo ^ uccise 
. di nascoso e di notte tempo il padre e 1 
fratello dell* inimico suo, i quafi securi e 
senza sospetto vivendo , di lui guardia al- 
cuna non prendevano • Commesso eh* egli 
ebbe sì vituperoso delitto ^ e venuto la 
nuova agli orecchi del Re e deUa Corte , 
subito per parte di sua Maestà, andò tia 
bando 9 che in ogni patte del regno suo^ 
dove si ritrovasse il cavaliere colpevole ^ 
sotto pena di ribellione et altre gravissime 
pene , gli dovesse essere presentato ; e senz» 
indugio alcuno furono mandati sergenti a 
cercare diligentissimamente di lui • I quali 
facendo il loro ufficio uol sepp<9*o ritrovar 
giammai* Aveva il malfattore, dopo sue* 
cesso il fatto , tra se medesimo molte Tolte 
pensato, come glirCra impossibile che fug* 
gisse l'ira del Re , e cons^uentemente il 
gastigo della giustizia. Per eoe fatto div^^i 
pensieri , e nessuno parendogli buono à 
salvarsi la vita , finalmente c<Mtne di gran 
core eh* ^li . era pure , deliberò fra se stesso 
di volere più tosto morire per mano del 
suo inimico , che a guisa di persona infame 
essere straziato per mano del manigoldo e 
della giustizia. Cosi più animoso che con- 
sigliato , fatto anim^ alla sua deliberazione» 
secretamente andò a ritrovare il suo nimi* 
co, e presentatogli un pugnale, gli disse* 
che di lui facesse quella vendetta che Tol^ 
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trs^gio £sitto gli area meritato* Il cavaliere^ 
vedendosi innanzi acH occhi chi tanto Tavea 
offeso 9 fu molte volte vicino a contentare 
r appetito suo del sangue di colai ; mat 
sendo virtuoso e di noJbil core , veggendo 
che ciò non gU ritornava a oniHt;, rivolto 
a lui, che tuttavia ^ stava innanzi disar-^ 
maio , disse : unqua non piaccia a Dio che 
io mi lordi le mani nel sangue d*un tuo 
pari; per che levatolo su, e fattolo securo 
della vita , seco stesso propose di mostrale 
in altro e più onorato modo la grandezza 
deir animo suo • Là onde aspettato - tempo, 
comodo, fatto montare a cavallo T inimico^ 
Taccompagnò fuor de^ confini del^ regno • 
Poi ritornato addietro andò a ritrovare il 
Re, e gli ragionò in questo, modo : Sacra 
Maestà , io ho inteso che 1 cavai ier mio 
nemico è . ridotto in securo , e fuor del 
vostro regno ; e non saprei dir come , tale 
che egli ora si può molto bene stare alle*' 
grò d'aver commesso si crudel sceUeragginev 
e d^essere sicuro dalle mani della giustizia^ 
vostra : però le domando una grazia , et è 
questa , eh' a lei piaccia farli sdivo condotto 
sopra la fede ; ^ eh* io lo possa chiamare^ 
a singoiar battaglia ,. e vendicarmi con Taiu* 
to di Dio , e col , favor della ragione . di 
cosi fatto oltraggio ; con questa condizione» 
che se la sorte et il valor suo gli daranno, 
di me vittoria , la Maestà vostra si degni 
perdonargli , e rimettergli ogni delitto ; e 
6* io lo vinco , possa far di lui il voler mio» 
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n Re 9 benché il malfattore non meritasse 
tal grazia ^ nondimeno intendendo la no< 
Ulta del cavaliere offeso, deliberò compia- 
cergli ; e così gli fece carta di salvo con- 
dotto . Il cavaiier magnanimo , ottenuto 
eh* efili ebbe la domanda sua , incontanente 
manoo cartelli , e sfidò V inimico in campo 
securo et aperto , facendolo chiaro e della 
securtà» e delle condizioni impetrate per 
lui dalla Maestà del Re. Cosi non passaro - 
no molti giorni , che venuto il ai della 
battaglia , r uno e V altro si presentò alla 
presenza del Re , e della corte ; e quivi 
ambedue valorosamente combattendo ^ volse 
cosi la ragione , che il cavaliere oltraggiato, 
poi eh* ebbe in due luoghi della persona 
ferito r inimico , e mandatolo in terra , 
postoli sopra, lo fece arrendere, et ebbelo 
prigione , secondo le convenzionL Là onde 
presolo per mano, e presentatolo al co* 
spetto del Re, disse pubblicamente che lo 
ntomava in sua libertà , e gli donava la 
^ita ; et appresso pregò sua Bf aestà che gli 
perdonasse. Il Re maravigliato d'atto A ge- 
neroso , volentieri gli compiacque. £ questi 
cavalieri furono poi grandissimi e leali ami* 
ci ; e forse sono ancora , se T uno e Taltro 
vive ^ 
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K^osA molto naturale è, e da' valorosi 
ingegni assai praticata , che -per potere ga- 
gliardamente resistere a^ impetuosi assidti, 
che di peste , guerre , fame et altri somi- 
glianti accidenti in varj modi a* miseri 
mortali fa vedere il fraudolente mondo , 
si mescoli qualcosa cH allegrezza ne possa 
portar altrui , acciocché alquanto si vada 
temperando V amaritudine che se ne cava 
da quelli. Là onde , trovandoci noi infe^ 
licemente nelt orribil miseria della spaven- 
tos0i carestia strettamente involti^ ho giu- 
dicato ^ candido lettore, non esser fior di 
proposito in più parti delt finno farti ve- 
dere qualche piacevol novella ver tratte* 
nertì , che fatta viene nella famosissima 
Accademia della molto celebre città di 
Roselle , una delle principali della poten* 
tissima Toscana • JLe quali novelle , non 



sotto nome di gC>maùe o noèti , come aU 
cuni altri fatto hanno , ma , per variare 
dàU^ altrui imprese ^ sotto tìtolo di mesate 
si faranno vedere , incominciando da gen^ 
najo , capo dell anno , e distributivamente 
fin al fine procedendo , con questa prima 
novella dando principio , conte scoperta 
de^i animi de lettori se son per piacere 
o no , da dare o torre ì animo alT autore ^ 
a di camminare animosamente innanzi^ a 
prudentemente indietro far la presta riti" 
rata: e grato molto mi sarà se tarai ac- 
cette , caso che no , ricevi il ynio buon 
anime f e sta sarto , che Dio ti contenti^ 



«93 




ARGOMENTO 



DELLA NOVELLA PHIMA 



M DOTTORI 9 MBDICt^ ÓAPtfJlft 
E ^U.EKQAf(Tlé 




_ VATTKo duchi ^ Uscita di Penna, Atti, 
Amalfi 9 e Somma > discorrono chi pik 
giovi o nuooa a' ^viventi nella vita , roba ^ 
^d onore , il capitana^ legista y medico , o 
mercante. U prencipe di Bisignano sopra 
il ben operare , e t altro di Salerno sopra 
il mal fare per sentenzia due novelle di" 
cono , che incerta lascia dove debbi stat 
la vittorM. 
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VANT0 ^ieno ùwertì gli esiti, dellc^ duh- 
l^dispuU, che sppise, come si vede ^ al 
mondò si propongono , coloro lo sanno , 
che per gli scritd veri^ o manifesùa prova, 
lo possono avere ^ contrastando j chiara^' 
mente ùonosciuto ; ii quai casi uno n^ 
velando a^ungendone', vi mostrerò di 
quattro diversissimi importanti iMfij^ de^ 
altri i principali , la grande, oscurità ^ che 
la ricercata verità non promette potersi 
sapere k », . 
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XJLL tempo eh' il Vìcetè di Nàpoli di iiià» 
ìtiTiglioso splendore e bontà ^ noto per tutto 
il mondò ^ oon g^ustisMAé maniere V anno 
Ì572 il régno governava^ odcorse» ima sera 
fra Taltre del òamasdalé ^ facendo un splen* 
didis9Ìmò .bancketto a più illustrìssimi priu^ 
tipi > ducbi e siguon iu copia, dopo il 
finito convito , il • prìucipe di Bisignano, uno 
d'essi, lodando assai il Viceré (o per ag<» 
|;ratuir8elb con darii , come si suol dire ^ 
la carne della lodola , o clie cosi credesse 
diceudo, dir vero ) ddla ìmona giustizia , 
che non sol &tta a^eva , ma ancora, che 
lìeir avvenir di Éàt intendea , lo domandò , 
poiché tanto eia persecutor de' tristi , e 
meritamente, se 2^ra nelle Carcere aveva, 
persone che per delitto d^importanzia , 
di gravissinia pena degno, per doverle ga^ 
stìgar, vi si trovassero : al che rispose il 
Viceré di sì $ e che fra quelli che ^ssei^ 

Siù degni di grave punizione ^ secondo che 
a^ ministri detto gli era stato , quattro si 
ritrovavano in prigione » di gt^de iàpor^ 
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tanzia , sotto bonissinia custodia riteùuti « 
Per cOTiesia ditemi che delitto haiino fatto» 
replicò il principe. Allor il Viceré seguen- 
do 9 disse : il primo èssendo dottor in leggi, 
con far produr testimonj felsi , ha fatto tòr 
la vita e roba a ano f e *1 secondo per da* 
nari ha dato veleno , medicando, a un al- 
tro , cV air altra vita per tal cau^ se n* è 
ito • Il terzo guardando la fortezza del ca- 
stello, deir uovo , ha frodate ^nolte najghe 
sC sol4ati , e trattava di tradir sua Maestà 
con dar il luogo al Turco; e Tultimo,' aven- 
do grandissima quantità di denari d* altri 
in mano ^ che nel suo ba.nco sicurissimi 
gli tenevano , ha &tto mille falsità , e di 
poi, con fraude s' è fiijto fallito ; e di Na- 
poli partito', a Costantinopoli ( sicuro rir 
cetto di simili transgres^ori con poca lode 
di tal nobilissima città ) se n'era per dover 
andare, che preso fu prima che ad regno 
uscisse . Bruttissimi delitti son questi, e 
ineritevoli, a mio giudizio, con ógni più 
fiera . Sieverità. dell' ultimo supplicio , disse 
il principe; e, per quanto mi * pare , sòn. . 
quattro de^ prindipal negozianti del mondo, 
il dottare ,'; medico, capitano e mercante, 
Qhe son fatti per giovargli , là dove essi 
.han cerco gravemente di nuocergli ', e per^ 
tanto più degni di pena mi pajpno . . pisse 
allora il Viceré ; poiché così è , e noi siamo 
qui per trattenerci , desidererei che si scòr-^ 
resse chi di Iojìh) offende, et altresì chi 
giova pjù.al^ mo&ido nella vita, robaie|> 
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onore , quando che tutti loro in ciascuna 
di queste cose di poter ciò fare hanno 
£-randissimo valore. Prima dica il duca di 
Civita di Penna , di poi Atri , il - terzo A- 
malfi 9 e Tultimo il Somma ; e s*aranuo 
detto bene o no , Ip giudidbino .perfetta-* 
mente il sig. principe di Bisignano m qua.n- 
to al primo^ capo deU" utile , che più ap- 
portare ne possino costoro ; e àrea il dan- 
no , sentenzia ^a il principe di Salerno ; 
dalle dicliiarazioni de* quali non sìa lecito 
appellarsi , o in altro modo in contrario 
replicare . Poich' a me tocca pel fprimo , il 
duca di Civita di Penna disse , sopra sì alta 
e nobil materia a scoprirvi come io rin« 
tenda , per obbedienzia dirò il mio piccol 
parere , con protesto di non offendere al- 
cuno in particolare y riferendomi , se fallito 
ini venisse , a chi di voi m^lio V intenderà. 
U Ticerè soggiunse: sienz altro dire^ in 
questo nostro ragionamento non s* intenda 
in specie offender alcuno; però s^^iite al- 
legran^nte. Seguendo, disse subito il ducai» 
Fordin proposto, che prima del dottor in, 
leggi ha fatto menzione ^ circa d*es6o dirò 
Fanimo mio , lasciando degli altri il discorsa 
di man in mano a chi successivamente toc^ 
ca • Dico adunque eh* il leggista e quegli , 
che più può giovare e nuocere , eh il ca- 
pitano , mercante , q medico , quando che 
esso col suo gràìi sapere difende al reo la 
Tita , roba et onore , insieme facendolo 
Risolvere ; che , se coudemiat« stato fosse , 
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àascuna di dette cose jper&e aria; e pel* 
contrario ^ pei^ch' ogni dritto si dice aver 
il suo Fovescio • Anco soggiungo che se il 
dottore la sua grande i^ooranzia adopera 
(di chea pieno par ch'il mondo ben for- 
nito sia , poichò i più son per necessità ^ 
che non ha legge ) o U suo sapere in mal 
Tuol adopR^are , fa al suo cUeutuIò , et ad 
ritri insieme perder la vita , roba , et onore 
quando fa coudennare falsamente , o per 
ignovanzia a morte il reo » che per tal mi* 
mia senteuzia perde il tutto appo del mon:* 
do : onde comunemente si suol dire che 
la pnidenzia in man d*un tristo è come 
tm coltello in man del pazzo ; e da^ presenti 
lasciandosi piegare, fa ch'il donato porco 
^>es6e volte al barile dell' olio , dato prìma^ 
dik lei volta. Il duca d'Atri ^ tacendo di già 
quel di Civita di Penna, s'accorse esser 
tenuto '1 tempo che del dire a Jui toccasse 
la voka ; però dicendo, in tal maniera 
espose: dà il medico all'ammalato in più 
casi tutte le dette tre proposte qualità- , 
spesse volte più a caso cine per isci§nzia ; 
essendo > tanto pericoloso tal mestiere , per 
doversi accordare tante diverse cose nel 
medicate insieme } le cui bugie sono innù« 
«lerabili < come per tutti si sa: per la qual 
cosa in moUi luoghi non si ritrovano ^ co* 
ine' si dice» neir isola del Ois^ppoae, e ne* 
l;empi antichi per molti e' molti anni di 
ftoma furono scacciati , onde si ì^uol dire : 
medieo^ oura te rtesso ^ et un Romano con» 
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siglìanda per mandargli via, esortava il pò- 
pule ^ dicendo : non vedete che , per dar 
essi la morte ^chieggono il pagamento? Il 
medico ,, oltre adii altri casi , partìoolar-i- 
mente dà salute al carcerato di delitto grave 
imputato y che la morte aves^ con la con* 
fiscazione de* beni meritata^ qtiando ohe 
curaiidolo il rende salvo ; oùde con4ro la 
sua propria confessione giustifica Terrore 
di quella ^ meritevol dioidendo d^assolusìor 
nt . Che se morto fosse , senza altro la vìt 
ta 9 ròba et onore si troveria aver persia e 
quanti per ignoran^ia e poca esperienzia^ 
ò dolo questi n'ammazzi , k> sa quegli del 
giudizio suo che al tutto non fosse privo % 
e còsi tacendo fece -fine. Amalfi, che a se 
di dire il teinpo vede esser gionto^ aOe- 
jgramente còi^tinuando disse: il capitano 
guardando il fqrte luogo , o essendo ia 
campo aperto con Tarme in' mano ^ alle 
>olte tutti quelli difònde, che sotto la sua 
protezicmi^ si vanno riposando , che da* ni- 
micì PÒH p&^ lor tolti vita , roba et onore^ 
ouando , secondo il dd)ito del i«iP' officio j 
ut inteótde.^ Ma quando d^àltm pepsiere -si 
ritrova, nei qua! movente è incielato ^; poi* 
che da dotto autore dir si suole, esser 
contra la sua fede , per esser lontana dalla 
bontà , ancorché, ^sso , per oerto costumao- 
i^ÌQ che ha, spesso dica: da kal soldato ; 
Tamicb come il nimico noa'tiimsi sieufa 
alcuna di dette cose; che cia^una d-esse 
in tant0 «onta d^l laooda MAfi: e ^esto« 
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che detto mi viebe , senza più esempi ^ a 
difender la mia opinione to che basti; € 
fece fine . Il duca di Somma ^ che rultima 
luogo in questo discorso teneva, veduto 
ch^al suo parlare il compagno aveva dato 
il suo debito fine , piacevolmente con molta 
leggiadria in tal maniera disse : il mercante 
buono e leale a quelli dà vita 9 roba et 
onore , che desiderosi , come i più degli 
uomini sono, cumular oro et ar&ento col 
crescere stato e riputazione a£Faticando$i f 
pigliano da lui mercanzie a credenzia^ a* 
deoiti tempi con qualche comodo per pò- 
terle pagare » come tutto il giorno far si 
vede; che sempre la moneta pe' contanti 
aver Qon si puote, attesoché dir si suole 
che de' depari » senno e fede ci son men 
che Tuom non si stima o crede • Ma se il 
banchiere, o altro trafficante , mosso dall' a<* 
troce stimolo d'esecrabil et ingorda avarizia^ 
malignamente operando, di scellerato vuol 
la corona guada^gnarsi con le tante iisure, 
chechi e scrocchi , è abile non men che 
il l^sta , medico , o capitano a tot altrui 
la desiata vita, Tutìl roba, eU celebratisi 
6Ìmo onore, quando che fiogendosi falUto 
( come spesso si vede , e massime in alcuni 
luoghi , che per il meglio mi taccio , che 
di copia di maiiuoli han nome esser ripieni ) 
rapisce sotto colorito pretesto Taver di chi 
fidandosi di lui , cUvien fallito. , per ir poi^ 
come dir s' usa alla spagnuola : mercader 
mal arrivado carta viexa va buscando; che 
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in lingua nostra suona : mercante mal ar- 
rivato carta Vecchia va buscando ; che daj 
mondo in poco conto dopo essendo teinuj 
perde ogni riputazione ; quando che si /dot 
comunemente dire , .là povertà àa, tutù es-' 
sere conculcata , e meglio esser terminar 
la sua vita, che meschmamente' vivere; e 
che la povertà puzzerebbe , se salata fosse : 
la quale , e bene spesso y può fare che il 
possessor di quella , per poter vivere « facci 
cosa che indegna sia della sua buona pas- 
sata vita ^ e che ne muoja ancora per 
misfatto qhe potesse aver commesso , per 
trapassar vivendo più là ; ovvero , non a-' 
vendo il modo a curarsi di malattia, pe- 
risca : e questo è quanto in animo mi cade 
in tal proposito dì dire ; e così tacendo ,' 

5iù oltre non procedette . Questo discorso 
i questi quattro duchi fu da ciascheduno* 
eh* udito 1 aveva , sommamente lodato , con 
dir eh* al certo megliq esporre non si po- 
teva y eh' esposto era stato ; e quegli che 
più di tutti lo lodasse largamente fu il 
Viceré , che di poi voltatosi al principe ài 
Bisignauo e quel di Salerno, disse: a voi, 
signori , adesso tocca col vostro gran giu- 
dizio, senza speranza drappello, dar la sen* 
tenzia , chi de* detti difenda , o più offenda' 
il mondo , e prima di chi sia più utile 
direte voi ^ Bisìgnano. Il principe adunque, 
fatte le debite riverenzie , e di poi le solite 
cerimonie , delle quali era ottimo maestro , . 
così disse ; troppo . grave peso è* questo , dbe 
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k6fTà le mie deboli spaUe imposto ^viéilè^y -e 
dannali doVer di leggieri esser sostenuto 
per le molte difficulta , elie seco ri(k>rta r 
pur» per obbedire ( poicbè con tutte il 
cnore di soddi^&r intendo ) dirò la nofis** 
fiima novella a tutto Tniii versò mondo » eke 
il dotto Bocòaìccio gentilmeute disse a uno 
eht a un caso importantissimo ti^poife i ohe 
fu questa • Un padre di famiglia aveva un 
rieoo e bello anello , che chi de^ suoi figli 
dopo la morte l'aveva , quello era il vero 
erede 9 scacciati tutti ^i altri dalla possessi 
sione de- beni '. In tal maniera andaebdo'^ia 
più mani di successor in successore; final* 
mente a dno pervenne » die tre figli aveva, 
che ciascuno contentar disiava grandeineò- 
te 9 poiché da tutti , che sapevano la virtù 
deirandUio, era infestato a doveteglielo la- 
sciare. Onde il padre, trovato di ttascoste 
un valentissimo orefice , due altri «k simi- 
glianti ne fece fare, che Titó dall'altro 
qual fosse il vero non si disceriiéa : e cosi 
occultamente a ciascuuo de' suo^ figli uAo 
di detti anelK pose in mano , comiliettèado 
che mai' mostrar non ìo dovessero j se non 
dopo che lui all' àltriBi vita il trànsito fatto 
avesse . Di poco pòi gli venne una gravis- 
sima infermità , che faciliiaente per «sscr 
esso vecchio e debole , siccóme pare eh* a 
questi tali giornalmente intervenga , del 
numero de' viventi il trasse fttoré ; ónde i 
£gliuo}i veroendo in gran contesa. Volendo 
o^uu d' essi esser il vero erede sólo , per 



gius^cauoue del fatto , in giudieio prodii^ 
9er^ i detti auelli^ che, per esser siaiiglian* 
ti 9 operarono che il giudioe ^ di tal caso 
Stando mollo confuso et inparto, .non pe^ 
tesse più all' un che, all' altro . dai* la sen«- 
tenziaàn favore; sì che ti|tti per pari por* 
melone i bepi -paterni in .paoe terz»^ 1;erso 
possedeixxnp. Cosi dico io nel presente g/taa 
duhhia ^ che tante e tante eause di gioya^ 
inento idl'uoiap da tutti costoro proposte 
si sono, ch'io non so^nh credo che altri, 
per dottissimo che sia , possa^ dir ^ura- 
indente che l'un più dell'altro preraglia in 
ùr , bei^e al inoi^do « accomodatamente 9 
disse il Viceré ,^ risposto avete , e molto 
m'aggrada il vostro dire ; però a voi tocca, 
prìncipe di Salerno, a risolvere il resto;' 
il che tantosto farete ; che da tutti si spera 
ohe col vostro dir saggio e prudente ,> si 
come in tiitte le vostre cose {m^ passato è 
alato, ..cosi siate per ^oddi^re* Dio voglia, 
disse il principe p che questo avvenga che 
voi sperate, ^ che pel passato sia stato 
tale , qual sagace et astuto mi dipingete , 
quando eh* in me veggio le: medesime , e 

SiÙ imperfezioni, che poco fa di se stesso 
iceva d .Bisìg;nano : però , per non. vi te- 
diar col darei/- lungamente , venendo quanto 
prima alla conclusione, per risposta vi dirò 
anco io in una novella (pcdchè 1 principe di' 
risolvala 'COn favola larga, occasione m' ha 
porta ^ la qual udi' già dire in Salerno da 
un mio contadino malto veootuo , ch'aven-s 
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do gran pratica in Norcia ^ da un ^uo pi|« 
rente di tal luogo ^ udita Tavca , eh' è que- 
sta . Annibale Fini da Urbino , non men 
valoroso neir armi , che buono in ammini-r 
strar bene la giustizia , et esser liberale ^ 
trovandosi proposto a terminar per senten*' 
Zì^ , r altrui si criminali , che civil contro-' . 
versie iù Norcia ; un di fra gli altri ritro-s 
vandosi senza troppe faccenda fermo da- , 
vanti al palagio di giustizia fra molti citta«. 
diui per passar tempo ( che dello star in 
tal luògo con altri molta copia data no^ 
gli era ) veuner in ragionamento de* pode^* 
sta e governatori di Spoleto , et altri cir- 
constanti , chi di loro meglio portato si 
fosse ; e chi biasimava questi , e chi qu^egjU 
d^avarìzia, o di poca bontà , o d*altro simil . 
difetto \ che più opporre si possa quando 
la natura dell uomo a dir male si va molto 
accomodando ; e pel contrario chi lodava 
r uno 9 e chi l'altro • Annibale , parendogli 
esser più degli altri tutti podestà più me- 
ritevole di tal lode » poiché liberalmente 
vivendo, a tutti buona giustizia indifferen-' 
temente resa avea; disse verso un contadi- 
no eh* alla volta lor camminava : ' Martino 
( che cosi era il suo nome ) chi credi tu 
che si sia portato meglio di quanti ministri 
dì giustizia son iti già un pezzo fa per 
questo ducato ? Martino adunque , che , 
come Torso , e secondo la norcina uisanza ^ 
era goffo e destro , come se molto tempo 
prima la risposta pensata avesse > senza f re< 
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no sldxmb di temperato parlare ^ , e secondo 
al grado ch'ai rettor "di dir noa si conve- 
. niva 9 prestamente rispose : ti voglio dicere, 
messer lo podestà, come ciarlo un mio 
6par contiadino , eh* in un paniere aveva 
^attro lupategli , a un altro villano che 
comprarne un sol intendeva , dicendo : scio-* 
veraimene uno , che sìa il migliore; che di 
chiapparlo da me non mi dà il cuore ; che 
non me ne intiendo. 11 rustico venditore 
sappiejQdo benissimo la trista . natura di tal 
traditori animali , soggiunse rispondendo : 
cappa qual vuo' fra te; che tutti son a 
un mo*. Donde il podestà sentendo tal ar* 
guta risposta ripiena di spirito , senza piìi 
larci parola, per nt)n sentir ppggio , fingendo 
aver che fare , si parti , andandosene in 

f palagio . Cosi voglio io dir a voi per reso- 
unione deir importante lite che proposta 
avete , che togliete pur a vostra posta chi 
voi volete, legista, medico ^ , capitan , q 
mercante ; tanto pare a ciascuno d'essi aguz- 
zato nei mal far l'ingegno , che ,^ se lo vo- 
gliono adoperare, sanno tanto ciascun far 
nel suo mestiere , òhe Tun non cede all'ai* 
tro di menzogne , delle quali tutti abbon- 
devolmerite son ripieni, e non si può sa- 
ere il vero. Il Viceré « tutti i circostanti 
i maniera risero di questa risposta , che 
non si potevaiio quasi contenere dalle la- 
crime , che per allegria , siccome e noto , 
sogliono alle volte dagli occhi cadere , c%b 
a pieno non si potm dire: e finalmente il 

Maec. tU Nqv. YoU IL zo 
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Viceré soggiunse eh* ognuno si stia nd suo 
prederà in lai £aUo senza cercar più là , 
poich* altrimenti non se ne può saper il 
vero • E finito il ragionamento ; per esser 
valicata in là molto la notte « fatte le de-*- 
bite e cortigianesche cerimonie, siopome 
8* usa in corte, dove Tadulazione il primo 
luogo tiene ^ se n'andarono a dormire, per 
l*iposar non meno lo stanco corpo delle 
fnoltp fatiche del giorno , che la travagliata 
fnente dalle gravi et importanti cure , che 
4a ^s^ coptiiioyainente infestata si ritrova* 
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ER arra di farti vedere^ candido letto- 
re , parte di diverse composizioni , che in 
questa nostra Accademia di Roselle si van 
trattando , ho giudicato che sia bene che 
la di sotto scritta lettera tei faccia cogno- 
scere ; che non solo la sua bella e moder- 
na dettatura , ma ancora il gran valore 
del suo scrittore in molte scienzie profon* 
dissimo 9 et in parte il merito di quegli , 
a chi scritta viene ( che il suo nome non 
ci ha voluto ) manifestamente t* appaleserà; 
il che "volentieri ho fatto , se ben di versi 
latini non ho gusto alcuno; che Dio ti 
contenti . 

MAGNIFICO Mio AMATISSIMO. 

Ho letto volentieri i versi latini ehm 
movete mandati, et in particolare ho presta 
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^soddisfazione di cedere che con tanta fe-^ 
Ucità abbiate ristretto in quelli quasi tutta 
* l'origine di ca^a mia ^ con far sì onorata 
menzione di questi paesi • Per il die po^ 
trete star sicuro di trottare in me sempre 
huonatorrispondenza dell' amorevole dimo" 
^trazione cKavete^ mostrala verso di me ^ 
Che Dio ixi contenti^ 

Pi liimi li it di lu^io iSyg. 



Vostro 
Jl Prìncipe di Imm. 
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ucRjsztA 'Dedos^a i Marzia ^ é Giocotif^ 
dina sue figliuole , una senza marito , 
V alita in matrimonio congiunta , prese co* 
suoi amanti , fur Ubere cori essi j et ìÌ 
signor di poi ucciso da parenti^ 



PROEMIO. 



Quali è guariti sienù stati ijuetli che 
di feUcissimo stato, quasi dando leggi ai 
mondo ^ in un istante tnyùati si sierio irà 
ignominioso grado di crudelissima morte di 
giustizia per via di ferro > o laccio , o altre 
violente uccisioni , data toro dal suo' fero* 
cissimi inimici , facilmente per t antiche e 
le modèrne istorie , che la stessa esperien^ 
sia dimostrano ottima maestra di tutte le 
cose j largamene dal monda conoscer si 
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può , quando dit per proverbio si suole , 
che sempre non ride la moglie del ladro ; 
e che , come il poeta dice , * 

G)nvìen chi ride alcuna volta pianga : 

a quai casi uno molto nuovo ^ciggainger" 
ne ni è venuto in mente ^ 
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Delle distìnte particolarmehùe iti dodici mési 
deltanno , deU» le mesate • 



X^iEGo Francolini dell^ Indie iiuote , \à 
cui patria per il meglio mi taccio , poiché 
es^ò et i compagni , ribelli del lor iiativd 
signóre, s'èràn fatti cristiani rinnegati ^ uno 
de^ soldati della guardia di Modone in Gre-' 
eia in bellissimo Itiogò dentro al mar postof 
per sicurtà ddl signor Gostauzo Valorosi 
padrone del luosò ^ racicoiiiandato al Gran 
Turco , venuto m q^uei paesi forse , come 
i più degli altri suoi paesani costuìnar so* 
gliono ^ con le scarpe di fjorda , avendo 
àilcora pet* avventura corse l'altrui cappe i 
per rivéstirseine in foggia nuova , che non 
fùsser cosnosciute. Tannò iSgo s'innamorò 
d'una vedova d'anni 35 molto bella e gra- 
ziosa, che Lucrezia per nome dir sì fàcea, 
da. due figliuole accompagnata, una d'anni 
ì8 maritata, e Taltra senza marito, che 
l6 attui non trapassava f qu«ilk Marsiil i é 
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questa Gioconda nomiuate ; che forse più 
della sua roba , che ricchissima era , che 
della bellezza sMnvaglù , poiché di nazioa 
rapace, risparmiando il suo , air altrui spese 
vivere intendeva. E tanto col suo bel modo 
di corteggiare mescolato di mille bèlle pa- 
rolette a tutto transito nel si come nel no, 
dandole per la testa di .signora (-la qual 
adulazione da simil gente introdotta 9 in 
ogni basso luogo è stata già. messa , mercè 
del poco c^vello chVil mondo dimostra 
avere ) seppe fare , con gran pulitezza del 
vestire, come costuma questa sagace et ac- 
corta nazione ; dalle qual cose assai la I^- 
gerezza «di molte donne lascive sì lascia 
pgliaré , che meritò dalla donna amata 
rultimo desiderio ottenere, che più nelle 
cose d^amore par che si vada bramando > 
E perchè a lungo andare si segréto alcuno 
non può essere , che dagli altri non sia 
notato , Marzia , essendo la prima che di 
tal cosa s'accorse , tantosto a Giocondina 
sua sorella lo disse; che ahhadandqci anco 
essa di poi molto ben trovò cosi esser In 
verità; e tal cosa più volte a Marzia ricor- 
dando , in cotal euisa operò , che finalmeiite 
insieme vennero a questo ragionamento 4 
che gli esempi delle, madri , o tristi ^ o 
buoni che sieno , per lo più rendono tali 
le figliuole , quali sc/no loro ; perchè la 
lepre , come comunemente s'allega da tutti, 
non genera il leone , e dal legno non cade 
il ferro t^igliato , mji, sì bene la stiappa ;. f^ 
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noi ^ se sagge esser vogliamo , dalle cose 

5ér la più parte usate discostar non ci 
oviamo*; e pertanto ancor noi all^amore 
potiamo attendere: e se nostra madre, che 
attempata sì vede , si dà piacere e beltenfi- 
po , percbè il somigliante far non procac- 
ciamo anco noi, che giovani ci troviamo, 
et alle quali meglia cn a lei forse assai si 
conviene? Sai che si suol dire? che è naè- 
glio far e pentire , che non far e pentire ; 
onde è nato proverbio eh' ogni la$sat£t è 
persa -. Certe potiamo essere che , scopren- 
doci , essa non ci potrà giustamente ripren- 
dere , quando tutte iu pari error ci ritro- 
veremo ; et il pajuolo alia padella non pup 
dire : fatti in là , che tu mi tigni : perchè 
se altri vuol riprendere , come dice la fa- 
ma , bisogna che d'ogni vizio sia netto ; e 
chi tien nel suo . occhio la trave , non dee 
al compagno dire , eh' esso v' abbia la fe- 
stuca ; e dubitando nostra madre di qual- 
che sinistra risposta , non ci x^ojerebbe • £ 
così d'innamorarsi figitto proponimento , piut- 
tosto d'un forestiere gentil e leggiadro ^ che 
met^ degli altri , pel timor d^essere offeso, 
rabbia à discoprire, che d'un rozzo e goffo 
Modoneàe • Co^ii adunque provvedendosi 
quanto prima d'innamorati. Marzia di Ro- 
derigo, eGiocondina d'Uncada, ambi dell^ 
medesime Indie nuove , che soldati in Mo^ 
done facevano la guardia , ch'alcune bisogne 
non avevano, ma oziosi tutto il di anda^ 
vano al^ornp ^ come appunta nell' amc^r si 
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ricerca , per esser belli e leggiadri | sùth* 
mamente s* invaghirono ; che , come ttomini 
astati ^ di questo lor amor accoraendo^ 
( ch^ amor e tossa , secondo il parer a^ognu'» 
no 9 non si può celare ) non meno comiu-^ 
ciarono a portar affezione alle donne » che 

Suelle a essi portata avessero • £ coù in 
reve andò il negozio che per ordine d^ 
r accorte donne, conferendosi Tun Taltro i 
duo uomini il suo amore , sapevano quel 
che far dovevano per potere con più £r 
danza non solo ottener quel che tanto di* 
sia vano , ma altresì per difendersi <la ogni 
accidente che più nelF amoroso sentiere , 
come spesso si sente , sinistro possi inter- 
venire. E perchè la cosa il suo disiato fine 
presto ottiene » quando le parti soa d^ao« 
cordo { occorse ch« del mese di settembre 
Lucrezia per Tuscia di dietro non ùiolto 
frequentato , che nell* otto veniva ^ siccome 
pel passato usata era di fare , fece venire 
di notte tempo il suo Diego , volendo lai 
buona soite , eh' in quel medesimo punto 
'Marzia e Giocondina unitamente, come il 
saggio disse, per non si rafìFreddar sole ne^ 
letti ( lìon si trovando in Modone il marito 
di Marzia, eh' a Patrasso ed altri luoghi 
vicini a quello , per cose di molta impor- 
tanzia, era ito) mettesser per T uscio da- 
vanti , per lo più 00 modo, che nella stradai 
maestra rìspondea, in casa loro Roderi 
"e rUncada , che nelP entrar non ben 
porta chiusero : e tutti allegramente quanlor 
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]n*iina a letto se n'andaroao , pigliando quel 
piacer Vxxn dell' altro che più un vero in^ 
namorato può gustare • In tanto che così 
T9^ dimorando si levò una gran burrasca 
di vento , come alle volte occorre , che tro- 
vata, com'è detto, la porta di casa nou 
ben serrata , l' aperse per più di mezzo 
braccio: e mentre le cose in questa forma 
stanno 9 la famiglia della, corte di giustizia 
correndo dietro a certi ladri trovati nel 
furto , non gli poteva raggiugnere : che 
incontinente si levarono , salvandosi , dal 
conspetto di quella. I birri , trovato Tuscio 
di Lucrezia aperto, credendo forse che là 
dentro i malfattori occultati fossero , subito 
entrarono in casa ; e trovando gì' innamo^ 
rati nel letto ( che troppo bene sapevano 
l'acerba pena che dell' adulterio e stupro 
imporsi doveva ) tutti gli legarono , condu- 
cendogli al palagio , per dar a ciascuno la 
meritata mòrte , secondo il ^ave statuto 
che così i<ìgidamente disponea • Il signor 
Costanzo , che molto cortese e magnammo 
era, siccome proprio del ^incipe esser 
dee , una sera fra l'altre , come che questo 
assai spesso facesse , fece un bellissimo ban- 
chetto a Cornelio Brogi , Camillo Lolli , e 
Marcantonio Peroni , gentiluomini di I^e* 
groponte , che , per far un parentado d'imi^ 
portanzia in Modone si ritrovavano ; al 

3uale ancora intervenne il signor Palamede 
raccieri , nobilissimo di Rodi , di gran va- 
lore e stima ^ che come ambasciiìdore 4i 
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tal luogo àppo del signore si ritroiVaTa ^ pef 
conto di gabelle di oiercanzie d^un passo 
di mare. E, finito il splendido pasto d^un 
ragionaitiento nell* àkro travalicando , sic^ 
come s usa , il signor venne a dire che pei* 
causa d^amore aveva in prigione una vedo-* 
va y una fanciulla senza marito , et una 
maritata : per la . qual causa bramava che 
ciascuno di detti trp suoi parenti pigliando 
il ragionamento, d*un^ di dette donne dì- 
cesse^ per (rattenei: cpn piacevol discorso 
la brigata , chi lui crede d*esse aver più 
voglia di sapere con che corno gli uomini 
biccìno ; e che! .sigiior Palamede, come 
mólto intendente , sopra tal proposta poi 
dia ^udiziosa resoluzione.. Cornelio adun- 

3 ne pel primo cominciando , disse che ere- 
èva la fanciulla: da marito non avesse 
questi* pensieri a tal cosa per non aver 
gustato sì piacevol diletto , e non sapere 
•ohe si fosse; onde si suol dire, il cieco 
non poter dar giudizio de* coleri . Al cW 
gli fu daUa brigata subito risposto che esso 
molto s'ingannava, e che non doveva aver 
letta la disputa dal Boccaccio recitata della 
Licisca serva con Tindaro servidore , che 
conclude, fanciulla Vjprgioe non andar a 
marito. Né men dee saper il caso dal me^ 
desimo autore riferito di quel giovane che 

}>er diciotto anni racchiuso in selvaggio 
uogo , stando senza aver vedute mai don-r 
ne , come . di poi le vedde , senza altro le 
desxdeìrava . et instantemente le chiedeva ir 
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tJn cieco che non ha mai veduto lume» 
non fa altro che hramar di ^sapere che cosa 
sia rasino: così la vergine sentendo (il che 
detto sia senza offesa delle buone ) il tanto 
cinguettare delle impudiche donne di lodar 

2uesta quasi incredibil allegrezza del piacer 
i venere, poiché non han men gusto nel 
negoziare prima , che parlarne ancor dopo, 
non può se noù pensare di voler godere 
tal piacevQlezza similmente essa ; perchè » 
.secondo il dotto , la materia appetisce la 
sua forma; e Faltro dice: 

Miser è Ben chi veder schiva il sole. 

Camillo pel secondo , seguendo la fatta pro- 
posta , aisse 9 ' la maritata non poter in 
modo alcuno aver questo carnale intendi- 
mento fuor del suo concessole marito ; per- 
chè con quello si va trattenendo avendogli 
la fede data ; et è aggravata dal carico delia 
famiglia » che non è di poca importanzia ; 
e può aver paura di perder llonore , et 
esser gastigata o dal marito e parenti , o 
dalla giustizia , come che tutte queste cose 
la doverieno far savia , col pensare di più 
al furto eh* essa faccia , lasciando al con- 
sorte la falsa et adulterina per vera e le^ 
gittima successione : sicché , per concluder- 
lavi , dico , la maritata non tenere questo 
non lecito pensiere .di libidine . Finito il 
bel parlare di Camillo, senza dimora da* 
compagni gli fu in tal maoiera risposto j 
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alla maritata s'agguaglia ; significando la 
vedova quando , essendo meti caldo, è per 
colcarsi : il qual esempio nel fuoco ancora 
ci può pigliare , che quando è poco , ac- 
cendendo il zolfandUlo , mostra della £aka<- 
ciulla lo stato ; e di poi se con molta le^a 
abbrucia , della maritata discuopre la vita ; 
et allora eh' in poco carbone ricoperto dalla 
cenere si vede, appalesa la vedovil condi- 
zione • Siccome tutte hanno gli occhi , ma- 
ni , e piedi , eh' a lor viva forza natural- 
mente si muovono , com dell' altre parti , 
che per modestia mi taccio, creder si dee, 
acciò ch'inutili al mondo lor cenerate non 
sieno : et al certo d'esse si pu0 dire , senza 
offesa delle buone , esser macchiate tutte 
^'una pece, e marcate d'un medesimo se- 
gno; e.1 diavol dover aver di loro , come 
si suol dire , la migliore , togli pur qual 
vuoi , e perduto arai : e la marchesaiia del 
Boccaccio cosi disse ^ che sebbene le galline 
er^no in varj modi poste cotte in tavola , 
che tutte erano galline . Se si vede ch'una 
itnaritata donna per amor non fa stima far 
furto , nutrendo al marito figliuoli che suoi 
non sono ; e si conosce che ammazza sof- 
focando ( perchè non si risappia il fatto ) 
alle volte le sue proprie creature , et altre 
ancora perder la sua propria vita e l'onore 
insieme ; si può ben giudicare questo pia- 
cere esser grandissimo , del quale le vedove 
e fanciulle ancor loro non ne vogliono esr 
«er prive .Et in tal materia mi sovviene 
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i^uel che disse il Riccio Martini , nomo 
inolio faceto , che co' compagni di notte 
^tempo andando a spasso per Ja citta del- 
r Ansidonia , a ógni donna ^ dalla casa della 
quale vicin si ritrovava , scopriva qualche 
-notabil difetto • d' impudicizia . Al quale i 
«oc) suoi dissero , quando alla sua casa 
propria fu arrivato: e qui che dirai. Ric- 
cio , della tua donna? A* quali incontinente 
rispose: se lei non Tha fatto, n'ha avuta 
Utia gran voglia . Piacque tanto tal bella 
resolttzione del signor Palamede alla briga- 
ta , che tutti unitamente con molta in stan- 
zia pregarono il sig. Gostàpzo , che per 
esser in tutte le persotie peccato naturale , 
che dovesse , perdonando a' delinquenti , 
levar loro il pericolo della morte dallo sta- 
tuto severamente minacciato , poiché pare" 
il mondo non ne tener più cura , sol i 
ruffiani e simil genti apprezzando , per e- 
sempio, di quel saggio podestà di Luni , 
che nel principio dell'officio a molti per 
conto di' lor donne in tal ca^o di lascivia 
querelanti , iratamente disse : levatemivi di- 
nanzi , sciaurati ; eh' i' ^on son venuto a 
tener giustizia di quésta cosa fetta da un 
cieco e pazio stoltamente. Il sig. Costanzo, 
essendo anco esso di carne , come i più. 
de' suoi pari sogliono essere, con la sua 
solita cortesia e piacevolezza , chj infinita era, 
tutti liberò allegramente , commettendone 
allor allora la presta scarcerazione, coù 
ridur la pena della morte da indi innanzi 

Baca, di Nov. Voh IL %i 



3X2 NOVELLA li, 

a piccola pecuniaria per cerimonia , noii 
Toietido parere col non impor gastigo aln 
cnno 9 di fomentare i delitti • I prigioni , 
fatti sahi , molto lingraziarono il signore ^ 

Sentilu omini insieme, ch^ nel lor bisogno, 
ato a quei avevano ajuto , e molto con-- 
fenti a casa loro se ne ritornarono ; et i 
fponv itati , essendo gran pezzo di notte , a 
riposare s* inviarono • Il marito di Marzia ^ 
che Guasparri Margutti per nome si faceva 
dire 9 essendo di già tornato da Patrasso |» 
credendo con sua non piccola soddisfazionCt 
de^ suoi nemici e delle donne insieme ve^er 
la morti^9 mentendogli cosi fattamente esser 
divenuti salvi , ne fu oltremodo dolente ; e 
neH' apimo gli cadde , $e ben non era il 
vero I ancor il signore aver avuto commer- 
cio ipon '^elle donne , poiché cosi libera-» 
pacate assolute le aveva : e per vendicarse- 
ne ( eh' era un de' principali della terra , 
che col parentado et amistà , tutta dietro 
se 1^ tirava ) sollevò in raunanza la mag* 
gior parte di quelli uomini , che non solo 
ccnvenner d'ammazzar il signore ^ pia tutti 
quei tre soldati cop le lor uoune insieme , 
Uncoracl^è pria questo lor pensiero non 
poterono esequire , che venuto non fusse il 
mese fVottobrc, nel qual tempo tutti mise? 
ramente uccisero , quando , come il sàvio 
disse , il consiglio del mal va raro invano^ 
Gli altri marrani e rinnegati soldati, et al 
Jor natio signor ribelli , che , come di sopra 
è detto , alla ^lardia in Mpdone H rìtro? 
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TaYano ; sebbea la morie de' lor tre com- 
pagai fieramente doleva , dubitando nella 
terra di maggior rebellione , e , se di ri- 
sentirsene avesser fatto segno , che per lor 
Sroprj arieno non piccolo pericolo portato» 
issimulando tal fatto con far carezze agli 
uccisori , il carico tutto agli uccisi voltaro- 
no . Intanto con buone parole e continue 
ii4§^^o^ guardie di prima , non sol alle por- 
te , ma ancor alle mura , erano avvertiti 
ch^ i delinquenti la fuga non pigliassero fin 
a tanto che di Costantinopoli tornasse ri- 
sposta dal potentissimo Re de* Turchi , il 
3ual da loro fu incontinente avvisalo: e. 
el mese di gennajo di commissione sua i 
{>rincipali per via di giustizia furono impà- 
ati , onde miseramente finirono la lor vita, 
lasciahdo alcuni d'essi alle carcere perpetue 
per pena , et altri alla galea o confino iman* 
dando , con punire infiniti in danari , se- 
condo che più , o meno erigalo avessero . 
Tal infelice successo ebbe il di costoro sven- . 
turatissimo amore , da dar di se che dire 
a tutto il mondo per maraviglia. 
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xN £LLA città di Firenze , sempre di iltlò« 
vi e piacevoli avvenimenti feconda ^ egli 
non è ancora molti mesi passati , che uno 
giudeo 9 per nome Simone ^ de* più ricchi 
e riputati del suo popolo , menata avendo 
di fresco per donna una bella e gentil fan« 
ciuUa i chiamata Sara ^ g^li venne un gior-^ 
no in pensiero , sendo di st^te , di propoiv 
re una gita ad una certa distana^a dalla cit« 
tà y per sollazzarsi così un |>bco , come si 
suole ^ alla campagna 4 Interrogatane periti 
la s^sa f ed avutone il suo beneplacito ^ 
restarono tra di loro per la vigilia di s^ 
Giovanni ^ che appunto iti sabbato giorno, 
per essi festivo veniva, a ricadere . Il quale, 
arrivato essendo ^ in cui V ora del vesjprò 
s* avviatone fuori della città , e giunti al 
destinato luogo , fattasi recare un* msalatùz^ 
za d* erbucce , ed alcune coppie di pane 
G9n uu fiasco di hixQn Monte|>ulciano ^ i 
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traile fuori certe al Ire coserete che seco 
j^yevaa periato , quivi con diletto a cenare 
si posero , ed avveiine perciò , che man* 
giando e bevendo , ed in altri heti modi 
spendendo Y ore , sopravvenne loro addos- 
so la sera senza che se ne avvedessero ; ne 
valse dar volta indietro , e venirsene a rot* 
fa , che la porta , dond* erano usciti , già 
s' era cliiusa , di che ne furono oltre mo- 
do dolenti ; Stanno nondimeno in Firenze 
tutta notte d sportello per uso e comodo 
de* passaggieri le due porte maggiori della 
città , cosicché , pagando una crazia per 
ognuno , 6* entra ed esce quand* altri vuo* 
le • Però Simone » trovandosi molto fiacca* 
lo y e troppo gran viaggio restando a fare 
per giungere ali* altra di s. Gallo , scelsQ 
ai passare la nave d* Arno « ed entrare da 
8. Pier Gattolini , ed era in fatti cotesta 
più air uopo loro; se non che fece la sten* 
tura , che fuori dd consueto non si trovasi 
sero di queir ora in que* contorni barchet^ 
te da valicar il fiume; pure la speranza 
tanto- avanti gli trasse ^ che venne loro ve- 
duto un \illauo , il quale scalzo , e discin*, 
to se n* andava guazzando , e pigliando dtf 
pesciolini ; a cui domandato avendo Simo- 
tie j se V* era in quelle vicinanze da trovar 
navicella , ed inteso che no , allora gli par- 
ve d* essere impacciato daddovero • Ma coa 
Itti f cV era uno pratico e scaltrito garzo^ 
naccio da non si lasciar fuggire di mano 
\Mk9L huò^a ventura , avendo pósto F occhio 
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#ò^ra la giovane , e veggendola bcua e fre^ 
$ea y venne subilo iu deliberazione di fard 
una sua beffa à Simone . E però comincian- 
do dal torgli affatto là speranza di trovai^ 
altro modo ^ venne ad offrirsi , sp fosse 
piaciuto loro, di metterli T un dopo F al- 
tro di là dal fiume. A Simone^ che non 
temeva di malizia , e più non poteva reg<* 
gersi per la stanchezza , parve lin buou 
j^artito da ringraziare Iddio. I^etò vennero 
a patti , e restati in un testone pet* lo traU. 
gitto d^ambidue, disse limone' àììà tiiòglie; 
che passasse la prima . Il contadino recata* 
si ]a donna à cavallviccio , senza fatica é^ 
pericolo in sii V altra sponda poscia , ed iti 
appresso a lei rivoltosi, e senza altri pteani- 
bòli arrovesciatala in su là ghiaja , venn^^ 
prestamente alle prese . Sar^ si mise a stri-^ 
dere , 6d a gridar ajuto con le màggiorr 
Irocl che s'avesse in testa , e Simone dairal- 
:^a riva, che tra per la distanza^ tra pei* 
ò bujo non vedeVa come andasse la tresca, 
avvisandosi che <fiò fusse per là paura del 
fiume, confprtàvàla di non temere, ha 
donna pur badava a gridare ; ina infine , 
veieùdo òhe colui perciò non restava^ dis-^ 
se chiaro ciò , che , udendo Silnqùe parve 
che gli fosse dato un coltdió nel cuore f 
di tnaniera cominciò a vociare , e ilabissa - 
re: Ohimè chi è cotesto ? ahi càn Hiiegató, 
traditore , ghiotto da forche ! Moglie xàià ^ 
sgozzalo quél cane, graffialo, mordilo; Tre 
tolte pieno di rabbia» ^ di mèpì ts^tiittì 
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cacciossi neir acqua del fiume perfino al 
kellico , tre volte fu costretto a tomàrsene 
addietro per la paura di rimanersi affofia-{ 
lo ; poi ripigliava le sue smanie , e si sfia- 
tava ad ammonir la Sara , clie tenesse le 
cosce ben strette . Messer la villano , che 
non era uomo da lasciar alle grida , atteur 
deva a spronare la sua giupoenta , ed o che 
veramente non potesse resistere alla forza , 
o che ( siccome io sentomi più inclinato 
di credei*e ) finalmente non dispiacesse a 
mona Sara d* assaggiar un tratto la carne 
battezzata , e provar le virtù d' un pinco 
non circondso , la còsa andò ,• siccome ella 
medesima confessò dappoi , che colui non 
prima le scese d' addosso , che n ebbe avu- 
to il suo intero piacere . Poi quindi levato- 
si,, senza curar a altra mercede, parendoli 
d^ essersi molto bene da se soprappagato , 
e senza esser riconosciuto da persona , quan- 
do ben gli parve , se n* andò pe' suoi fatti , 
lasciando la donna di qua , ed il marito di 
là d'Arno , dove convenne loro con poco 
piacere almeno d* una delle parti passare 
li restante della notte , ed aspettar la mat-v 
tina. La quale venuta essendo, e trovato 
modo di passare alF altra riva, Simone da- 
to bruscamente di piglio alla Sara con la 
schiuma alla bocca , e sbuffante V ira pel 
naso se ne venne diffilato aUa casa dell'Au- 
ditor Fiscale, al quale fece per ordine rac-- 
contare dalla donna medesima tutto il fat- 
to , siccome era passato per appuntino , fa- . 
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cendo le maggiori querele del mondo , e 
dimandando atroce vendetta d' una villania 
cosi solenne. Quanto ridesse lo giudice per 
cotal novella , ognuno sei dee poter pensare; 
pure r attentato parendoli degno di puni- 
zione , interrogò dimone del nome , o de- 
gP indizj di colui , che s' aveva a punire . 
Al che Sindone non seppe risponder cosa 
che valesse . Orhe' , disse lo giudice , io non 
sono indovino . Vatti per ora con Dio , e 
cercane , e cercato che tu Y abbia , si te 
ne tornerai a me , eh' io ti farò il dovere • 
Simone parti più svergognato e malconten- 
to , che non era venuto , e se n'andò quel- 
la stessa mattina in cerca del bargello , al 
quale , narrato il fatto con tutte le sue cir< 
costanze , promise una mancia di quaranta 
zecchini d oro in oro , se venisse a scoprir- 
ne r autore • Ma finora se n' è vanamente 
cercato , ed io quanto a me porto ferma 
opipione , che non troverassi giammai , e 
che Simone avrebbe oprato maggior senno 
a tenersi le sue corna nel grembo , e por« 
tarsele in pace , senza cercar di farsi scor- 
gere , e diventare , sicooma è diventato ^ la 
favQla di tutta Firenze . 
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Rosaria ama Antenore degli Amerighi. 
Gli dice che venga a lei alle due ore 
di notte • dò udito da Giovannello Fi- 
ghineldi , fa ch^ e^i vi viene prima 
d Antenore • Rosana credendo aprire a 
lui , apre a Giovannello , il qual con 
lei si giace . Di lì a poco uscito dice 
ad Antenore che aspetta nella via^ Ro- 
sana esser divenuta sua , e eh* ella gli 
ha promesso d' esser seco a una cena • 
Antenore divisa con suol amici il modo 
di to^ierne ; il che risaputosi da Gio-^ 
varmello fa che in vece di torgli Rosa^ 
na gli toglie un uomo in abito di donna; 
di che Antenore rimane con grandissi^ 
mo scorno . 



G, 



'lA* era la novella di Neifile finita, CTuan- 
do la Reina fatto comandamento alla Fiam- 
metta che incominciasse , ella morsesi al- 
quanto le vermigliuzze labbra , doiiuesca* 
mente cosi incominciò t Carissime donne ^^ 
spesse volte avviene che ¥ arte e dall' arte 
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schernita 9 e perciò è poco senno il dilet- 
tarsi di schernire f Itrui • Dalla qual cosa 
eome che a tutti stea bene il guardarsi p a 
quegli particolarmente conviensi che su Ta* 
morosa pania hanno posto il piede , con- 
ciossiaoosa che a costoro si rende più faci* 
le r esser presi dove V ali del libero inten- 
dimento giucar non ponno • Per ammae- 
stramento dunque di questi nostri giovani 
(se pur tutti, sì come io credo , innanto- 
rati sono ) intendo di raccontanri una bur- 
la 9 che fu fatta in Firenze a. un giovine 
cavaliere , il cui nome , ne ancora alcun 
altro 9 che alla presente novella appartenga 
( come che io gli sappia ) non intendo di 
palesare , perciò che ancora vìvon di que« 
gli che per questo si caricherebber di sde- 
gno 9 dove di ciò sarebbe con risa da tra^ 
passare • Farò dunque in certo modo il 
contrario di quello , che i pittori fanno nel 
dipignere Y antiche storie , i quali spesse 
fiate a busti di morti uomini appiccano vi- 
vi volti ; io a vivi , e verdi contraffarrò i 
sembianti , non i veri loro ^ ma finti nomi 
imponendo . 

Dico dunque che fu in Firenze, non 
è anbora molto tempo passato , una giova- 
ne assai bella del corpo e l^giadra /e dV 
nimo altiera , benché di povero padre fi- 
gliuola , la qual* ebbe nome Rosana , stata 
maritata a uno stamaiolo • Quantunque le 
convenisse con le pròprie braccia il pane 
che mangiar volea guadagnare ; e filanda 
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Jana sua vita reggesse ; nondimei^io V altezr 
z^ del suo animo destoUe nella superba 
mente un pensiero di voler ingentilire per 
alcun nobile amadore^ e in si fatta guisa 
il peccato della fortuna correggere. Propo* 
8to dunque dì non volere in ^ucuna manie» 
ra degli abbracciamenti del suo marita , se 
non in quanto negare non gli potesse , m^ 
di scerre a sodisfazìone di se medesima al* 
cuno 9 il quale di ciò più che lo stamaiolo 
le paresse che fosse degno , pose V occhia 
addosso ad un giovane degli Amerighi , il 
cui nome era Antenore , il quale avendo 
lungamente studiato a B9logDa , non per 
vender poi la sua scienza a minuto , come 
molti fanno , ma per saper la ragione del-* 
le cose ,, e la cagione di esse ( il che otti^ 
mamenie sta in gentile uomo ) tornò a Fi- 
repze . Questa dunque f imperocché era -va* 
go e leggiadro mólto , e stavagli ben la vi- 
ta, fermo ella in se stessa di voler che 
fos^e il suo amante ; per lo che dimestica- 
tasi con una vecchia sua vicina , la qua! 
da tutti era tenuta una santa , ma in veri- 
tà ottimamente, e meglio dVgni altra Far- 
te sapeva del ruffianesimo , le aperse la sus| 
intenzione , pregandola di usare ogni arte 
per adescare, e trarre Antenore nel suo 
amore . La buon^ donna promesse tutto 
bene , e che averebbe fatte e dette cose 
assai , aggiugnendo eh' ella non poteva a. 
persona del mondo scoprij^e l'animo suo ^ 
che più utile le potess' ej;ser di lei ; con- 
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ciossia cosa che niuno era sì forbito 9 che 
^lla non avesse ardir *d' attaccare , né sì 
duro o zotico che non rammorbidisse , e 
recas&elo a ciò eh' ella volesse ; e finalmen- 
te le disse che le ricordava esser lei pove^ 
ra persona , e d* ogni cosa bisognosa , onde 
Rosana , datole un pezzo di carne salata , 
Ja mandò con Dio . Non fu difficile alla 
vecchia V impresa , conciò fosse che Ante- 
nore per la stessa ragione che Rosana V a- 
veva spesse volte veduto , cioè per passare 
dalla sua contrada , egli aveva veduto an* 
cor lei 9 ed essendole maravigliosamente pia* 
cinta , non meno eh* ella di lui , egli di 
lei ferventemente era preso. Per lo che 
concertato con la femminetta il modo di 
dover essere insieme, un giorno che il ma- 
rito era fuori della città diedero allegro 
principio a' lor piaceri , e dato ordine a' 
lor fatti feccr si, che senza aver più a tor- 
nare alla vecchia , molt' altre volte con pa- 
ri letizia insieme si ritrovarono • Oi^a avven- 
ne che essendo una sera andato Antenore 
a sollazzarsi con Rosana , e fatto avendo 
il solito segno , ella che aveva in casa il 
marito , mandò giù subito una sua fanti- 
cella , la quale fattasi chetamente all' uscio , 
è cfuivi senz' aprir punto , con voce som-, 
messa , da un pertugetto che v* era chia- 
matolo , sì gli disse : Madonna è la più do- 
lente femina che mai fosse , perciocché egli 
ci è stasera venuto lo stamaiolo a divisare 
un mescolato per ordire una tela . Ma ^ 
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che è ? portatelo in pace , che gnello ch^ 
stasera non ha potuto essere , sarà domaa* 
dassera , e però vieni alle due ore di not- 
te , che buona ragione , se il diavolo non 
ce lo manda , questo maladetto da Iddio 
egli doverà essere a bottega a* suoi lavori • 
Era a c^sp in quella via j aspettando V ora 
d^ un suo rigiro , assai vicino alla casa di 
Rosana un altro giovane anch* egli nobile » 
per nome Giovanndlo de' Fi^hineldi , il 
quale essendo ricoperto dal buio della not** 
te f potè senz* esser egli veduto osservare 
quest amorazzo d^Antenore , e insieme lidi^ 
re r imbasciata della fante • Per che venu- 
togli desiderio di volere , so esser poteva ^ 
ritrovarsi con Rosana, come la seguente 
notte fu venuta ^ senz^ aspettare che fosser 
le due j avvicinatosi alla p^rta e fatto il se- 
gno d* Antenore y incontanente gli fu aper- 
to , e riserratosi ' dietro V uscio , cominciò 
a salir le scale , in capo alle quali stava 
Rosana aspettando. La qual come vide Gio- 
vannello , gittato un grandissimo strido dis- 
se : Oimè ! son morta • Al che Giovannel- 
lo 9 gittatole.le braccia al collo , amor mio 
dolce ^ le disse, non dubitare, lo non vei^ 
ni qui . per farti alcuna villania , ma per 
pregarti del tuo amore , dove tu vogli li- 
beramente concedermelo ; e se ciò non ti 
piace, io ti prometto d'andarmene or ora 
opn Dio • Sappi eh' io m' abbattei iersera a 

Sassar jper istrada allora che tu mandasti 
icendo per la . tua fante ad . Antenore g 
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ch'egli fosse a te questa sera alle due ore, 
€ spinto da quel grandissimo amore-; il 
quale t* ho sempre portato , benché tu nion 
te ne sii mai voluta a,ccorgere» o sì compio 
credo , n* abbi fatto sembiante » ho preso 
ardimento d* entrar come Antenore nella 
tua casa, benissimo sapendo che come Gio* 
vanello non mi ci averesti mai voluto rice- 
vere . Questo voglio ' solamente dirti che il 
grandissimo fuoco che m* hai messo nelF a* 
nima con cotesto .tuo visuccio latte e san* 

Sue 9 in nuir altra che in una di queste 
ne maniere si puote estinguere • Una è il 
farmi degno dell* amor tuo , si come umil« 
mente ti priego , V altra è la morte , la 
quale puoi esser certa eh* andrò a darmi or 
ora i se di ciò eh* io ti chieggio non mi fai 
contento . Deh , speranza niia dolce , non 
voler commettere un cosi gran peccato, e 
ricordati che tanto ne va a chi tiene , quan« 
to a chi scortica ; per lo che se io me da 
me m^esimo uccidendo , anderà la catti- 
vella mia anima n^l ninferno , pensa che 
la tua, che ne sarà stata cagione, andera 
delle miglia più di millanta sotto di me 
dentro a quei fuoco pennace • Oltre di ciò 
considera , anima mia , che se non è licito 
far male al nemico, quanto sarà maggiore 
sceleraggine, e di più aspra punizione de- 
gna il tor la vita , che è di tutti i mali 
il maggiore, a chi t'ama, e vuoiti maggior 
bene che alla sua vita stessa . E pero ti 
fifriego» cubr del corpo mio, a non mi ri-* 
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gettar dalle tue braccia senz* almeno d' un 
sol bacio piacermi • O siagular dolcezza 
del sangue femminile, quanto sei tu stata 
sempre da commendare in si fatti casi ! 
Mai di lagrime , ne di sospiri fosti vaga , e 
continuamente a* prieghi pieghevole , ed 
agli amorosi desideri arrendevol fosti . La 
donna , che loica non sapeva , e di piccio- 
la levatura aveva bisogno , o rimase , o fe- 
ce vista di rimanere SLgji argomenti di Gio^ 
vannello , e rispose : chi saprebbe risponde* , 
re alle vostre savie parole ? Io non voglio 
esser tanto fedele altrui , eh* io sia, disleale 
air anima mia . Perdonimi Antenore se mi 
strigne più la camicia che i panni ; frate « 
bene sta ; ed appresso accostatasi al letto 
8* arrecò per far i piaceri di Giovannello . 
Mentre che cosi stavano , e eh* egli s* anda- 
va 3pogliandQ per entrar in letto » ecco An* 
tenore nella via fare il segno, che era di 
battere una chiave sa L* elsa della spada ; 
il che udito da Giovannello, tosto levatosi ^ 
e postisi in capo i veli di Rosana , che gi|i 
era spogliata ^ si fece a una finestretta , che 
rispondeva in su la via , e , fatta voce di 
donna , lo chiamò pianamente , ond* egli 
accostatosi rispose :.; cuor mio , son qui • 
Aspetta ancora un poco , disse Giovannel- 
lo . Malaventura poss egli avere , che stase- 
ra rincora e* è venuto il marito mio , che 
dolente lo faccia Dio, e ancora non se n*è 
andato questo can fastidioso , ma. io credo 
che egli se n* andrà tosto i e per questo io^ 
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non possa venire ad aprirti « ma presto 
ven^ oggi mai . Antenore , credendo que- 
sto esser vero , rispose : di me non ti da^ 
re alcun pensiero mfln* a tanto che tu non 
possa con tuo acconcio per me venire ; 
questo si eh* io ti priego , che come il ma- 
rito tuo se ne sarà ito , tu venga tosto 
ad aprirmi ; perchè s* è volta una tramon- 
tana 9 cV i* non senti' mai la più crudele , 
e mi muoio di freddo. Sta* di buon cuore » 
rispose Giovannello ^ non ti dubitare ; e 
dentro tornato se n* entrò nel letto C9n 
Eosana ^ con la quale per buona pezza si 
§o]lazzò con suo gran piacere ^ e di lei , 
hk' quale ritrovava Giovanndlo assai valore- 
#0 « ed atante della persona , e che per av- 
ventura cosi bene scoteva il pesco come 
Antenore faceva « Lungo diletto li fece scor- 
dar di leggieri di quello che facevano aspet- 
tar nella via , il quale facendo vista esser 
uno che passasse a caso per quella contra- 
da disse fortemente; aiuto eh io mi muoio 
del freddo • Queste voci furon dette da An« 
tenore in tempo che Giovannello aveva ap^ 
]^unto messo d suo subbio per tesser una 
tela nel telaio di Rosana « perchè temendo 
non alcun compassionevole affetto verso di 
lui la raffreddasse nella faccenda del menar 
le calcele oì lavori » eh* elF aveya fra ma- 
no 9 subito disse ; . o si ch^ io so eh* egli . è 
un assiderato, ed anche è il lipeddo . niol to 

S rande; già so che. sono molto maggiori a 
olo^na . Appunto , disse Risana , e poi 
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01 siamo in una strada cosi stretta ^ e ri-- 
Inarata dal vento , che mi par gran cosa 
<?h^ ei possa sentile quel gran freddo di* e* 
gli dice; e dio detto si diede a tirar le ca»- 
se a ^ di^si fatta maniera , cbe non se le K 
Tedevan le mani, tanto che in brerissim^o^ 
ra le venne fatto un lavoro cosi serrato ^ 
che mai si vide il più bello . Ma poiché 
r orsoio di Giovannello fu tutto svolto , e 
ohe la tela fu fornita^ ed ebberle dato per 
iufin la bozzima > Giovannello si rivesti^ 
ed actemiatatosi da Rosana se n'usci fuori ^ 
e fattosi vicino ad Antenore ^^ che batteva 
i denti come una cicogna « gli disse t A.n^ 
tenore , tu puoi oggimai provvederti d^ un 
altro amore ^ poiché Rosana é mia^ e vuol-^ 
mi più bene che alla pupilla degli occhi 
suoi . £ perchè tu non creda eh* io ti dica 
menzogna , sappi che ella mi ha promesso 
di trovarsi domandassera a cena in mia ca-» 
sa^ avendomi in tanto pi^messo, che nella 
sua non metterai più piede ^ e cosi detto 
partissi » Antenore credette esser pur trop-» 
pò vere le parole di Giovannello , le quali 
egli non aveva dette ad altro fine che di 
pigliarsi piacere de* fatti suoi , sapendo es^ 
ser lui benissimo innamorato di n.osana« e 
non andò punto a voto il suo disegno) 
perchè Antenore ebbro di sd^no ^ e di 
gelosia diliberò nell* animo suo a aspettarlo 
al passo , o quand* egli età pet entrare la 
^ra vegnente in casa con la sua donna | 
quella rapirgli a viva for^a ^ e in si &ita 
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! modo farlo pantere della sua sciacìca mi!- 

liuteria • Fatta questa diliberazione , fu su- 
bito a parliciparla con le brigate degli! ami* 
ci , tra* quali avendovene uno per nome 
Bettp 9 il quale non meno era amico di 
Giovannello , fu subito a lui , avvisandola 
eh* egli dovesse condur Rosana alla sua ca- 
ca cófu molla segretezza , perchè imbatten- 
dosi nelle brigate d'Antenore non gli fa- 
cesse' un mal giuoco • Giovannello ascoi* 
lo con le maggior risa del • mondo la novel- 
la deir imboscala , che se gli preparava da 
Antenore, e disse : hai veduto dove costui 
è venuto a perdere il senno , eh' egli ci ha 
da Bologna recato? Or via diamgli di quel- 
lo , eh' egli va cercando • Io ringrazio te 
dell' avviso , ma non ti dare alcun pensiero 
del fatto mio ; lascialo pur venire . Come 
la sera fu venuta , Giovannello condotto 
seco a casa di Rosana un suo lavoratore , 
quello co' panni di lei vesti , e pastigli suoi 
«veli in capo si messe in cammino per an« 
dare alla sua casa, che stava da santa Ma- 
ria novella , dandole sempre braccio , e se- 

I co per la via amorosamente favellando . 

Ciò faceva Giovannello , perchè quando 
uscì della casa di Rosana ^ avea Veduto 
asolare alcuno degli amici d' Autenore con 
lor armi , e lor tavolacci > che parevau 
famigli del sere ; onde per dar loro mag- 
giormente a credere, che Rosana fosse seco, 
andava facendo que' ragionamenti in guisa 
da poter esser, inteù da loro « Come furoti 
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giunti aDa colonna di santa Trinità , Ante- 
nore,, che stava nascosto dietro alla base 
S(0^ suoi coDQ^pagni , saltò fuori dicendo : iu 
mal punto dicesti , Giovannello ^ che Rosa- 
lia era tua; or ti si converrà mantenetela 
in onesta guisa ; e in ciò messe mano alla 
aoa , e tutti gli altri fecero il simile « 
io vanitilo che altro non voleva, lasciato il 
laYonitot*e, la diede a gambe per Portare»» 
8a ; pei' che ad Antenore uon parve da se- 
guitarlo, ma rivoltosi a racconsolare quella 
eh* egli credeva Rosana^ cominciò a airle 4 
ben puoi oggimaì vedere ^ dolcissima don- 
na mia, chent' è il mio amore versò di te ^ 
e il valente amadore che ti se' scelta per 
tortelo in cambio mio • Il lavoratore , che 
nulla di queste cose sapeva , nient* altro 
avendogli detto Giovannello, che di volerlo 
menare a una veglia per far una burla a 
certi suoi amici , veaendo che Antenore 
veniva alle strette per abbracciarlo , te* 
mendo non quel Suo fare lo movesse ad 
alcuna cosa che vergogna gli potesse torna- 
re , fatta una grandissima forza per isvilup- 
parsi dalla sue braccia , gli disse : Padron 
mio garbato , i' non so quei che vo* vi vog-* 
gfaiate da mene . V vogghio andare a casa 
1 mi padrone , i* vogghio . Autenore a que* 
ste parole , lasciò pensarlo a voi ^ carissime 
donne, come restasse, tanto più che aven- 
do quelli eh' eran seco udita quella voce 
contraffatta , diedero nelle maggiori risa 
àfi mondo j e venuti innanzi a guisa d'un 
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assalto sollapcvole gli furon sopra dicendo t 
))eii ti sta ciò che i* è avvenuto , essendoti* 
tu fidato di Betto » il qual sapevi esser nou 
mena amico di GiovannelJo eh* egli sia 
tuo ; egli certamente gli ha scoperto ogni 
cosa. Ben puoi vedere ch'ei non è con 
noi. Però un'altra volta si vuol guardare 
di clri Tuom si fida . Antenore ^ si per quel- 
lo che gli era accaduto col lavoratore » 
chiamandolo dolcissima donna sua , come 
per questi rimproveri ^ si vergognò forte , 
e ritiratosi neUa sua casa stette quivi tre 
giorni senza , non che uscir per Firenze » 
lasciarsi vedere a persona ^ meditando di 
far gran cose per vendetta di Giovannello, 
Ma confortato dagli amici » e da' Suoi a pi- 
gliar ogni cosa in burla , egli , come saggio 
e valoroso eh' e^i era , cosi fece , e ritor- 
nato con Giovannello 9 furon poi sempre 
buoni amici , e d* amore e d' accordo ael- 
r amicizia di Rosana lungamente usarono • 
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Buonaccorso di Lapo Giovanni esseri* 
do uomo vago di guadagnare , è 
da un Messer Giovanni beffato , 
dal quale egli credeva trarre gran- 
de utile / e oltre alle beffe gli se- 
gue gran danno . . . • . • \ 



If or ELLA 4U 



Il Bianco Alfam per una lettera astu- 
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, tornente fattagli^ si crede per ifueU 

• la essere eletto Podestà di Norcia • 
Portesi di Firenze , e i^avvi; poi si 
torna a Firenze col danno, e' con le 
heffe 29 

n or ELLA II J. 

Filippo di ser Srunellesco dà a 'ved^^- 
re al Grasso legnaiuolo , di egli 
sia diventato uno. , che lui nome 
Matteo u Eg^ sei crede: è messa 
in prigione , dove vorj casi ^ intcr^ 
viene . Poi di quindi tratto , a casa 
di due frate^ è da un prete visita-^ 
to . Ultinuunente se ne va in Uh" 
^keria • » «SS 

NOrELLA ir. 

Di messer Lionardo d^ Arezzo » 
Antioco Jigiiuolo. di Seleuco Re di Si* 
ria s' innamora di Stratonica sua 
nuUrigna , e conoscendo V amor suo 
non esser lecito per rispettò del pa^ 
dre in se lo tiene secreto , . e cade 
in pericolosa infermino • Un medico 
molto scientifico ne comprende la 
cagione^ e conduce il Re suo padre 
a voler pia tosto lasciar la moglie, , 
che perdere il figliuolo 86 
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iror£LLj VX M. oiorjnfKi sabatino. 

Il Duca di Milano si fa condur di 
notte una giovane amata da lui, 
e la Duchessa se ne accorge , dove 
in loco deW amata donna essa si fa 
travestita menare al Djuca , il quale 
vedendosi ingannato a benefizio del- 
la giovane , ^ contento della Duches- 
sa virtuosamente lascia V impresa . loi 

NOVELLE DI MAS UCCIO SALERNITANO . 

NOVELLA /. 

Maestro Diego portato morto da M^ 
Roderico ni suo convento ^ un altro 
Frate credendolo vivo li dà con un * 
sasso ^ e crede averlo morto: luifiig- 
gessi con una cavalla^ e per uno stra- 
no caso sHncontra col morto a caval- 
lo in uno stallone con la lancia alla 
resta: seguelp per tuttof la Città i lo 
vivo è preso , confossa lui essere sta- ' 
to V omicida , vuol esser giustiziato : 
il Cavaliero manifesta il vero ^ e 
al Frate è perdonato la non merita' 
ta morte ut 

NOVELLA tu 

Misser Mazzeo proto^giuditìe trwa Im 
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figliuola con Antonio MaroeUé ^ il 
quale , non conosciuto , se ne Jug^ 
gè : il padre manda a morir la fi'^ 
gliuola 9 li famigli ne dis^enheno pie^ 
tosi 9 ponenola in libertà; la quale 
per uomo pen^enne in corte del Dw- 
ca di Calabria ; recapita col sifo 
Signora a Salerno , aUogffa in casa 
delt Amante , trovalo erede del pa- 
dre divenuto , dalli conoscenza » pi^ 
piansi per marito e moglie , e gqdo^ 
no delia eredità patema • • • .128 

t[ or ELLA Dt LUtGt PVLCt * 

Al suo onorato Pietro tnghirlani il 
Doni 141 

Un Sanese per entrare in grazia del. 
Papa invita un sua cortigiano a ce^ 
na^ al ijuale dà ocìie salvatiche^ e 
crede dar^i ad intendere che siano 
pavoni : dipoi , per semplicità , cre^ 
dendosi portare al Papà un papa^ 
gallo , gli portò un picchio ; dove 
da tutta la città e dalla corte fu 
conosciuto per semplice . • . .242 

ìi or ELLA DX NICCOLO* MACBIArELLI * 

• • • 

Belfagor arcidiavolo è mandato da 
Plutone in questo mondo , con ob- 
bligo di dover prender moglie . Ci 
igiene, la' prende / e non potendo 
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sojferire la superbia . di lei ^ ama 
'meglio ritornarsi in inferno che ri- 
congiungersi seco i55 

NOVELLA VI LUIGI BA PORTO. 

'jiUa bellissima e leggiadra Madonna 
iMcina Savorgru^rui lyS 

Storia di due Nobili amanti con la lo- 
ro pietosa morte avvemUa già int 
Verona nel tempo del Signor Bar^ 
tolommeo della Scala . . • • • X77 

NOrELLA DI FRANCESCO^MAKIA ìiOLZA m 

Ghedino^ trovando suo Pndrìgno a 
giacersi con la sua sposa , si dà a 
gridar con lui ; ^ in questo niezzo 
la, sposa salta fuor di una finestra 
in . canusda ^ e fugge in casa d' un 
suo innamorato^ non sapendo • • 217 

N or ELLA DI LUICkf ALAMANNI . 

'Bianca ^ figliuola ^ del ,conte di Tolo- 
sa , ricusa di sposare il fi^iuolo del 
conte di Barcellona per un atto di 
avarìzia praticato dal giovane al 
convito delle nozze • . // padre di lei , 
arvendone fatto prima solenne pro- 
messa alla moglie f non può costrin^ 
gerla a farlo , benché da simil pa* 
rentado seguir ne dovesse, la pace 
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fra apiesU due signori , .^ Acfpot molli 
anni di fiera nendoizia . Strana' acci- 
. dente avver^utOj per cUi Bianc^f , 
senza saperlo , divien moglie dei 
ffovane , che per suo amore si era^ 
finto mercante di gioje . Lunghi e 
penosi trava^ da lei sostenuti con 
virtuosa ^costanza » Infine sodisfat" 
to il marito della vendetta presasi 
pel fattoli rifiuto , le manifesta l' es- 
ser suo j e si vivono lietamente luti- 
go tempo insieme ••••.•• 
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KOVELLA X. 

Il piià bello de* giovani s^ inftamora 
della pUi bella delle fanciulle • Ri- 
dottasi a condiscendergli lo nasconde 
in un luogo oscuro della casa , ed 
ivi lo fa attendere. Ritoma , e da 
lui sollecitata^ ^ dice che disten- 
da il suo mantello in terra . Egli 
teme di guastarlo. Ella perciò alta- 
mente sdegnata^ mostra per allóra 
di volerlo condurre in una camera^ e 
lo caccia fuori della casa; indi obbedii 
sce il padre maritandosi con un altro 269 

tr òr ÉLLA li. 

• ■ * * 

t)ue Cavalieri son capitati nemici tftn * 
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^ deit 4Ìe^o ; funo e i/ùloro^o e ardir 
• r tó y FaUro vUb e ^codardo ♦ Questo 
seconda ^benché ojjfeso j non osan* 
do di sfidare ilprimo a singola^ bau- - 
ùaglijUj 'con seguito di armati comfHtr 
gni lo assalta per viaggio ^ e gU pro- 
inette la vita se firma un foglio , a 
ciò preparato, ove H dice che tìitte 
le sue opere iti calore sono state 
fatte colf aiuto del demonio , // ca- 
valiere , non potendo resistere , lo 
firma • Allora contro la fede dola lo 
fa trucidare da suoi 272 

NO r ELLA III. 

Un Barone 4 entrato in gelosia ^ in for^ 
ma di frate confessa la Stuamoglie, 
la qiud vedutasi tradir dal marito , 
con una subita arguzia fa rimane^ 
re una bestia lui , et ella rimane 
scusata • • • « 276 

NOVELLA xr. 

Jn Portogallo due cavalieri hanno ne- ' 
micizia mortale fra loro . Uno di 
essi , benché ingiuriato , non pòtenr* 
do vendicarsi dell' altro ^ gli uccide 
il padre ed un fratello . U Re ban^ 
disce che sia arrestato ovunque lo 
scetleratQ . Questi , incerto della vir- 
tù per tutto y si presenta al suo hc^ 
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nuòo percliè V uccida piuttosto che 
vedersi strangolato dal manigoldo • 
Eg^ in vece di dò ^ V accompagna 
in luogo sicuro , ed ottiene dal Re 
un sawo condotto ver richiamarlo e 
sfidarlo a battaglia . Comparisce , 
lo vince , gli dona la i^ita, e gli où" 
tiene €snche dal Re il perdojnù • • 285 

NOrULLfS DI SAhrvccio SAtrvcci . 

Al candida lettore il Salvuccio . . » • 291 
Proemio 294 

ver ELLA i. 

Il Viceré di Napoli^ dopo un banchet- 
to dato a' pia illustri signori delre-- 
gno , prende occasione deW esser in 
carcere un legale^ un medico, un 
capitano ^ un mercante , di proporre 
a^' decidere cìd di costoro offende 
più y o giova al mondQ nella vita , 
nella roba e nelt onore • Quattro 
duchi dicono il loro parere . Altri 
due danno final sentenza^ ed il 
primo afferma die dd quattro sog-- 
getti niunq prevale fra loro in poter 
fare del bene, il secondo che niuno 
di fissi cede alFaltre in far del male zqS 

Al, candido lettore il Salvuccio . • 3o7 

••.»..,.« ^ . 3c9 
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K or ELLA II. 
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Lucrezia vedova , Màrzia y e Gioconr' 
ditta Sì^e figliuole , una senza mari* 
Co , e f altra in matrimonio congiun- 
te y prese co' suoi amanti , /ur libe* 
re con essi ^ et il signor di poi uc- 
ciso da' parenti • 3ii 

NOVELLA ni O. M. 

Simone Giudeo in Firenze , tornando 
di campagTui con Sara sua moglie , 
trova la porta serrata . Pensa di 
passare Amo , ed entrare per l' al- 
tra a san Pier Gattolini • Non tro- 
vando la barca , un villano si offre 
di passarli a guado sulle spìille. Pas- 
sata prima la donna ^ la rovescia 
inferra e ne prende il piacer che 
vuole , poi si fu'ggc . Grida ella , 
freme il marito , ma niuno accorre . 
La mattina si presenta Simone al- 
t-Auditor fiscale ^ ma non conoscen- 
do il villano y si resta con la vergo- 
gna e col danno 3^5 



NOVELLA DI LORENZO MAGALOTTI , 

Rosana ama Antenore de^i Amerio 
^U . Gli dice che venga a lei alle 
due ore di notte . Ciò udito da Gio- 

jRacc. di No¥. VoU II. a3 
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354 TJrOfiE DEttB KOF^e^LE. 

{Cannello Fighineldi , ^a c^%0^ i}i -, 
igiene prima d Antenore. Rojfana cpC" 
dando aprire a lui , apre a 'Gioyanr 
nello , il.qual. con lei, si giace .^. Di 
h d poco uscito dice ad Antenore 
che aspetta nella via , Rosaria esser^^ ^ 
divenuta sua, ^e eh' ella gli ha prO'%s, ^ 
messo d' esser seco a una. cena. * 
Antenore divida con suoi amici, il .- 
modo di toglierne ; il che risaputo'^ 
si da Giovannellp , fa che in Dece 
di torgli Rosana gli toglie un uomo 
in àbito di donna ; di che Anteno* . 
re rimane con .grandissimo scorno . 333 
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una* 
49 32 togliese 
i32 25 Pugliese . 
174 6 quantunque 'quantunque 
-~ 327 237 
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